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DIPLOMA MILITARE D'ADRIANO. 

Discorso letio da G. Hwzbii nell adunanza solenne 
intitolata al natale di JVinekeUnann 1867. 

Fra le ìsctìzìodì latine relative alle istituzioni mili- 
tari de^ antichi Romani meritano piii di qualunque al- 
tre Tattenzione degli antiquari quelle tavolette di bronzo 
note sotto il nome di diplomi militari] le quali, oltre 
al fornirci delle notizie pregevolissime sulle milizie ro- 
mane , suUa loro distribuzione nelle varie provincie , su- 
gU ufficiali che le comandavano , presentanci nello stesso 
tempo una quantità grande di schiarimenti storici , ero* 
nologid , geografici e fino topografici. Arrese che la for- 
tuna, d'ordinario assai avara, quando si tratta di mo- 
numenti di importanza veramente storica , è stata larga 
verso di noi risguardo a' diplomi militari, il cui numero 
si è accresciuto in modo assai considerevole fin dal tem- 
po del gran Marini che nella celebre opera degli Atti ar- 
valici ne avea riunito sedici esemplari, mentre dopo Tul- 
tima pubblicazione degli Atti dell' I. R. accademia di 
Vienna già se ne era piii che triplicato il numero nel 
breve spazio d* un mezzo secolo. 

Sono lieto di poter a^ungere a cosi bella serie im 
nuovo esemplare , non inferiore a nessun altro per Y im* 
portanza storica , e pregevolissimo inoltre per la perfetta 
sua conservazione. Trovasi esso nel Museo del principe 
Demetrio Ghyka a Bukarest, dove fu copiato dal sig. de 
Mihanovic\ già I. R« console generale in Valacchia. 
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Mi venne comunicato dal eh. collega Mommsen, al quale 
n'ebbe fatto parte il celebre slavista sig. Miklosic', né ere* 
delti poter fare miglior uso di si insigne monumento che 
pubblicandolo in questa solenne occasione. 

prima parie esterna : 
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Prima peraltro di illustrare le particolarità del do-> 
cmnento propostovi , stimo non inutile di ragguagliarvi 
in genere su questa classe di monumenti , esponendovi 
in brevi parole i rìsultamenti delle investigazioni più re- 
centi sulla natura di essi , rìsultamenti in gran parie do- 
vati al maestro in questi studj , cioè al eh. Borghesi *• 
Imperocché , quantunque io non abbia molto da aggiun- 
gere a quello che da lui , ed in varie altre occasioni 
da me stesso fu sviluppato , spero nondimeno vi torni 
gradita una simile esposiadone , tanto piii che i lavori 
accennati non trovansi nelle mani di tutti, né i risul- 
tati ne sono venuti a conoscenza generale. 

I documenti appellati da me col nome generico di 
diplomi militari sono ordinariamente conosciuti sotto 
Vappellazione di tabulae honestae missionis y ossiano 
tabelle di onorevole congedo ; appellazione poco esalta, 

A La co|ila del di. Mibanoric^ non si riferisce perà se non che 
alla parte estema. La parte interna contiene sulla prima lamina il te- 
sto Ono alla Toce SINGVLAS , snir altra 6no ad ANNIAE FIL EIVS. 
Mancano le tre ultiffle rigtiOy come ordinariamente nella parte interna, 
ehe anche nel nostro documento è incisa con abbreviazioni ed omìs- 
siotti , ed in genere lavorata assai negligentemente. Sarebbe nondimeno 
importante , se anche di questa se ne potesse aver una copia. 

* Si confronti in ispecie la bella sua dissertazione sul diploma 
di Traiano Decio riferibile alla flotta ravennate , stampata negli Atti 
della pontif. accademia d'^archeologia deir anno 1840 ; cf. Or. 5531. 
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data loro , perchè credevansi destinati a guarantir a^ sol- 
dati congedati i diritti provenienti dalla stessa onorevole 
missione. Ma chi esaminerà un poco piii attentamente 
gli esemplari conservatici , non può rimanere dubbioso 
sulla falsità di simile qualificazione , visto che due soli 
ne danno il congedo a' soldati della legione , a cui fu- 
rono dati ; i quali esemplari poi in realtà non formano 
che un solo , giacche appartenenti ambedue ad un sol 
avvenimento ^« Infatti il congedo dovevasi a' soldati , 
e per accordarlo , non abbisognava un decreto speciale 
dell* imperatore ' , eccetto le circostanze estraordinarie, 
quali furono quelle de' due diplomi teste accennati. Al 
contrario , i diplomi nostri non hanno neppur tutti re* 
lazione a soldati congedati ; essendoché , quantunque il 
maggior numero d'essi si riferisca a soldati qui mili' 
tarunt in tale o tale ala o coorte , et missi sunt ho* 
nesta missione « ve n' è peraltro più d'uno dato a sol- 
dati ancora in servizio , qui militant , non qui milir 
tarunt. Laonde appare che i privileg) accordati me- 
diante siffatti diplomi , benché per le generali accom- 
pagnati , o piuttosto preceduti , dal congedo onorevo- 

^ Sono i diplomi di Galba relativi alla prima legione adiutrìce 
( Card. Dipi. II. UI ) che dicono espressamente ^eteranU ceU hùne- 
Siam missionem et civUatem dedit. Quella legione, coscrìtta poco prima 
da Nerone fra i classiarii, e che chiese a Galba Taquila non ancor con- 
segnatale , quando egli entrò in Roma, fu da lui sul principio trattata 
con estrema severità , ma nondimeno ammessa nel numero delle legio- 
ni. Nella quale occasione egli le diede la cittadinanza che non aveano 
i suoi militi y perchè stati prima soldati delia flotta , e congedò i ve- 
terani dì essa, evidentemente in modo e tempo irregolari. 

2 Si confronti , qiuinto raccolse il eh. Borghesi -nella sullodaU 
dissertazione sul diploma di Traiano Decio , per dimostrare che i ve* 
terani , ne' primi tempi dell' impero ed in ispecie da Cesare Augusto 
ritenuti s^iesso uelf armata più lungo tempo che non erano obbligati 
dalla legge a prestar servizio, furono pih tardi regolarmente conge- 
dati , quantunque in tempo di guerra talvolta se ne facesse eccezione 
( cf. p. 92 segg. ). Varie iscrizioni eziandio, spettanti a veterani missi 
honcs(a missione, confermano siflatto opinamento, quando aggiungono 
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le , sono sempre doni accordati a' vari corpi dell' ar- 
mata per k grazia sovrana , sia in seguito d'una guerra 
vittoriosa , sia a cagione di qualche avvenimento fortu- 
nato nella famiglia imperiale , e che per conseguenza 
non sèmpre riferisconsi neppure a tutti i corpi dell' ar- 
mata d' una certa provincia ^. 

L'armata romana all' epoca dell' impero compone* 
vasi di tre generi diversi di truppe. Vi erano in pri- 
mo luogo le guardie imperiali , di guarnigione in Roma 
e sue vicinanze , composte da' pretoriani , soldati presi 
fra i cittadini romani e spesso scelti dal numero de' le- 
gionari 9 poi degli equUes singulares , corpo scélto re- 
clutato nelle file della cavalleria ausiliare * , a' quali po- 
trebbero a^ungersi le coorti uibane ed i vigili , armi 
politiche j destinate a mantenere l'ordine nella capitale. 



A k data delia dlmlasiooe e sì quella deli^ arraolameDto loro. E n^ è 
pura una prova assai strìngente il diploma di Decio, il cui rovescio 
contiene un frammento d^un diploma delPanno seguente a quello del 
lato principale. 

A Ragionai pih ampiamente su questa natura de^ diplomi nella 
mia «fissertazione su^ diplomi di Domiziano ed Adriano, de^ quali il pri- 
mo ¥, infatti uno di quei dati, senza menzione dell^ onesta missione, a 
soldati ^t mìUwU (Or. 6433], e feci vedere, come, oltre a queste 
due classi, date cioè Tona ii$ qui fm/ttoverunl , Taltra Ut qui mlU- 
tmU , una terza può stabilirsi riferibile ad ambedue , citando in esem- 
pio Card. Vili : Us qui militant in claue Flavia Moenca cet. item 
dimkiis honeita fissione ( cf. IX, X, XYU; Am. V ]. 11 eh. Cave* 
doni , il quale , combattuto dal Cardinali ( Dipi. p. 81 ) , avea <U già 
accennato quella diOerenza di siffatte furmole ( nell' edizione del suo 
Dipi. mil. p. 12 ) , non poteva ancora metterla fuor di dubbio , per- 
chè non conoscevasi allora il diploma di Tito ( Am. Ili ) diretto iis 
qui mUitacerunt cet. quinis et vicenis pluribuwe stipendiis emeritìs , 
dindssis honesta misHone , e di poi : item iis qui militant cet. eme- 
ritìs quhis et vieenis stipeudiit , dove ha ben da notarsi che questi 
ultimi non appartengono nemmeno a truppe diverse da quelle anzi ri* 
ferite. Veggasi pure Card. Vili : classids qui militant , e poi : item 
dimiieis honeeta missione ex eadem classe, -^ Si confronti in oltre 
quel che in appresso verrà esposto sulle truppe stanziate nella Mesia in- 
feriore e nella Brìtannia. 

- Cf. la mia dissertazione negli Annali 1850, p. 1 aegg. 



10 DIPLOMA MILITABB. 

Vengono dopo le legioni , dàvìsioni di fioiterìa e di ca- 
vallerìa, stanziate a* confini del vasto impero che esse 
proteggevano contro le invasioni de' barbari p le solle- 
vazioni de' popoli soggiogati. Nella buona epoca dell'im- 
pero queste non si componevano se non che di citta- 
dini romani. Ma erano accompagnate dalle coorti e dalle 
ale , reggimenti di fanterìa e di cavallerìa , reclutati 
fra le nazioni barbare assoggettate all' impero che non 
godevano del dirìtto di cittadinanza romana , benché an* 
che fra' corpi ausiliarì ve ne avesse alcuni coscrìtti in paesi 
di già onorati di que' diritti ^ , ed eziandio corpi vo» 
lontarì d'ItaUci che per conseguenza non n'erano pri- 
vi ^. Aggiungete alle truppe ausiliari le flotte stanziate 
ne' grandi porti di guerra di Miseno e Ravenna , nel- 
r Egitto ^ , nella Siria ^ , nel Bosporo ^ , come puran* 
che nella Britannia *, sul Danubio i e sul Reno ' , ed 
avrete un' immagine generale di quell' esercito potente 
destinato a difendere le frontiere e mantenere la quiete 
dell'immenso dominio degli imperatori romani. 

i Ricordo le ale e coorti che aggiungono al nome del popolo 
un G. R. , ossia civium Romanorum (cf. llndìce Vili, 3 e I al mio 
voi. ni deirOrelli). Havvi inoltre notizia d'untato J. Àug. gem. co- 
lonorunif se non erro, se. Romanorum (Or. 6924; cf. cl>9 « xo^&ivSv 
Ann. 1952, p. 162), nonché di ale e coorti qualificate semplicemente 
come composte di cittadini romani ( Or. 5428 ; 5430 ; 5443 ; — 798 ; 
3398; 6948) , una volta coir aggiunta ingenuorum ( id. 488). 

2 Confrontisi il medesimo indice delle cose militari nel mio Orelli 
s. V. cohortes voluntariorum , il gran numero delle quali rilevasi dal 
numero XXXII che ne porta una di esse. Il loro nome leggesi com- 
pleto nell^ Or. 6709 : coh, L Italica civium Romanorum voluntario^ 
rum. — Suir identità de' vari corpi de' voluntarii con quei de^ cives 
Romaniy ingenui^ Italici ecc. vedasi Borghesi , iscrìa. del Reno p. 12 
(AnnaH 1839). 

s La classis Alexandrina v. Or. 6824 ; 6928 , ed è la mede- 
sima quella delP anzicitato diploma Card. VII. 

4 Or. 3604 ; 6924. 

» C. 1. Or. 3694 ; cf. Marquardt III, 2, p. 405. 

« Or. 804 ; 3601 ; 3603. 

7 La classis Moesica Or. 3601 ; 3602; 6868; la Pannonica 3601, 
detta Flavia 6868 ; Renier I. A. 2165. 

s La classif Germanica Or. 3609, detta Augusta Germanica pia 
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E uD fallo non meno conosdoto che natunle , che 
questi imperalorì cercavano di guadagnara Taffezione di 
queir armala mediante largizioni , doni, privilegi di ogni 
genere. Ora siccome una gran parte deU^ annata era com- 
posla di gente non munita del diritto di cittadinanza, 
mentre altri militari ^ maritandosi a donne sia libertine 
sia peregrine , lo perdettero per i discendenti loro ^ coni 
gli imperatori lor accordavano un benefizio assai con* 
sìderevole , se davano ad essi la cittadinanza , accom- 
pagnala in questo caso dal conubium , cioè dalla le- 
galizzazione de' matrimonii conchiusi con donne non 
cittadine. Siffatti privilegi, tanto cari agli antichi, ve- 
nivano a* soldati assicurati mediante leggi speciali incise 
su tavole enee , esposte al pubblico nelle locahtà piii 
frequentate della capitale '• Le rincontriamo sul Cam- 
pidoglio nell* epoca de* Cesari della casa d'Augusto e dei 
Flavii , e vedevansi cola affisse alle pareti de' lempj , 
agli altari ed a' monumenti onorari , finche dalla seconda 
metà deir impero di Domiziano in poi lor venne asse» 
guato un altro posto , in seguito probabilmente dell' in* 
cendio che di nuovo distrusse i venerandi edifizi del 
Campidogho. Fin da quell' epoca le vediamo collocate 
costantemente dietro il tempio del Divo Augusto alla 
Minerva, cioè vicinissimo al Foro. Fu questo modo di 
pubblicarle che diede al Moromsen motivo di rivendicare 
il carattere di leggi a questi atti de^li imperatori '• 

fidéiU id. 6865 ; 6866 ; 6867. — Una completa enumeranone delle flot- 
te , iocladente puranche le stazioni meno importanti , havvi presso 
Marquardt UI , 2 , p. 404-408, la cui opera si paò pure oonsultare 
sulle altre joiUzie dell* impero romano \ cf. pure BdcUug , ad Noi. 
dign. occ. p. 991*. 

i Sui luoghi, dove furono affisse le tavole in discorso, ragionò 
il Mommsen nel Bull. 1845, p. 119 segg. Si confronti poi Or. 5088, 
dove io aggiunsi una nolitia provenuta dalla pubblicazione pih recente 
del diploma Or. 5433. 

2 StadtrechU voti Salpensa und Malaea , Abh. d. S, Ges. d. 
W. HI, p. 392 ; cf. Annali 1855, p. 29. 
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Le tavole però , note sotta il nome di diplomi mi- 
litari , presentano copie originali di quelle esposte pub- 
blicamente ne' suddetti luoghi di Roma. Mi permetterete 
d'analizzarvi brevemente quella che ho Tonore di prò* 
porvi, che basterà a darvi una .idea generale di tutte, 
vista la costanza delle forme ufficiali presso gli antichi 
Romani , ed ammettendo le eccezioni poco essenziali 
relative particolarmente al corpo de' pretoriani. 

Il documento comincia dal nome dell'imperatore: 
V iniperaiore Cesare , figlio del divo Traiano Par* 
tieo , nepote del divo Nerva , Traiano Adriano 
Augusto , pontefice massimo , rivestito della tribu" 
nicia podestà per la decima ottava volta ^ console 
per la terza volta ^ padre della patria^ iC cavalieri 
e fanti che hanno militato nelle due ale e cinque 
coorti che si chiamano la prima de Galli e Pan* 
noni e la prima V^espasiana dé'Dardani e la prima 
de* Cilici e la prima Claudia de' Sugambri e la se^- 
conda de* Chalcideni , e sono nella Mesia inferiore 
sotto lulio Maiore ( legato cioè della provincia ) 9 / 
quali , dopo aver servito per venticinque anni^ son 
congedati con onorevole congedo , / cui nomi sono 
scritti qui sotto ; ad essi stessi j a* figli ed ci! discen- 
denti di essi ha dato il diritto di cittadinanza e di 
legittimo matrimonio colle donne che avrebbero avute ^ 
allorquando la cittadinanza lor venne data^ oppure 
se taluni fossero celibi , con quelle che avrebbero 
prese dopo^ colla condizione però che ciò non possa 
valere se non che per una sola di ciascuno. A dì^ 
aprile sotto il consolato di T. F'ibio Varo e T. 
Aterio Nepote. 

Sin a questo punto il documento originale di Roma 
dovea^jesattamente corrispondere alla piccola copia con- 
servataci. Essa cioè dovea contenere il nome dell'im- 
peratore con tutti i titoli che portava allora , poi i nomi 
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de* corpi donati de* privilegi in disGono , la provincia 

dove erano di goamigione, il nome del legato ivi ooman- 

dante , la condizione messa per poter partecipare alle 

gnude accordate « la stessa spedBcazione de* privilegi , 

infine la data della legge , indicata coi nomi de* consoli. 

Ma qui finisce l'identità de* dne documenti^ imperocché 

Forigiuale doveva far seguire i nomi di tutti i soldati che 

ebbero parte a siffiitti privilegi » co* nomi de* corpi e 

de* comandanti loro ,* ma la copia conservataci non ne 

offire che il nome d*un sol soldato , Z. SesUlio Puden^ 

te 9 figlio éC un Sestillo ^ di Stobi , che era siato 

fonie nella prima coorte Claudia de* Sugambri ^ di 

cui era allora prefetto M. Acilio Alessandro di Pai' 

mira^ aggiungendo poi i nomi de* suoi figli Lucio ^ 

Valerio , Petronio , bidente e delle figlie Lucia ed 

Annia , e notando in ultimo che quest* esemplare fii 

copiato e verificato dalla tavola di bromo affissa in 

Roma nel tàuro dietro al tempio del divo Augusto 

alla Minerva. 

Del resto è ben chiaro, perchè gli altri nomi siansi 
omessi. N* è , cioè , la ragione che le laminette « di cui 
pariiamo, sono copie domandate da quelle stesse per* 
sone , per cui fiutmo fatte. I soldati stanziati nelle prò» 
vincie o tornati ne* loro paesi nativi , aveano bisogno di 
qualche documento per poter provare legalmente , essi 
ed i loro fi^ , i dritti ottenuti dalla grazia sovrana. Fe- 
cero quindi copiare quanto v*era d* importante per loro 
stessi , omettendo i nomi de* loro compagni , e ve ne 
sono conservati alcuni esemplari , in cui al nome del 
soldato trovasi annessa 1* indicazione del posto che egli 
occupava nel registro degli altri militari privilegiati nello 
stesso tempo con lui ^ 



t p. e. Card. Dipi. IV; Y. 
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Ma , mi domanderete forse , quale poteva essere 
Futilità d*una semplice copia , e che valore poteva attri- 
buirsele agli occhi della giustizia? A siffatta domanda ri- 
spondo pregandovi di ponderar bene la maniera , in cui 
questi documenti sono accomodati ^. Giacché in primo 
luogo vi trovate il contenuto distribuito sopra due pagi- 
ne ; ma se ne guardate il rovescio , ve lo vedrete ver- 
balmente ripetuto sopra una delle due lamine a meno di 
alcune abbreviazioni e talvolta puranche di una indica- 
zione un poco più esatta della località , dove T originale 
era esposto , mentre sulF altra leggerete sette , una volta 
nove nomi dì persone collocati in modo da lasciar in 
mezzo uno spazio assai largo ^ La copia del diploma qm 
proposto vi accorgerete facilmente esser tratto da que- 
st' ultima parte. Quindi è d^ uopo osservare che ogni 
lamina è penetrata da quattro buchi corrispondenti esat- 
tamente gli uni agli altri , ' e ricordandovi del modo di 
fermare e legalizzare i testam^iti usato da' Romani , vi 
persuaderete fiicilmente che anche delle lamine nostre , 
sovraposte Tuna all'altra , cosicché il testo distribuito 
sulle due pagine restava nelF intemo, e congiimte fra 
loro per mezzo di fili di ferro traversanti i buchi pia 
prossimi della margine , si formava una specie di dittico. 

Ma per dar for^a legale a questo documento j ci 
volevano de' testimoni che ne attestassero l' autenticità* 
Questi, conforme alla legge romana, almeno nel numero 
di sette *, facevano incidere i loro nomi sulla parte ester- 
na d' una delle lamine , e , passato un altro filo per i 
due buchi che vedete in mezzo a' loro nomi , mettevano 
i loro sigilli sullo stesso filo. Ricevevano in questa guisa 
i nostri documenti la forma de' testamenti antichi , ed 



^ Si legga in ispecie la bella esposinone del eh. Borghesi nel 
diploma di Traiano Dedo p. 71 segg. 

3 Se ne trovano nove nel diploma di Nerone Or. 6858. 
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il loro coatenato rimaneva assicurato coatro qualunque 
alterazione. Era però indispensabile d'aver sidl* estemo 
del documento una indicazione di quel che si conteneva 
nelle pagine inteme. Laonde tutto il testo veniva ripe* 
tato sulla seconda parte estema, talvolta in modo assai 
negligente , specialmente ne* tempi più recenti. 

Avendovi cosi esposto il tenore generale di simiti 
dociunenti , passo a discorrervi piti particolarmente di 
quello che vado pubblicando qui per la prima volta* Es* 
so vien fissato dalle date cronologiche in esso medesimo 
ovvie ali* anno 134 dell^ era nostra , a cui appartiene 
pare il diploma Card. XVI. E vero che eponimi di 
qaest* anno sono L. lulius Ser^Uius Ursus Servianus 
III* e T. Kibius F^arus mentovato anche nel diploma 
nostro I mentre T. Haierius Nepos, ignoto a* fiisti, noo 
può esser se non che console suffetto al primo di essi. 
Il quale è chiaro aver abdicato quel terso suo consolato 
prima del termine regolare che era ancora di quattro 
mesi. Ci narra Dione (LX, 27) che parecchi usarono 
di rittumsiare prima del tempo anche il secondo per evi** 
. tare l'invidia degli aspiranti , e notò il eh. Borghesi al 
quale conranioai fl nuovo consolato, appena avutolo 
dall' amico Mommsen » che generalmente lo fecero i pò* 
dii privati che furono onorati del terzo , citando in 
esempio « Giulio Frontino nel 8S3 e l'ignoto suo succes- 
sore, che era nello stesso caso , secondo che ci attesta il 
panegirico di Plinio (61), i quali non lo ritennero che due 
mesi ^ ed Annio Vero che nell' 879 lasciò il suo posto 
ad un Propinquo , come consta dalle figuhne del Marini 
(Àrv. 17i). » Importante riesce di poi il diploma no- 
stro per confermare sempre piii, quanto il medesimo 
Borghesi stabilì altra volta ^ risguardo al giorno, da cui 
Fimperatore Adriano era solito di computare le sue tri- 

^ Si confronti il brano di leUera inserito al u. 5469 del mio 
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bunizie podestà , essendoché , se egli ne contava la 
XVIII nel princìpio di aprile , se ne dimostra &lsa Fo- 
pinione delPEckhel (Vili, p. 414) che lo credette 
aver cambiate le tribunizie podestà nel giorno natale 
dell'impero; il che non combinava punto colla vera data 
della sua morte nella podestà tribunizia XXII, e fu poi 
dimostrato chiaramente esser &lso da* diplomi Card. 
XVII e Ameth VII , V ultimo de' quali gli assegna la 
XIII podestà a' 22 marzo dell^ anno 129. Il giorno del 
suo impero cadde nel principio d* augusto ,• per con- 
seguenza, se avesse proseguito di cambiare in quel giorno 
la podestà tribunizia, non poteva egli contarne la XVIII 
nel giorno 2 di aprile dell' anno 134. 

« Merita pure, )» cosi continua il eh. Borghesi nella 
lettera relativa , « d' essere notata la preterizione del* 
l' IMP. II fra i titoli imperiali che confrontano esatta- 
mente con quelli del diploma n. XVI del Cardinali, 
dell' anno medesimo, ma del giorno XVII ELÀL. OCT, 
perchè la conferma di quell' omissione, ripetuta inoltre 
nel n. 6771 delle I. N. del Mommsen , ci mostrerà 
che essa non fii accidentale , ma derivante dal non es- 
sersi assunta peranche quella denominazione. Dovrà 
dunque riportarsene il cominciamento o alla fine del 
medesimo 887, o al susseguente 888, del quale non so 
se si abbiano ancora marmi sinceri , quando pure non 
volesse anche differirsi al principio dell' anno 889 , se 
è esatta la lezione dell' Orelliana 2503, in cui manca 
quel titolo , mentre è comune in altre pietre di quel- 
1' anno. In qualunque modo l'orìgine della seconda sa- 
lutazione imperiale di Adriano , su di cui l'Eckhel re- 
stò ingannato da più lapidi o scorrette o supposte , 

OreUi , la quale lettera ricevetti , quando il libro era di già in corso 
di stampa ; lo che dichiara, perdiè la nota mia non è pienamente con- 
corde con queir appendice, — Si vegga ugualmente la dissertaiione dello 
stesso Borghesi suir età di Giovenale p. 27 ( Giornale arcad. GX ). 



.; 
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si avn ora sicaninente a dedurre dalla guerra giudaica , 
i] che potrà giovare a schiarirne meglio la fine. » 

Dissi esser nuovo il console T. Aleno Nipote ; ma 
Doti sonoci però due suoi antenati, T. Haterius Nepos 
Jiinas Probus Publieius Malenianu^ console ed ono- 
rato degli ornamenti trionfali circa l'epoca di Domi- 
nano « e T. Haterius Nepos che dopo una lunga car- 
riera d'iodpieghi equestri , comandi militari cioè é pro- 
corature , giunse infine alla prefettura de' vigili ed a 
quella dell' Egitto ^ ambedue resici piii particolarmente 
conosciuti dal eh. Borghesi mediante la dotta illustra- 
Qone di due lapida fulignati riferibili ad essi ^ A prima 
vista , è vero , potrebbe immaginarsi taluno , esser iden- 
tico il console Aterio del frammento fuKgnate col con- 
sole dal nostro diploma assegnalo all' anno 134 ; ma fii 
provato vittoriosamente dal Boi^hesi che gli ornamenti 
trìonfidi non furono piìi decretati a' generali dopo l'im- 
pero di Traiano , e che questo stesso prìncipe gli accor- 
dò rade volte soltanto , ed a' quei soli generali che erano 
slati comandanti in capo '• Chi dunque volesse soste- 
nere Pidentita di quei due Aterii , dovrebbe comprovar 
^a la teoria del Borghesi risguardo agli ornamenti trìon- 
&li e dimostrar altresì la possibilità che Aleno abbia 
comandato in quella sola guerra che coincide incirca co- 
gU anni , in cui egli fiori , cioè nella giudaica d'Adriano ; 
ma siccome questa fu capitanata da Tineio Rufo e Giu- 
lio Severo , bisogna lasciar stare quel che il Borghesi ha 
stabilito in proposito. Arrogo che la lapide fulignate del 
console Aleno per la stessa indole della scrittura sembra 
indicare un' età anteriore a quella del prefetto d'Egitto 
che resse quella provincia circa l'anno 120 ^. E se a 
ragione il Bo^hesi , appoggiato anche ad una certa ras- 

i Ann. 1846, p. 312 segg. 
3 Ibd. p. 336 segg. 
8 Ibd. p. 334. 

ANNALI 1858. 2 
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somiglianza delle loro lapidi , ha ritenaio per padvt « 
figlio gli Aterii di Fuligno » oon o6ta nulla a credere fi« 
gUo del prefetto il console del diploma nostro. Imperoc- 
ché è una cosa perfettamente regolare che il figlio d'un 
cavaliere^ salito a cosi alti gradi nella carriera equestre , 
entrò nella carriera senatoria , e se dall' altro lato po« 
tesse piuttosto sembrar meno verosimile che il prefetto 
d'Egitto sia stato figlio d'un console , convien riflettere 
ehe , in ispecie in &miglie di fi^'esca nobiltà , nemmeno 
questo è un &tto insolito. Il eh. Borghesi me ne citò in 
esempio il celebre giurisconsulto Giulio Paulo prefetto 
del pretorio , il cui padre era consdbre sotto Settimio 
Serero. 

Il diploma nostro fii dato a truppe stanziate ndla 
M esia inferiore comandate allora da lulius Maior ^ in 
qualità di legato della provincia ; giacche è un &tto oi^ 
mai avverato da vari esempi che i comandanti nominati 
in simile guisa sono sempre i prendi provinciali come 
supremi comandanti degli eserciti ivi stabiliti ^» La prò* 
vincia consolare della Mesia venne divìsa in due ne^ 
ultimi anni di Domiziano oppure sul principio dell' inn 
pero di Traiano , come fii esposto dal eh. Borghesi nel 
G. A. 1826, III, 171 ; ma sbaglia il eh. Marquardt, 
se ritiene pel primo documento di siffatta divisione il 
diploma militare dell' anno 106 (Arneth V) che nomina 
nella Mesia inferiore il legato Gecilio Faustino , essendo 
d'assai anteriore L. Funisulano Vettoniano (Or. 5431. 
6432 ) che nell' anno 85 era preside della Pauioma 



i Per non moltiplicare esempi, ricordo, oltre Stazio Prisco, il 
cui diploma illustrai negli Anoali 1855 ( Or. 6858a ], L. Funisulano 
Vettoniano (Or. 5430), D. Terentio Scauriano ( Anieth VI), Cu. Pi- 
nario Clemente ( Or. 5418 ), tutti conosciuti da altri monumenti come 
presidi delle proviucte , in cui diconsi stanziate le truppe da essi co- 
mandate : cf. Or. 5480 ; 5431 ; 509 corretta dal Borghesi Or. m, p. 
494 (cf. Annali 1855, p. 31. ); 5256 e 5427. 
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( Or. 5433 ). Siccome egli da quella carica, se non di- 
lettamente , almeno senza gradi intermedj passò al go- 
verno della Mesia superiore ; cosi stimo aver egli retto 
quella provincia ancor sotto Domiziano , e mi confer- 
mano in queUa idea anche i premj militari maggiori re- 
gistrati subito dopo 9 che perciò sembra aver ottenuti 
eome capo dell'esercito mesico. Essi pòi gli fiirono 
donati dallo stesso Domiziano per i servigi da lui pre- 
stati nella guerra dacica» Per lo che giudico molto più 
probabile , la bipartizione della Mesia dover attribuirsi 
a Domiziano ansdchè a Traiano. — Intanto le parti 
ddla Mesia rimasero consolari, come lo era stata la pro- 
vìncia non divisa : di che , riguardo aUa superiore , ne 
teca sufficiente prova lo stesso Funisulano. suddetto , 
nonché «Stazio Prisco (Or. 5480 )» di cui ultimamente 
làki occasione di ragionar piii disteso , mentre per Vìa- 
feriore la prova più chiara si desume dal titolo di Servi- 
fio Fabiano ( Or. 2274 ) ; e puranche quello di Minicto 
Natale (Or. 649S) sembra lasciar poco dubbio. Fu 
cpiindi consolare anche Giulio Maggiore del bronzo no* 
atro , ne privo d^interesse sarebbe , se potessimo fissare 
Fanno preciso della sua amministrazione de' &sci. Ma 
prescindendo da un frammento kmbesitano^ che non 
fa vedere se non il suo prenome ed il principio del gen* 
lilìzio , si è r unica notizia riferibile a lui che mi sia 
riuscito di scuoprire , la lapide rinvenuta fra Rusicade e 
Cìrta nella Numidia ^ , relativa alla costruzione di ponti 
nella nuova via rusicadense, intrapresa dalla citta di Cirta 
ex auctoriUUe imp. Caesaris Traumi Hadriani ^ 
sotto Famministrazione di un Sex. luUus Maior , qua- 
lificato come legatus Augusti leg. HI. Aug. pr. pr. , 
col quale comando sappiamo ormai esser stato congiunto 



i Reoier , I. A. 9. 

^ n>id. 2296 3= Or. 5319. 
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il governo della diocesi numidica, annessa alla provincia 
proconsolare a guisa di frontiera militare*^. Questo go- 
verno peraltro era carica pretoria , e terminato il trien^ 
dìo ordinario della loro amministrazione i legati numidici 
erano soliti dì passar direttamente alla curule maggiore , 
ciò che appare da* moltissimi monumenti di legati detti 
eonsules designaii *. Se per conseguenza potessimo fis- 
sare gli anni della legazione numidica di Giulio Maggiore, 
potremmo sperare di riempiere con qualche probabilità 
una lacuna ne* fìisti de* sufietti di quell* epoca ; ma sic- 
come la lapide anzicitata non determina punto l'anno 
d'Adriano , nominatovi senza i solenni titoli imperiali $ 
cosi Tunica via rimastaci sarebbe il cercar di fissare gli 
anni degli altri legati presieduti alla Numidia nella se- 
conda metà dell* impero di lui ; ciò che con più sicurezza 
si &rìi un giorno , quando 1* importantissima raccolta 
delle iscrizioni algerine del Renier sarà completamente 
pubblicata. Perora oltre il P. Cassio Secundo dal Re- 
nier , probabilmente non senza buone ragioni , ammesso 
come primo de* legati nella ricca serie che ne esibiscono 
i monumenti bmbesitani (I. À. 1), conosciamo in quel- 
l'epoca P. Metilio Secundo (I. A. 3), che sappiamo da 
altra parte aver costruito per opera de* suoi soldati la 
strada di Cartagine a Tbeveste nella settima trìbunicia 
podestà d*Adriano (Or. 3564; cf. 3382 ), dopo il quale 
non mi è noto se non che Q. Fabio Catullino , legato 
del medesimo nella decima terza podestà di lui ( Renier 
I. A. 4 ; cf. 6 ; 6; 7). Resterebbe adunque sufiiciente 
spazio a chi volesse collocar Giulio Maggiore nella la- 
cuna intermedia (ra i detti legati. Siccome peraltro da 
una parte la legazione numidica abbiamo veduto prece» 

A Cf. Mommsen , Bull. 1852 , p. 165 segg. e Ber. d. S. Ges. 
d. W. 1852, p. 213 segg. 

s Fra gli altri si confrontino Renier 1. 1. 19; 29 ; 30 ; 31 ; 32; 
39; 47; 55; 56 ecc. Or. 5331. 
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dere ordinariamente al consolato senza verun interstiado, 
mentre dall^ altro lato la legazione consolare soleva se» 
guirlo assai di presso , benché comunemente dopo Tarn- 
mimstrazione di qualche impiego urbico ; così preferisco 
di creder Giulio successore di Fabio anziché predeces- 
sor suo. Arroge che dall'allocuzione da Adriano diretta 
alle truppe accampate a Lambese ( Renier , I. A. 5 ) 
si rileva esser quell'imperatore stato in Numidia nel- 
l'epoca della legazione di Fabio Gatullino, e, consideran- 
do che Tanzimentovata strada da Rusicade a Cirta fu 
&lla per ordine suo , non sarò forse troppo ardito , se 
anche da ciò desumo un qualche argomento , quantun- 
que dehole j per supporre eseguita siffatta opera dopo il 
sao viaggio in quelle parti. Sappiamo quindi Fabio Ga- 
toUino essere stato console ordinario nell' anno 130 ^ 
ossia nella tribunizia podestà XIIII di Adriano ; per 
conseguenza partì dall' Africa sulla meta dell' anno pre- 
cedente , in cui eresse ancora il monumento sullodato a 
Lambese. Entrato poi in suo posto Giulio Maggiore , 
può ragionevolmente credersi rimaso in ufficio il solito 
triennio , ossia fino alla meta dell'anno 132 , correndo 
la tribunizia podestà XVI di Adriano, e tornato a Roma 
avrà amministralo i fasci come uno de' suffetti dell'anno 
seguente 133. Deposti i quali, egli deve credersi inviato 
in Mesia , senza aver amministrato qualche curatura ci- 
vile, poiché lo troviamo colà suU' aprile dell' anno 134, 
mentre i legati erano consueti di cambiare solamente in 
stagione più avvanzata ^ ^ oppure chi non volesse am- 
mettere questa supposizione , dovrebbe ritenerlo richia- 
mato dalla Numidia , prima che avesse spirato il trien- 
nio solenne , il che mi è molto meno probabile in un 
persona^o promosso dopo a' piii alti onori dello stato. 



A Sì vegga la lettera del eh. Borghesi inserita negli Annali 1855 
a cagione dei fasci di Stazio Prisco, p. 35. 
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In Ogni modo panni d'avergli ben assegnato il suo posto 
nella serie de* legati numidici e d'aver definito non senza 
gran verosimiglianza Panno del consolato poscia confe* 
ritogli. 

Passando alle truppe graziate dal diploma nostro » 
abbiamo veduto esser esse due cde e cinque coorti , 
truppe assai poche , se avessero da ritenersi per l'intera 
armata ausiliare deputata alla difesa di quella provìncia 
posta sui confini dell' impero, e da cui dipendevano pur» 
anche gli affari, de' paesi barbari posti verso il nord 
deir Eusino (cf. Annali 1854, p. 69), ed assai poche 
puranche in confronto all'armata legionaria ivi stan- 
ziata. Giacché è ben noto , avervi avuto stanza non 
meno che due legioni , la I Italica e 1' XI Claudia * , 
'le quali sembrano aver fornito di guarnigione fino la 
città di Ghersoneso (1. 1.). Del resto già notai in altra 
occasione (Ann. 1855, p. 32) che non sempre i privi- 
legi dagli imperatori accordati comprendevano l'intero 
corpo d'armata stabilito in una data provincia. Ce lo 
confermano le Botte d'Egitto ( Card. Dipi. VII ) e la 
Flavia Mesica ( id. VIII ) che furono privilegiate, sen- 
zachè si facesse menzione delle truppe di terra militanti 
nelle medesime provincie , e lo provano altresì i di- 
plomi relativi l' uno a' corpi ausiliari della Dacia infe- 
riore ( Ameth VII ) , l' altro a quei della Dacia sia 
Maluense , sia Apulense ( id. IX =3 Card. XVIII ), che 
furono premiati evidentemente , senza che le truppe 



^ So bene che il eh. Borghesi ( Iscr. del Reno 31 ) , iDgannato 
dalla falsa lezione deirOr. 455, ha creduto cpiesta legione esser rinHH 
sta nella Germania superiore Gno a^ tempi di Gommodo ; ma fa cor- 
retto quel monumento dal Mommsen ( Inscr. Helvet. 251 ) che lo de* 
scrisse egli stesso, facendo sparire ogni menzione di queir imperatore. 
Dall'* altro lato è vero che Tolomeo non vi commemora se non la I 
Italica ( ni, 10 ) ; ma la lapide rinvenuta a Ghersoneso , citata da me 
negli Annali 1854, p. 69, e le notizie posteriori vi collocano certamente 
anche TXI Glaudia. 
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ààie sbre diocesi della Dacia i^i fossero comprese. Al* 
lorqnaado oa giorno avremo sott' occhio rijonite le la- 
pidi mililan di tutte le provincie dell' in^ro , e che 
aareaao in potere di tessere con maggior sicurezza la sto- 
ria deUe milizie ivi stanziate, non dubito che ncm s'abbia 
a confiermare pienamente sifiatta mia opinione. Perora 
oonftesifeimnaci di confrontar i due diplomi britannici de- 
^ anani 104 e Itti ( Card. XI e XII ) , di epoche 
adon^e assai vicine fra loro » e die non permettonci 
di pernsare a cambiamenti radicaM nelle guarnigioni della 
Briiannia. In essi troviamo nel primo quattro ale , delle 
^■ali non sì ritrova alcuna nel secondo, che inoltre non 
ne negistra che due ale sole , e nondimeno sappiamo 
da un diploma delTanno 124 che una di esse certa* 
mente tì stanziava ancora in quell' ^K>ca ( Bull. 1848, 
p« 27 ; ?=3 Or. S466 )• Fra le undici coorti poi, anno- 
veiate ne' primi due , una sola ritrovasi in ambedue i 
documenti ( se a ragione , come credo , va corretto in 
quello dell' anno 106 in I il numero X dato alla coorte 
de^ ^agnuoU ) , ma sì dell' uno che dell' altro rin- 
^engonsi parecchie fra le ventuna dell'anno 124. Si po- 
trebbe forse supporre , esser stato l' intero ammontare 
dell' esercito ausiliare britamuco sei ale e coorti ventu- 
na, formate in due divisioni, l'una di ale quattro e coorti 
undici , l'altra di due ale e dieci coorti , ed averle se- 
paratamenie premiate Timperatore Traiano , trasferendo 
però , qnal che ne fosse il motivo , una delle coorti dal- 
l' una all' altra divisione ; la quale supposizione trove« 
rebbe forse un appoggio nella stessa bipartizione della 
provincia divisa anch' essa nella superiore e nell' m/tf- 
riore , seppure Settimio Severo soltanto ne avesse frtto 
uso nell' amministrazione politica di essa ( Marquardt 
lU, 1, p. 99; cf. Or. 7414 j3 ); ma s'oppone a simile 
opinione il &tto ormai avverato dalla diluente disserta^- 
zione del Dr. Hùbner sulle truppe stanziate nella Bri- 
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tannia , inserita nel Museo renano (XI , p. 1 segg. ) , 
che varie delle coorti mentovate ne' dne diplomi di Tra- 
iano , benché taciute in quello del suo successore , mi- 
litavano nondimeno in quella provincia in epoca molto 
più recente. Da ciò segue che Teserdito britannico si 
componeva di un numero molto maggiore di coorti ed 
alei e resta per conseguenza pienamente provato Tas- 
sunto mio , che i privilegi imperiali non si davano sem- 
pre air intera armata della provincia , ma piuttosto a 
quei corpi che per qualche ragione se gli erano me- 
ritati. 

Tornando alla Mesìa inferiore , sono poche, è vero, 
le notizie che abbiamo sulle milizie ausiliari ivi stanzia- 
te } ma nonpertanto non dubito di dichiarar per una 
mera divisione dell' esercito mesico le truppe registrate 
nel nuovo diploma , fra le quali non vi è che un'ala 
sola , quella cioè de' Dardani c(^ominata la VespU'^ 
siana « che già è nominata nel diploma dell' anno 106, 
riferibile alla medesima provincia ( Arneth V = Or. 
68S7 )• Sono poi tre ale , la I Claudia Gallorum , 
la suddetta I f^espasiana Dardanorum^ la prima Gal- 
lorum Flaviana , e sette coorti , la I Flavia Comma» 
genorum , la I Lusitanorum Cjrrenaiea^ la III Lw- 
eensium ( dove il eh. Bocking , non so se con altra 
autorità che l'ordine de' numeri, corregge II; Not.dign. 
ad Occ. p. 1035"^), la II Flai^ia Bessorum, la II, 
III) mi Gallorum f che in esso leggonsi registrate, e 
da altra parte sappiamo che una coorte di Ubii mili- 
tava una volta nella Mesia inferiore ( L N. 4097 =5 Or. 
5150). Di siffatti corpi la prima ala , di cui conoscia- 
mo un prefetto ( Fabr. 459, 80 ), come puranche della 
terza ossia la Flaviana ( supposto che siano identiche 
la Flaviana semplicemente detta è quella de' Galli Fla* 
viana ; Grut. 480, 6), non mi è venuto fatto di trovar 
dove abbia stanziato in tempi posteriori. La seconda , 
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quella de' Dardam , diasi di già ritrovarsi nel nuovo di- 
ploma fra . le truppe mesiche ^ ma per quel che riguarda 
k terza, ci troviamo nella stessa ignoranza, in cui sia- 
mo verso la prima. Delle coorti poi la prima Flavia 
de' Gommageni sembra essersi poscia trasferita nella Da- 
cia , se a ragione io , seguendo Tordìne regolare quasi 
sempre osservato da^ diplomi nelP enumerazione de' corpi 
militari , in quello di Stazio Prisco ho supplito la pri- 
ma invece della seconda altronde conosciuta neUa Da- 
cia. Del quale supplimento confesso non essere oggi 
tanto convinto , quanto allorché scrissi la dissertazione 
in discorso ; essendosi anche nel nuovo diploma , per 
quanto sembra, deviato da siffatta regola. — Quanto alla 
prima de' Lusitani cognominata la Cirenaica , se fosse 
identica colla prima semplicemente detta , essa trove- 
rdbbesi piii tardi nella Pannonia inferiore (Card. XXIII), 
1 ma dubito , che non piuttosto esse abbiano a distin- 
guersi Tuna dair altra. Delle altre finalmente , benché 
se ne trovino talvolta mentovati prefetti , non ho tut- 
tavia potuto ritrovar le stazioni in tempi posteriori , 
eccetto soltanto la quarta de' Galli che fino al tempo 
deUa Notizia rimase nella Mesia inferiore (ISot. Or. p. 
103 ). In questa guisa non si può provar di alcuna 
deUe milizie , stanziate nella Mesia inferiore nell' anno 
106 , un traslocamento in qualche altra parte dell' im- 
pero romano, né vorra. perciò, spero, nessuno opporsi 
alla mia sentenza che, quando nell'anno 134 Adriano 
diede la cittadinanza a truppe mesiche , queste non era- 
no punto tutti i corpi ausiliari ivi dimoranti ; sentenza 
peraltro non rifiutata affatto , se l'uno o l'altro di essi 
venisse ritrovato in altra provincia , essendo ben noto 
che spesso i Romani, in casi urgenti, mandarono truppe 
anche in regioni lontane , senza poi richiamarle sempre 
alle stazioni originariamente occupate. 

Le truppe graziate nell' anno 134 consistevano in 
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due aie e cinque coorti. La prima di quelle detta la I 
Gallorum et Pannoniorum ^ ooooscevasi di già daOa 
lapide del suo prefetto Menio Agrippa ( Don. 239 , 19 
=: Renier 462, 128 = Gud. 17S, le» Or. 804) , 
che la qualiGca come aUafracta , cioè composta di co« 
razzierì ; giacche la stessa rarità d' un corpo militare 
formato di due popoli diversi non parmi lasciar luogo 
a dubbio alcuno suir identità loro. Né ben s*ìnteiide« 
né come né perchè i Romani abbiano reclutato un sol 
corpo fra due popoli non meno distanti fra loro che 
diversi di costumi e linguaggio , quando non vogliasi ri* 
correre alla supposizione che due reggimenti , V uno 
pannonico, Taltro gallico, ridotti forse per qualche di* 
sfatta ad un numero assai piccolo , sìaiìsi contratta a 
formare un corpo solo , conservando però la duplice 
appellazione in memoria della propria origine. U die 
non sembrami tanto improbabile, se ci ricordiamo, quan* 
io altra volta fu da me esposto , cioè che i Romani^ 
benché denominassero i corpi amìliari daUe nazioni , 
fra le quali vennero coscritti originariamente , li reclu- 
tavano dopo , almeno in parte , fra i popoli , presso 
cui erano stanziati (cf. Ann. 1860, p. 13 aegg.. Or. 
6838 segg.). So bene che nella Pannonia aitavano pup- 
anche Boi dì stirpe gallica ' ; ma questi certamente noa 
si posson credere indicati, mentre in tal caso sarebbero 
stati designati col proprio nome nazionale. — Sembra 
peraltro che la medesima ala stanziasse nella Dacia sotto 
Antonino Pio (Card. dipi. XIXcsBAm. IX). 

Sull'ala I J^espasiana Dardanorum notai quanto 
ne ho saputo indagare. I Dardani erano un popolo di 
stirpe illirica (Strab. VII, p. 316 C), dimorante nella 

*- La copia, e forse lo stesso originale inostrano per «rrore in- 
vece dell^ I una T che perciò leggesi anche nella nostra stampa. 

2 Strab. V, p. 213 C ; Caes. B. G. I, 5 ; cf. Forbiger, Geogr. 
ant. ITI, p. 451 e 469. 
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Mesia superiore sul confine della Macedotiia ( PtoL III, 
$ cf« Plin. Illy 26, 29 ) , alla quale si dice sempro 
essere stato infestissimo (Liv. iO, 57) ; laonde , giusta 
l'accusa di Qcerone^(pro Sestio 43, 9i), Pisone , 
avendo loro venduto la pace , lor abbandonò quella 
provincia per metterli in istato di pagarlo. Vengono 
dopo mentovati ira le truppe di Pompeo ( Caes. B. G. 
Ili, 4). Un prefetto d'un' ala di Dardani, onorato nella 
guerra dacica de' doni militari , hawi presso Fàbretti 
(197, 469), senzachè con sicurezza se ne possa a&iv 
mare o negare l' identità colla nostra Vespasiana , la 
quale peraltro , siccome Manzìata nella Mesia, può ben 
crederri aver preso parte nelle guerre daciche. Sup* 
posto che nel principio non erane coscritta che una 
sola , essa può aver militato senza distinzione di no- 
merò ; la quale le sarà stata a^unta , quando forse da 
Traiano altre ale di Dardani vennero formate, da cui 
essa si distingueva puranche mediante il cognome di V^ 
spasùma , il quale peraltro non parmi poter equivalere 
al cognome tanto frequente di Flavia. Il fiitto è che i 
nomi Claudia^ Sulpicia^ Flarvia^ Ulpia, Elia non 
indicano altro se non che Y origine de' corpi rela- 
tivi ; ma i rari cognomi di f^espasiana , Traiana , 
Commoda sembranmi in certo modo corrispondere al 
cognome di Augusta , dato ad una truppa per ono- 
rarla particolarmente , come Commoda venne eziandio 
cognominata la legione ottava Augusta a cagione di un 
fatto d'armi avvenuto in una ignota città del nome di 
Novia (Or. 3714; cf. 275$ 6681). Un'ala jiugu^ 
sta oh virtutem appellata hawi nell' Or. 3412. E 
poi abbastanza noto che piii tardi i corpi militari in- 
distintamente solevano ornarsi de' cognomi imperiali , 
né occorre recar esempi di legioni , ale , coorti Anto^ 
Tiinianej Severiane^ Alessaiyiriane^ Massiminiane , 
Gordiane , Philippiane , Valeriane , Galliene^ Te- 



28 DIPLOMA MILITARE. 

trìeiane ecc., tutte però cognominate da' cognomi, non 
mai da* gentilizj de' Cesari , ed anzi congiungendo tal* 
volta il gentilizio d' un imperatore , significativo deUa 
orìgine della truppa , col cognome di un altro assunto 
per sola onorificenza ( cf. Or. 5632 ; 3394 ^ 339S ; 
3511 ). Potrebbe sembrar opporsi a simile opinione la 
legione II Traiana fortis , certamente formata da 
Traiano ( Dio 55 , 24 ) ; ma dal trovarsi essa accam- 
pata in Alessandria dell' Egitto in luogo della XXII De- 
iotariana , non mentovata piii dopo V impero di quel 
prìncipe , si è ragionevolmente dedotto , esser questa 
stata rìmpiazzata nell' armata romana da quella ^ • Se 
questo è vero , potrebbe forse pensarsi piuttosto ad 
una rìorganizzazione anzicbè ad uno scioglimento della 
medesima , e giustificarsi cosi il nome di Traiana, de- 
viante dall'uso ordinarìo e da Traiano stesso seguito 
nella formazione dell' altra legione da lui denominata , 
ossia nella XXX Ulpia. — Con queste osservazioni 
non intendo però punto derogare a quanto esposi al- 
tra volta sulle denomina:uoni di ale e coorti derivanti 
da' nomi di legati oppure di prefetti fondatori loro ^ , 
mentre è ben diversa la posizione d'un ufficiale che non 
potè formarle se non con l'autorità imperiale, da quella 
dell' imperatore stesso ; ciò che dovea puranche indicarsi 
mediante la stessa loro denominazione. 

Seguono le coorti , la prima delle quali si è la I 
Cilicum , di cui non ho rinvenuto altra memoria fuori 
di quella della bella lapide C. I. Gr. 3497, dedicata 
ad un suo tribuno C. Antonio Alfeno Arignoto. — Nuo- 
va poi è la I de' Bracari , parte de' GaUeci nella Spa- 
gna, denominati dalla loro principale città anche Bracari 



^ Grotefend, stona delle legioni neir enciclopedia della scienza 
antiquaria voi. IV, p. 974. 
3 Annali 1855, p. 27. 
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Angiistani (Foribiger, Geogr. Ili, p. 86. 87 ; cL Plin. 
IH, 20, 34$ PtoL II, 6, 39$ App. H, 72), non 
conoscendosi finora che una terza e quinta delle loro 
coorti (cf. Cardinali, Mem. rom. Ili, p. 234), ed es- 
sendo sparia Fiscrizione Or. 1412 (l. N. 479^) che 
ne cita una seconda. — Al contrario trovasi menzione 
della prima coorte de* Sjrgambri in un frammento de' 
magazzeni vaticani da me inserito al n. 6704 del mio 
Orelli. Ubios et Sugambros dedentes se traduxU 
in Galliam cUque in proximis Rheno agris coUo^ 
cavit , narraci Svetonio di Cesare Angusto ( 21 $ cf. 
Tib. 9 ; Tac. Ann. II, 26 ; XII , 39 ) , e sappiamo 
da Strabone (VII, p« 290 C), pochi di questi esser 
rimasi al di là del Reno ^. Per conseguenza la nostra 
coorte deve aver tratto il nome da' Sigambri traslocati 
nella Gallia , tanto più che nella regione da loro oc- 
cupata nella Germania propria non era tale la prepo- 
tenza romana da potervi reclutare le loro milizie , come 
lo fecero in&tti nel paese più meridionale de' Mattia- 
ci , che dopo le spedizioni di Germanico Cesare ( Tao. 
Ann. I, 56 ) furono pienamente assoggettati al dominio 
romano , inclusi ne' limiti fortificati dell' impero ed or* 
ganizzati in comuni , amministrati a guisa di colonie ro- 
mane ; lo che ci dimostrano i ci\^es Taunenses retti da 
decurioni, duoviri, edili (Or. 181 $ 4981; 4982; Steiner 
648 ed. 2), nonché la 9\,essdL civitas MaJUiaeorum^ 
in cui vediamo mentovati seviri Augustali e decurioni 
(Or. 4977; 6243), e dove una qualche milizia locale 
pare aver sussistito sotto il nome di hastiferiy se a 
ragione il M ommsen ha lor attribuito questo significato 
(Or. 4983; cf. Mommsen, Ber. d. S. Ges. f. W. 1852, 
p. 197) che sembra confermarsi puranche dalla stessa 



i Sulla regione abitata da^ Sigambri aella Germania propria si con- 
fronti Porioiger III, p. 402. 
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Bellona , a cui il monumento è dedicato ^. Sotto V im- 
pero di Claudio fiirono aperte mine d'argento nel paese 
loro ( Tao. Ann. XI , 80 )• Frfl questo popob adun* 
que erasi levata la coorte mentovata nel diploma nostro, 
né credo aversi finora altra menzione delle sue milizie 
nell' armata romana , prescindendo da' tempi recenti 
della NotUia che nota vari corpi di essi ( vedasi Fin* 
dice dell' edizione del eh. Bffcking )• La loro coorte » 
segnata del numero II contro l'ordine piìi generalmente 
usato ne' diplomi militari , non porta cognome , né può 
per conseguenza congetturarsi nuUa sul tempo deUa sua 
fondazione , mentre la prima de' Sugambrì dal nome 
Claudia vien riportata all'imperatore omonimo. Ad essa 
apparteneva il milite proprietario della copia conservar 
taci , il quale peraltro non era ponto di stirpe sugam* 
brica , ma nativo di Stobi citta della Macedonia $ il die 
reca nuova conferma a quanto esposi sulle milizie de- 
nominate da nazioni , ma spesso reclutate nelle provini- 
eie , dove erano di guarnigione '• In&tti la Macedonia 
confina colla Mesia. U prefetto d'essa M. Acilio Ales* 
Sandro era Palmireno, né deve recarci meraviglia di tro- 
var un estero alla testa d'una truppa romana » giacché 
sono frequenti gli esempi di sifiatto uso anche nelle sto- 
rie. Ricordo Giulio Indo Treviro (Tac. Ann. Ili, 142), 
dal quale sembra esser stata denominata eziandio l'ala 
Indiana; Classico della stessa nazione e prefetto d' un'ala 



* Confesso però che non panni impossibile neppure quel che 
io proposi unitamente alla sratena del mio collega 9 che cioè quegli 
hasUferi siano non * una milizia , ma una traduzione latina del nome 
de** dmidrophùri , e fui indotto a quel parere dalia menzione del f?tOAt 
VaHeanus che tutti sanno esser stato sacro nei riti della Magna Mater, 
al cui culto erano addetti i coUegj de'dendrofori. Un VaHeanus desti- 
nato alle cerimonie tauroboliache non dubito non sia stato a Lione , 
giacché non so persuadermi trattarsi nell'Or. 2322 del vero Vaticano 
romano. 

2 Gf. Annali 1850, p. 13, 1, ed Or. 6838 segg. 
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della fifdeiMMft) Boncliè Giulio Tutore da Vitdlio noniK 
mto prefietto detta ripa del Reno (Tac. Hist. IV, 66), 
ed appena aUbìsogna ricorrere a simili esempi, mentre 
anno a mano T impero e fino gli uffizi supremi dello 
stato vennero occupati da stranieri di tutte le nazioni* 

L'uhima delle coorti mentovate nel documento no- 
stro si è la II de* Chakideni^ nativi della regione Chat 
cìdene (Plin. Y , 23, 19) ossia XolUìÌìxì ( Strab. XVI , 
7S3 C ; loa.À« XIY^ 15), la quale sembra essersi in- 
coipoiata nell' impero da Domiziano nelF anno 92, co* 
mineiando da questo Fera della loro citta cognominata 
poramcbe Flofvia (Marqnardt , IH, 1 p* 181; cL No- 
ria , de epoeh. Syromae. HI, 9, 3 ; Eckhel Ili, 268)^ 
appellazione ricorrente per lo stesso motiva nella loro 
prima coorte detta Flavia Chalcidenorum equUata 
sagittariorum ( Vidua p. 25 $ cf. Borgfaeri , iscr. del 
Reno p. 139). Una coorte Chalcidenorum priva di 
numero era di guarnigione in Afirica (Or. 6702 = F«br. 
ilo, 149» Doni VI, 27). 

Restano da armigere podie osservarioni sulle 
atesse persone, a cui ri riferisce il nostro diploma ; le 
quali erano L. Sextilius Sextili f. Pudens » cbe avea 
servito a piedi nella sua coorte composta , come il mag* 
gior numero di quei corpi, non solo di fimti, ma pur* 
anche di cavalieri ; ed i figli del medesimo chiamati 
Lucius , Valerius , Petronius , yalens^ colle figlie 
di nome Lucia ed Annia. À chi anche poco è im- 
bevuto delle regole della nomenclatura romana, non 
può non recar maraviglia questa strana mescolanza di 
prenomi , nomi e cognomi , ed il modo piii che sin- 
golare , in cui i figli d^un Sestilio sembrano ascriversi 
alle fiuniglie Annia , Petronia e Valeria ; ciò che 
tanto piii deve sorprenderci, in quanto che il padre, 
munito destre nomi regolari de* cittadini romani, dif- 
ficilmente può crederri non aver di già goduto del di- 
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ritto di cittadinanza prima della grazia assiciiratagli dal 
nuovo atto imperiale. Vengono intanto rimosse le diffi* 
colta, se ci ricordiamo, trattarsi non di persone dialitica 
cittadinanza, neppure di libertini ammessi a goderne i di- 
ritti, ma di esteri appena romanizzati; ne parmi inutile, 
per meglio chiarir la quistione, di propor qui alcuni cenni 
sulla nomenclatura usata da* soldati barbari della milizia 
romana , non che dagli altri abitanti delle provincie. 

In primo luogo è ben naturale che molti di essi 
ritenevano V antico loro nome , come p. e. lonercus 
(p Luonercus) Molaci f. ( Card. Dipi. XVIII = Am. 
IX ) , lantumarus Andedunis f. ( Am. I ) , Soio 
MuscelU f. ( id. Ili ) , Ambirenus luvenci f. ( id. 
V ), Eupator Eumeni f. ( id. VII ), SeiUhes Trai* 
bithi f. ( Or. 8433 ) , Barsimso CaUisthenis f. ( id. 
6858 a ) ; i quali , quando vennero donati della citta* 
dinanza romana , ó lo conservarono di poi a guisa di 
cognome , assumendo qualche prenome e gentilizio ro- 
mano , oppure adoprarono in guisa di gentilizio la 
stessa loro denominazione barbarica. La prima di que- 
ste usanze si è la regolare adoprata anche nei liberti di 
qualunque epoca , il perchè non occorre arrecarne esem- 
pi , laddove cito della seconda M. Ptolemaeus J^ictor 
(Renier, I. A. 1111 ), T. ffaemus Horates (Am. VI), 
Aulus Mucatralis (Steiner 377), Mucatralis Tanua* 
rius e Mucatralis Aulurenes ( Renier 1007), Aulus 
Coraulus ( Steiner 334 ) , Saemus Severus ( id. 
208 ) , Birictbal Secundus ( Renier I. A. 2778 ), ed 
in modo ancor piii insolito Rufus Coutus Vati f. 
(Steiner 466) e Meddillius Carantius (id. 3). Se 
taluni di essi paiono mancar del terzo nome usitato dai 
cittadini romani , convien ricordarsi, che anche da* le- 
gionari spesso vien messo il nome della tribù e della 
patria , laddove giustamente dovrebbe aspettarsi di tro- 
vare il cognome (si confrontino p. e. i numeri dello 
Steiner 449, 480, 477, 479, 486—488, ecc. ). 



DIPLOMA milTARB. 33 

Diversanienle da questa classe di provinciali agiva 
un^ altra che già prima della cittadinanza ottenuta as- 
sunse per qualsivoglia ragione un qualche nome roma- 
no ,* giacché non posso credere cittadini né J^eturius 
Tentami f. (Card. VI) , Silius Attonis f. (Steiner 
683 ), Licinius Giosi f. ( id. 597 ) , né Mansuetus 
Affaci f. (Hefner , iscrizz. della Baviera 53), o ife- 
burrus Coroturetis f. (Steiner 468). Ma é più sin- 
golare ancora di osservare , in che modo miolti , che 
diventati cittadini, cambiarono con romani gli antichi 
nomi barbarici , lecevano di quelli un uso affiitto con- 
trario ali* uso veramente romano , non solo servendosi 
di gentilizi a guisa di cognomi , il che in epoca poste- 
riore troviamo eziandio fra gli stessi Romani (cf. AeUa 
lulia Renier 828 ; Cocceia Marcia id» 982 5 Flavia 
Aula id. 1646 ; lidia Flavia id. 792 ; P. Maevius 
Macrìnius id. 941 ; M. Marius Claudius. id. 970 ; 
Kiderius M. f. Avitius Scribonius id. 1657), ma 
adoprando anche cognomi come gentilizi , come /^/a- 
vianus Aventinus ( Steiner 345 ) , Valens Primus 
(id. 360) , Lucilianus Eugilianus ( Helher 242), 
lanuarius Saturninus (Benier I. A. 1198), T. la- 
nuarius Ftorinus (Mommsen, I. Helvet. 155), L. 
Privaius J^ictorinus (Renier 1110). Mentre quindi 
presso gli antichi Romani il nome gentilizio regolarmente 
scendeva dal padre al figlio , le iscrizioni provinciali , 
ed in parte anche le piii recenti di Roma , vista l'in- 
fluenza de* provinciali ivi confluenti , mostranci anche 
in questo risguardo delle deviazioni assai notabili. Tro- 
viamo fratelli di gentilizi diversi , il che facilmente si 
spiega per la supposizione d*un* epoca diversa della loro 
ammissione fra' cittadini , senza ricorrere ali* adozione 
anch'essa possibile; e ne son troppo numerosi gli esempi 
per esser qui citati. Troviamo ugualmente figli di padri 
cittadini muniti nondimeno di nomi diversi da* gentilizi 
ANNALI 1857. 3 
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loro, derivati talvolta dal nome della madre, p. e. CraS" 
Sicius Constantinus figlio di Aelius Aelianus e Cras^ 
sicia Ursa (Hèfner 215), Tib. Cdssius Constantinus 
di Tiò. CI. Constantinus e Cassia Vera (id. 223), 
Feratius Primio di luUus Quietus e f^ercUia *Sfero- 
tinia (id. 263) ,• talvolta dal cognome del padre, p. e. 
Sànctius Honoratus e Sanctia lustina figli di HonO' 
raJdus Sanctus (id. 216), Maternia Materna di Lu' 
eanius Maternus ( Steiner 483 ) , Cupitius Provi-' 
dens di Serotùiius Cupitus (id. 268), Agricolia A^ 
grippina di Secundius Agricola (id. 681 ) ; talvolta 
finalmente ^ senzachè se ne posto vedere alcuna ragione 
probabile , come in L. Postumius Namphamo figlio 
di Q. Numicius luvenalis (Renier 1030) e molti al* 
tri, Hàguardò acquali bisogna confessare, esser in epoca 
posteriore diventute assai arbitrarie le leggi della nonien- 
datura , in ispecie fuori di Roma. Se p. e. i figli d^un 
T. FL T. fd. Alexander^ n. Z&slZ, òertamente cittadino, 
maritato con Marcia Procula , anch* essa senza dub- 
bio godente degli stessi diritti , vengono chiamati Mt^r^ 
cius Alexander^ Flavius Marcus^ Ulpius Sabinus^ 
Aurelia Fausta , non se ne vede altra ragione che il 
desiderio di nominarli degli augusti nomi delle principali 
fisimiglie imperiali (Card. Dipi. XXVI), ed un T. Flor 
vius Mandatus avrà cambiato il paterno nome di Sau- 
rius con quello della famiglia imperiale , quando entrò 
nella milizia (Steiner 1579), seguendo Tesempio di tanti 
soldati barbari che s'ornavano di simili nomi in onore 
della casa regnante. 

Tornando ora al diploma nostro , credo intendersi 
meglio di prima la nomenclatura in esso adoprata. Giac- 
ché Z. Sextilius Sextili f. Pudens da' tre suoi nomi 
appalesasi come munito del diritto della cittadinanza , 
non ricevuto peraltro per eredità dal padre , che si sa- 
re)>be in tal caso nominato col solo prenome. Questo 



mPLOMA HILITAMB. 35 

all' incontro sarà stato uno di que* barbari che abbiamo 
Teduto essersi ornati d*an semplice nome romano, non 
badando se di cognome, o di gentilizio. I figli quindi di 
Sestìlio Padente sarebbersi anch' essi chiamati Sestili, se 
cioè il padre avesse avuto di già il diritto di connubium 
eolla madre di essi. Ma questo sappiamo essergli stato 
«onfisrito appunto mediante il diploma in discorso ; il per- 
dio essi fin allora non godevano del diritto de' cittadini, 
e non servendosi neppure de' tre nomi propri a questi, né 
delle regole rdative alla propagatone del nome gentili* 
rio , potevano nominarsi aii>itrariameiite secondo le con- 
venienze de' genitori. Del quale diritto questi hanno fatto 
un uso assai libero , dando loro prenomi , nomi e co^ 
gnomi senza veruna distinzione , mentre dobbiamo sup* 
porre essersi anch' essi provveduti della regolare nomen- 
datura de' cittadini dopo la grazia dall' imperatore loro 
accordata. 

Chiudo il mio discorso col notare che fira' sette te- 
stiiiionj , che hanno messo il loro sigillo al nostro do- 
cumento , T. Flavio Romulo , Ti. Giulio Felice e C« 
Giulio Silvano conosoevansi di già dal diploma di Adria- 
no riferibile alla flotta misenate , che è la copia d'un 
editto emanato in questo stesso anno , ma nel mese di 
settembre (Card. XVI), e che per qudla ricorrenza 
si conferma sempre più la sentenza del eh. Borghesi , 
che in tempi posteriori a Domiziano un uffizio di spe- 
dizione oppure un collegio d'oerariY abbia esistito in vi- 
cinanza del luogo , dove s'affiggevano le tavole , il quale 
abbia puranche fornito i iestimonj necessari. 

Fra' nomi de' testimonj^ non ricordo aver letto al- 
trove qudlo di Erredio. 
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IPPOLITO E FEDRA. 

( Mon. voi. VI. Tav. UH. ) 

Era il febbrajo dell'anno 18S3 , allorché Tlnsti* 
tnto nostro, avvertito di una scoperta archeologica av<- 
venuta verso le maremme della Toscana , spedimmi 
sulla feccia del luogo, onde esaminar il ritrovato e dame 
dettagliato rapporto. Il risultato oltremodo felice di que* 
sto mio viaggio fii il seguente. 

Tenendo la strada che da Civitavecchia conduce 
a Livorno , mezzo miglio dopo aver passato la fron- 
tiera della Toscana, s'incontra la stazione doganale del 
Chiarone. Dirimpetto a questo casale appunto, ed a di- 
stanza di poche centinaja di passi nell' aperta campa- 
gtia si trovano dispersi alcuni avanzi di mura antiche, 
i quali, non abbastanza considerevoli per riconoscer in 
essi le rovine di qualche città , sembrano dover esser 
aggiudicati a qualche stazione della Via Aurelia , che 
ivi appunto doveva passare ; e siccome nella tavola Peu- 
tingeriana fra Forum Aurelii, l'odierno Montalto, e Cosa 
vien notata la stazione ad nonas^ amerei assegnar ad 
essa le indicate rovine distanti nove in dieci miglia da 
Montalto. In- tal luogo alcuni contadini nel principio di 
quell' inverno intrapresero uno scavo, ed il primo tasto 
U condusse in un sepolcro formato di due camere , l'una 
quadrata , l' altra minore e bislunga , che , murate di 
mattoni , per l'architettura non offrono niente di rimar- 
chevole. Tanto pili grande esser dovea la sorpresa di 
trovar nella prima di esse tre sarco&ghi adorni di ric- 
che sculture, che loro assicurano un posto distinto tra^ 
monumenti di questa classe. E vero che due di essi 
erano alquanto danneggiati dalla violenza di coloro che 
in altra epoca eransi introdotti nel sepolcro, onde de- 
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rubar i cadaveri di dò che in loro poteva trovarsi di 
prezioso. Mancarono peraltro pòchi pezzi , così che 
si rende agevole una rìstaurazione quasi perfetta o al- 
meno tale, che il valore scientifico di questi monumenti 
non soffrirà nessun pregiudizio. Nella loro superficie poi 
offrono una conservazione tanto perfetta , che paiono 
uscid ora proprio dalla mano dell'artista. 

Già nel 1853, afl' adunanza intitolata al natale di 
Roma, ho dato la descrizione di due di questi sarco- 
faghi, il di cui merito stava piii ne' soletti rappresene 
tativi, che nell* arte, servendomi di abbozzi fatti da me 
sul luogo del ritrovamento con poca abilità e sotto cir- 
costanze poco fiivorevoli ; ed è perciò che non voglio 
servirmi di essi per una pubblicazione se non nel caso 
. che fosse perduta affatto la speranza di procurarci di- 
segni migliori. Tralasciai allora il terzo, perchè la mia 
mano non mi bastò di rendere le bellezze di Un mo- 
numento cosi insigne ed allora potei contentarmi di chia- 
mai: in confii'onto il celebre sarcofago della cattedrale di 
Girgeuti , il quale nelF insieme della composizione si 
mostra quasi identico al nostro. Essendo poi entrali 
questi monumenti nella raccolta del sig. march. Cam- 
pana, mi fu &vorita una fotografia appunto del terzo 
saccofiigo, coli' aiuto della quale, ma non senza un'esatta 
revisione dell' originale , è stata fatta la bella incisione, 
che mi sembra ben degna di aprir la nuova sèrie dei 
nostri Monumenti inediti (Tav. I — III). 

Per dar un' idea della magnificenza di questa scul- 
tura ricordo il famoso sarcofago del Museo capitolino 
volgarmente detto di Settimio Severo. Le dimensioni 
sono ad un diprèsso le slesse. Il coperchio ancora era 
formato dalla statua del defunto coricato sul suo letto^ 
ma disgraziatamente rotto in più pezzi ; e siccome la 
figura di per se era di poco interesse, cosi si è trala- 
sciato un rìstauro costoso. Inquanto al merito artistico 
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il nuovo sarcofago forse supera ancora il capìtoluio. 
Nel giudicar di questi meriti è certo che non si deve 
dimenticar mai, a quale classe di monumenti una tale 
scultura appartenga. Ma ristrìngendo in questo modo 
i nostri elogj , possiamo contendere con tanto piìi fran* 
cheasza, che tra i sarco&ghi il nostro occupa un posto 
molto eminente, tanto per Tesecuzione materiale, rimar* 
cal)ile principalmente anche nei ricchi ornamenti archi** 
tettonici, quanto per la bellezza ed eleganza dello stile, 
che ha conservato abbastanza di purezza per far rico- 
noscere all' occhio esperto i meriti anche maggiori degli 
originali , da' quali derivano queste composizioni* Ma 
oltre l'abilita , della quale l'artista in essi si è servito j 
dobbiamo attribuirgli a lode l'essersi adoperato non so- 
lamente con gusto, ma pure con sentimento; ed appunto 
questo sentimento , che risplendè non meno in molte 
particolarità che in tutto l'insieme principalmente delle 
due facciate più elaborate, forma un* merito del nostro 
sarcofago che lo eleva sopra il più gran numero de' mo- 
numenti di questa classe* 

La rappresentanza che fregia la cassa sopra tutti i 
quattro lati, come fu accennato, non è nuova, ma con- 
viene in tutte le parti essenziali col sarco&go esposto 
netta cattedrale* di Girgenti ; e siccome questo, cono* 
sciuto da lungo tempo ( Dorville Sic. p. 90 ; Politi II- 
lustr. del sarc. Agrig. 1822 ; Serradifelco Ànt. di Sic. 
Ili, 45), ha per fino negli ultimi anni somministrato ma- 
teria ad erudite disquisizioni per parte de' sìgg. Jahn 
( Jrch. BeUr. p. 300 segg. ) e Schmidt ( jirch. Zeit. 
1847, p. 66 segg. tàv. V e VI ; cf. Rhein. Mus. N. 
F. VII, p. 62 segg. ), così mi basta ricordar per adesso 
soltanto le cose principali da loro stabilite riguardo al 
mitologico contenuto, contentandomi di poi di esaminar 
i concetti poetico-artistici delle due opere ,• mentre la 
pubblicazione del secondo de' tre sarco&ghi scoperti in- 
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sìeme ^ raffiguntnte la medesima £ivola, mi fornirà iiaa 
volta un* occaàoae anche più conveniente , per tornar 
soli* argomento mitologico in genere e sidle maniere di- 
verse, colle quali esso è stato trattato dagli artisti nei 
diversi geheri de* monomenti* 

Il mito, che in quattro scene sì vede rappresentato 
m ambedue i grandi saroo&ghi » è quello dell* amorosa 
passione che Fedra nudriva pel proprio figliastro Ippo* 
Uto, passione resa celd)re principalmente per la tragedia 
ancora conservata di &iripide. Il caratteiie ieratico che 
miginariamente avea questo mito e che si riconosce aor 
cor nella mitologia dell* Ippolito-Virbio di Aricia, ap- 
pmito per la tragica poesia Sa cambiato affiitto : Ippciilbo 
aolto la mano de* poeti fu reso il tipo del casto giovane, 
che perisce per la sceUerata passione della matrigna. E 
questo tipo è stato improntato pure alle opeoe deB* arte 
in modo che molte particolarità di esse prendono vita 
soltanto considerate sotto questo aspetto. Ila nondimeno 
si trovano eziandio delle modificazioni notdbiU de' con- 
cetti, delle quali esse sole ci Decano teatimcMnanza. Di 
tali modificazioni la piii importante, anche riguardo al 
nostro sarcofiigo, mi pare quella, sulla quale ebbi oc- 
casione di parlar già una volta nel nostro BuUettino 
( 1849, p. 60 segg. ). 

Nella tragedia di Euripide cioè la vecchia nudrice 
di Fedra svela il secreto dell* aniore senza il volere della 
padrona ad Ippolito, mentre le opere deU* arte ci fiuino 
conoscere pure un* altra versione del mito, secondo la 
quale è Fedra stessa che ad istigazione della nudrice con- 
fessa la sua passione ad Ippolito per mezzo di una let- 
tera scritta , versione che parca tanto strana ancora dio 
Zioega da rivocar in dubbio la spiegazione di un sarco* 
fago della villa Albani ( Bass. t. 60). Ma se dopo di lui 
anche in qualob* altro monumento si riconobbero traocie 
abbastanza chiare della lettera, io poi ho potuto aggiun- 
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gere la poàtiva conferma per mezzo della descrizione di 
un quadro antico conservataci da Chorìcio , retore al- 
Tepoca di Giustiniano (Mai spicileg. V, p. 428 segg.), 
sul quale Fedra era rappresentata nell^ atto di scrìvere 
in presenza del marito dormiente la lettera* traditrice 
dell'amor legittimo. Nuova conferma ora ci reca il nuovo 
sarco&go, nel quale si è conservata la lettera nella mano 
della nudrìce in forma molto distinta di tavoletta. 

Rivolgendoci ora alla scultura del nostro sarcofago 
stesso , incontriamo sulla facciata principale appunto 
quella scena, ove la nudrice apporta la lettera ad Ippo- 
lito. Il modo con cui questa è rappresentata , può dirsi 
tipico , ed è &cìle che in questo riguardo il teatro abbia 
esercitato un'influenza diretta sugli artisti. Come per- 
sona sempre inferiore di rango agli eroi ed alle regine, 
alle quali presta i suoi servizi, è pure figurata sempre in 
proporzioni alquanto minori; il corpo consunto è già al- 
quanto curvato dalla vecchiaia,* ruga è la &ccìa ed il collo. 
La testa è sempre coperta di una specie di fazzoletto, non 
già per ornamento, ma piuttosto per cuoprire e nasconde- 
re gì' incomposti e trascurati capelli, e gli stessi abiti paio- 
no additare vecchiaia, avendo perduto quella freschezza 
delle pieghe, che soltanto per una continuata cura si con- 
serva. Essendosi avvicinata timidamente ad Ippolito , ed 
ora accostatasi di molto pare parlargli con grande premu- 
ra , mentre quasi di nascosto colla destra gli offre la 
lettera. Ippolito, quasi arrestatosi un momento , rivolge 
la sua testa verso di lei, ma non per ascoltarla , anzi ac- 
compagnando lo sguardo sdegnoso con un gesto della de- 
stra, che manifesta chiaramente il suo rifiuto. Non porta 
nessun distintivo particolare : vestito della sola clamide, 
che gli pende sulla schiena , egli tiene colla sinistra per 
la briglia il suo cavallo. Ma il suo carattere di giovane 
valoroso e dedito particolarmente al culto della casta 
Diana non manca di mostrarsi ad evidenza per la sua 
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compagnia : sette giovani cacciatori con due cavalli e sei 
cani formano un corteggio, che a qualcheduno potrebbe 
sembrar soverchiamente ricco. Ma se , come fu accen- 
nato, la tragedia di Euripide versava di preferenza ap- 
punto nel far spiccare cotale carattere del protagonista , 
non ci maraviglieremo, scianco Tartista colla sua arte si 
studiava di raggiungere quell' intenzione medesima; ed è 
anzi assai meritevole di lode la maniera con cui Tha 
£itto , giacché , oltre lo sviluppo del carattere , ne rie- 
sce molto più significante anche Tistessa azione. U vedere 
introdursi quella vecchia tra tale schiera ci appalesa il 
grave conflitto tra la passione e la decenza con colori 
molto pii] vivi di quanto sarebbe il caso, se la nudrice 
si avvicinasse ad Ippolito solo od accompagnato soltanto 
da un fido amico. 

Che il tipo di questa composizione nel nostro sar- 
cofago ed in quello di Girgenti sia derivato da un me- 
desimo originale, nessuno vorrà negarlo ; ma considerate 
più particolarmente le due repliche offrono tali varietà , 
che non ricorre alcuna figura tutta identica sopra Tuno 
e l'altro. Quello di Girgenti disponendo le figure a due 
ordini, Funo dietro Taltro , s'accosta alquanto alla ma- 
niera pittorica, mentre il gruppo piii semplice del jiuovo 
sarcofago rende la composizione insieme più plastica e 
più chiara. Ma mentie questa si potrebbe chiamar una 
prerogativa meramente stilistica , eguale differenza passa 
tra i due monumenti nello sviluppo de' concetti poetici e 
psicologici. Nel girgenino per il movimento delle teste 
la composizione vien d.visa in più gruppi, col qual me- 
todo l'artista si è ingegnato di accrescere vita e varia- 
zione , come anco non si fa disconoscere un simile stu- 
dio nel cambiar in aleute figure la clamide con una corta 
tunica e l'asta o giavellotto colla òlava. Se l'artista del 
nuovo sarcofago si è rioisato di servirsi di tali mezzi , la 
sua composizione all' incontro ha il merito di mostrarci 
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l*nnità deir a;ùone circoscrìtta molto più precisamente : 
tutti gli sguardi sono rivolti ad Ippolito ed alla nudrìce « 
così cbe lo spettatore subito in questo gruppo riconosce 
il centro dell'azione. Ma è appunto nello sviluppar que- 
st' aadone stessa , che si manifesta ancora di piii la su- 
periorità del nostro artista sopra quello del sarcofago 
girgentino, nel quale ai concetti manca afiatto la chia- 
rezza. Ija vecchia, mentre pel gesto della destra sembra 
chieder pietà, tiene nella sinistra la lettera (che per 
tale si riconosce con certezza principalmente per il con- 
noto del nuovo s^^cofiigo ), ma in modo che ^si pare 
voglia nasconderla piuttosto che consegnarla ad Ippo- 
lito. Questi senza sveUffd in nessun modo , da quali 
sentimenti egli venga commosso , nemnaeno la guarda ; 
ma tenendo nella sinistra un oggetto poco distinto e che, 
dopo aver riconosciuta la lettera nella mano della nu- 
drice, diffiqiknente potremo prendere, come si è voluto, 
per una aieconda lettera , po^lge questo ad un suo com**- 
pagoo, che però, discorrendo con un «Itro , per il mo- 
mento nemmeno Tascata. Nel nostro sarco&go la veo- 
chia presenta chiaramente la lettera , ed Ippolito col 
volgerai indietro e più speciajmeqte anche p^ il gesto 
già sopra accennato della destpa don ci lascia dubbiosi 
pemm^o un momento sulF orroie che dalla turpe in- 
chiesta g^ vien suscitato. 

Non vc^o lasciar inosservato, che una porzione 
ddl cavallo di Ippolito, come pure la testa ed una parte 
<lelle spalle del giovape che gU sta dirimpetto , sono di 
ristauro moderno , a qaal uopo si è riprodotta la testa 
di un altro giovane delia medesina Ceciata, cosi che ai- 
ipeno à è evitata ogni differenza nello stile. Se peraltro 
non erriamo nel supporre» che il giovale postovi appresso 
stia per afferrar colla destra la spitda qhe gli riposa neUa 
sinistra, come irato della sce»a che passa tra Ippolito e 
la vecchia e come pronto a veadicnr tal affronto , sarìi 
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por lecito di soBpetltfe che anche aelk %ani del do- 
vane ristaurato orìginarianieiite fi na mostrata alcpanto 
più di emozioiie, di manicim che verso il centro Fazione 
nnscirebbe sempre piii significante ^ mentre il carattere 
delle figure , piii che si avvicinano all' estremità della 
oxnposizione f si avvicinerebbe ancora di più al carat* 
tere di semplici spettatori. 

Dissi di sopra che lo sguardo di tutte le figure 
era rivolto verso Ippolito $ ora però ne eccettuo una, 
ed è quella che sta ali' estremità destra di chi guarda. 
Ma appunto , perchè essa forma un' eccezione , che 
sarebbe stato fiicile evitarla, credo che non sarà stata 
ammessa dall'artista senza una certa ragione, ragio* 
ne però, che non vorremmo attribuir ad un artisU 
greco delle migliori epoche, ma benà ad un artista del* 
l'epoca romana , il quale non si rifiuta a certe pratiche 
piuttosto esteme, per raggiungere qualch' intenzione sua 
particolare. E cosi , per dirlo brevemente , credo che 
l'artista abbia fatto rivolgere a questo giovane lo sguardo 
nella direzione opposta a quella che si aspettava ^ per 
indicare , che lo spettatore dopo aver esaminato questa 
&cciata del sarcofiigo, abbia da rivolger pure io sguardo 
suo verso questa parte , per arrivar a prender in mira 
la seconda &cciata che vi si attacca , e sulla quale la fi- 
gura più vicina all^ angolo si disgiunge pure in qualche 
modo dal resto della composizione , diriggendo il suo 
sguardo non verso il centro di essa, ma al di fiiori quasi 
come per rincontrarsi col giovane della prima facciata. 

Come in questa trionfo il carattere di Ippolito , cosi 
nella seconda quello di Fedra. Secondo il sistema usato 
tante volte dagU artisti antichi essa da regina e protago- 
nista supera le persone del suo corteggio nelle slesse pro- 
porrioni del corpo , in modo che , benché assisa sopra no- 
bile sedia, arriva colla testa alla medesima akezza delle 
altre figure. A'giovani dell'altro lato fanno bel contraposto 
le donne , nel contegno delle quaK si specchia per cosi dire 
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reffetto di quella straordinaria e fetale lotta , dalla qual^ 
Fedra vien agitata ; e tanto predominante è questo gene» 
rale carattere , che appena si riconosce , qual momento 
preciso dall'artista si sia voluto rappresentare. Una ra- 
gazza sta per rimuover il velo dalla testa e dalla spalla di 
Fedra, mentre un'altra posta accanto alla. prima alza un 
flabello o ventaglio della forma di un gran foglio , come 
per recar refrigerio alla padrona. Ma li sguardi di ambe- 
due non sono diretti sopra questa , ma sopra un gruppo 
di altre due donne che le stanno dirimpetto $ gruppo di- 
sgraziatamente frammentato alla parte superiore , ma che 
ci mostra le due donne strettamente riunite e , come non 
abbiamo da dubitare , collo sguardo fiso sopra la regina. 
Cosi in esse come non meno nelle altre due , che con a- 
nimo distratto e quasi soltanto colle mani stanno intenti 
al loro servizio, si manifesta tutta l'inquietudine, che 
deve nascere dall' incertezza , nella quale tutte sembrano 
trovarsi sullo stato della loro padrona. Questa all'incontro 
appoggiando il corpo sul braccio destro rivolge pur la te- 
sta verso la medesima parte , ove le sta a^^ressolanudrice , 
per farci fede che questa scena strettamente dev'esser 
collegata con quella della fiicciata principale. Se peraltro 
questo gruppo si abbia da interpretar nel senso , che la 
vecchia scuopra il segreto che tormenta il cuore di Fedra ^ 
oppure che questa sentito il rifiuto d'Ippolito venga poiy 
tata a disperazione , dobbiamo lasciar in sospeso , tanto 
più che la mancanza della mano destra della nudrice ci 
lascia incerti sull'azione particolare di essa. Per lo spet- 
tatore la cagione generale di tutti questi affanni vièn resa 
chiara dalla presenza dell' Amore , che in posizione gra- 
ziosamente negligente si appoggia sul ginocchio di Fedra ; 
mentre meno chiaro si è il significato di un puttino sen;^ 
aU , il quale assiso per terra quasi sotto la sedia della regina 
regge sul suo ginocchio una canestra ripiena di fiori , quale 
ricorre pure in altre rappresentanze della medesima sce- 
na , come p. e. sul sarcofago girgentino. 
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Confrontando ora la composizione di questo con 
quella del nostro monamento non si potrà negare che la 
situazione in genere sia idèntica , e che di piii in ambe* 
due la figura di Fedra stessa sia derivata da un medesimo 
originale. Ma nel resto si trovano delle divergenze non 
dissimili a quelle da noi osservate riguardo alla prima fac- 
ciata. L'artista del sarcofago girgentino ha accresciuto di 
due il numero delle compagne di Fedra. Ma seppure nei 
gruppi di esse sia ben espressa queUa inquietudine , della 
quale sopra abbiamo parlato » lo studio di una certa va- 
rietà non è stato sempre favorevole alFespressione dei con- 
cetti poetici. Per amore di una certa simmetria esterna si è 
messa dirimpetto a Fedra un* altra donna assisa ^ ma non 

avendo osato Y artista di mostrarcela sotto forme cosi im- 
ponenti come quelle della regina , la simmetrìa sempre 

resta imperfetta e nondimeno vien menomato di molto 
r effetto di dignità nella figura di Fedra stessa. Vi ac- 
cede che per tale disposizione lo spazio di questa fac- 
ciala viene occupato in maniera da far quasi disparir la 
figura della vecchia , la quale per tutta 1* azione ha una 
importanza almeno molto piii grande di qualunque delle 
altre compagne della regina. — Nel nuovo sarcofago 
questa , assisa sola , forma il vero centro della compo- 
sizione non meno reale che ideale. La vecchia, alla 
quale essa si rivolge , si riconosce come quella che a- 
vendo saputo guadagnarsi la fiducia della padrona tiene 
nelle sue mani tutte le trame da ordirsi nelle circostanze 
tanto malaugurate ; mentre a lei formano bel contraposto 
i gruppi di donne appunto per V espressione dell' incer- 
tezza , nella quale esse si trovano sulla ragione degli af- 
fanni della padrona. ISon si può negare che Y artista al- 
l'esecuzione di questa facciata si sia dedicato con una 
certa predilezione ,* molto sensato nella scelta e nella di- 
sposizione delle figure egU le ha adomate con ogni genere 
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di eleganza e ricchezza : cosi che in&iti qaesto pezzo di 
•cultura & un effetto di magnificenza, raro a ritrovarsi al- 
meno traile sculture de' sarco&ghi. 

Dalle due Ceciate finora considerate essenzialmente 
differisce la terza , a sinistra di chi guarda. Qui non si 
tratta più di sviluppar il carattere psicologico di uno dei 
protagonisti, ma vi ha preso luogo l'azione più viva e 
drammatica* Calunniato dalla matrigna per non aver vo- 
luto cedere alle di lei passioni, il disgraziato figlio di Te^ 
seo perisce per opera di Nettuno invocato dal proprio 
padre a danno di lui. Spaventati i quattro cavalli dall' ap- 
|Mirizione d'un toro marino , la cui testa distinta da squam- 
ine sopra al naso scorgesi sopra di essi , e tutti messi in 
disordine s'inoltrano tra le rupi eie selve, cosicché, rotto 
il cocchio , Ippolito strascinato da sasso in sasso sta per 
morire miseramente. H lavoro di questa facciata si mo* 
stra meno finito per la ragione che , essendo stato collo^ 
cato il sarcofago verso un angolo della tomba , essa come 
la parte di dietro si trovò alquanto accostata al muro ; 
nondimeno pero pur qui la composizione ne' lineamenti 
supera quella del sarco&go girgentino. CoU* aggiungere al 
cavaliere compagno di Ippolito anche un altro pedone 
tutte le partì sono più equilibrate ed anche nella dispo- 
sizione de' cavalli V insieme è reso molto più chiaro , sen- 
za che ne abbia sofferto il carattere generale dell' azione 
molto agitata. La catastrofe non è già tutta compita per 
la morte di Ippolito, ma soltanto imminente, mentre 
trovandosi Ippolito avviluppato traile redini come da un 
inevitabile fato , la scena vien resa molto più patetica e 
commovente. Ne vogliamo passar sotto silenzio il modo 
veramente plastico , col quale dall' artista sono state in- 
dicate le località selvatiche e montuose , che tanto contri- 
buiscono all'esito fatale della disgrazia accaduta. 

Abbiamo differito di parlar della quarta Ceciata , ben- 
ché la scena ivi rappresentata, una caccia di cinghiale, pre- 
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ceda la morte di Ippolito. Ma aiccome questa facciata ^ 
qnaai sotlratia ali* occhio dello ^ttatore» come al solito ^ 
già Del lavoro materiale si mostra « non vogtio dir tra- 
scorata , ma piuttosto abbozzata che finita , cosi pure la 
relazione , che passa tra essa e le altre , è molto meno 
stretta. Non è un momento preciso e determinato nel 
progresso storico dalla favola raffigurata , ma tutta la sce- 
na serve piuttosto a sviluppar vieppiii ampiain^ite il ca* 
rattere di Ippolito ; già indicato nel corte|^ della prima 
fiicdata ^ ma qui reso cospicuo trai cimenti d* una peri* 
colosa caccia. 

Rappresentanze di questo genere sono firequentissi* 
me sopra i sarcofiighi romani : i miti di Meleagro , di A«- 
donide , come di Ippolito vi offiìrono V occasione , nò 
perciò potremo maravigliarci , se tra tante analogie dei 
soggetti ricorrono pure delle analogie finrtissime ne' con- 
cetti artistici. Qui peraltro ristringendoci al solo confronto 
del sarcofiigo girgentino , questo basterìi per mostrarci che^ 
nonostante tali analogie , appunto in queste rappresen* 
tanze era lasciata all' artista una larga lU>erta nella dispo- 
sizione non solamente delle ringole figure , ma pure del- 
l'insieme. Giacché se non fosse qualche analogia nel cane 
ferito sotto il cinghiale e nel giovane coUa clava sopra di 
esso , nessuno certamente qui penserebbe ad un confironto 
diretto de' due sarcofaghi. Se poi finora abbiamo dovuto 
aggiudicar la superiorità all'artista del nuovo sarcofiigo , 
questa sentenza vìen confermata decisamente anche da 
quest'ultima facciata, nonostante che in una parte essen- 
ziale sìa molto danneggiata. Sul sarcofago girgentino nes- 
suna figura giunge ali* altezza del rilievo e lo spazio ri- 
masto vuoto è riempito di alberi e fogliami eseguiti in 
modo molto manierato. U cinghiale è posto nel centro , e 
mentre cosi l' artista ha condannato una figura dietro ad 
esso a starsi oziosa , nella parte d' avanti le forze del ca- 
valiere e del compagno accanto a hii paiono appena ba- 
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Stare per esporre sufficiente resistenza alla veemenza della 
feroce bestia. Pare dunque che F artista facendo poco 
conto di questa facciata , per togliersi d' impaccio , 
abbia messo insieme le sue figure senza studiar molto il 
suo soggetto. ISel nuovo sarcofago ali* incontro pur questa 
parte abbozzata è trattata spiritosamente e con gusto fin 
nelle stesse cose accessorie , come sono gli alberi edi cani , 
tra^quali in ispecie quello ferito ricorrente sopra ambedue 
i sarcofaghi mostra qui un* intelligenza molto più fina dei 
movimenti e dell'espressione de' dolori. Tutta la compo- 
sizione poi ci offre una vivissima immagine di tali caccie* 
Mentre due pedoni posti quasi dietro il cinghiale sem- 
brano intenti a muoverlo dal suo covile con colpi di mazza, 
un terzo , che gli si è parato innanzi , dal primo attacco è 
stato gittato a terra cercando di difendersi ora pel solo 
mezzo dello scudo. Intanto non meno di quattro cava* 
lierì sopra correnti destrieri muniti di aste si avvicinano , 
al riunito attacco de' quali la belva certamente dovrà soc- 
combere. Quale di essi sia da prendere per Ippolito , in rap- 
presentanze di questo genere già per se lion è sempre fa- 
cile a giudicare ; ma piii difficile riesce qui per lo stato 
rovinato di questa parte del monumento. Se dunque cre- 
diamo ravvisarlo in quel cavaliere che occupa il posto 
medio , Io è solamente con riguardo a quel venabolo 
munito di piccole aste dietro la punta , propriamente de- 
stinato alla caccia del cinghiale ( cf. Feuerbach negli An- 
nali nostri 1843 , p. 262), del quale vien distinto tanto 
Meleagro , quanto (p. e. sul sarcofago girgentino) Ippolito. 
E cosi ponendo termine al mio lavoro , spero di aver 
fissato almeno il posto che occupa questo nuovo monu- 
mento rispetto ad un altro già conosciuto , che tra tutti 
gli è il pili affine , mentre , come ho accennato , differi- 
sco ad altra occasione piii conveniente di sottometter 
a nuovo esame quelle relazioni , che esso potrà aver con 
tutte le altre rappresentanze del medesimo soggetto. 

- H. Brunn. 



&9 
OBSERVATIONS SUR LE PRENOM ETRUSQUE 

THANA. 

Les recherches sur Thistoire ancienne des premiers 
peujdes de Tllalìe sont des plas difficiles a snivre f et 
entre aatres , tout ce qui se rattache a la connaissance 
de la langue étrusque exige une assidue et speciale ap- 
plication. 

Plusieurs écrivaìns célèbres en firent Tobjet de leurs 
plus chères occupations , mais priv& presque tout-a-£ut 
de données positives , ìb obtinrent de faux résultats , 
soit en suivant des ìdées ìmaginaires , soit en s'aban- 
donnant au vaste champ des étymologies , méme les 
plus étrangères a Tidiòme italique* 

Gependant IVrudition et la critique , qui de nos 
]OUTS accompagnent ce genre d'ètude , l'observation des 
traces les moins apparentes , le soin de tout enr^strer 
avec une minutieuse exactitude , font esperer que le 
changement perp^tuel du sol aussi bien que les fouilles 
non interrompues , nous foumiront une nouveUe serie 
de monuments. Et quand méme ces derniers ne salis- 
fefont pas pleinement nos désirs , ils conGrmerout au 
moins ce que nous possédons déja et nous mettront a 
méme de le definir plus specialement. Or c'est donc du 
temps , qui nous a fait perdre la connaissance de cel 
idiome , que nous devons attendre la restauratiòn du 
monde détruit. 

Bref , qu'est-ce qui nous reste de T^crìture de cette 
nalion si célèbre ? Un peu plus de deux mille epita- 
pbes qui rappellent seulement les noms de défunts, et 
un très-petit nombre d'inscriptions plus longues, pour 
la plupart abìm^s par le temps. Et celles-la mémes 
appartiennent au langage funebre , parce qu^elles prò- 
viennent d'hypog^es. Les explications , que beaucoup 
de savants ont données a ces e'pitaphes , sont , a peu 
ANNALI 1857. i 
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d'exceptions près , rìen xnoins que salisfaisante^. En oct- 
tre nous connaissons quelques mots, doni la signification 
est lout-a-fait incertaine. On suppose qu'ìls d^signent 
des degras de parente^ ou qu^ils exprìment des senUments 
de tendresse ; mais on ne pourra guère les déterminer 
au juste. 

Cette franche expoàtion ne veut point amoindrìr 
la continuation de cette ^tade , ni vous óter le courage 
de l'entreprendre. Dìsons au contraire qu^il est digne de 
HìOUMue studieux de combattre des difficultés, et que 
Ton diMt beaucoup de belles découvertes au désir de 
triompher des ténòbres de Thistoire ancienne. 

Sans perdre de Yue les courtes épigraphes, doni 
nous venons de parler , consìdérons que méme celai 
qm est peu vevsé dans cette sorte de littérature , s*é- 
tonnera de trouver tant de matrones ou de jeunes fUlles 
appeléès THANA. On sera curieux de connaitre la si« 
gnification d^un prénom ai répandu ; et voilà dono ce 
que nous aUons discuter aujourd^hni , en suivant lea 
quelques indications que nous donne Tbistoire gaiérale 
et en y ajoutant quelques particularités tout r^cemment 
découvertes. 

Or, coBune uos prédécesseurs ont d^a traité le méme 
sujet, on nous permettra de r&umer en quelques mota 
lenrs données, et nous suiyrons pour cet eflfet le texte 
du célèbre Lanzi i. Devant décrire la belle patere (ou 
miroir mystique ) de Bologne, sur laquelle on a repn^ 
sente la naissanoe mystérieuse de Minerve de la téte de 
Jupiter , cet auteur dit , que la femme qui se trouve 
vis-a-vis du dieu , chargée d'assister a Paccouchement, 
est une déesse appelée TANA. L*habile interprete suit 
l'analogie de Tancien latin en dìsant que, comme le fé- 
minin Diviana est, selon Varron, derive du mot Divos^ 

A Tom. it, pag. 153 2e édition. • 
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sarnom de Jopiter , de méme les Etrusques dérìvèrent 
THEANA de THEOS, et par abréviatìon THANA. 
Quant a rem(Joi de cette dmnité , comme le d^mootre 
la patere doDt nona parlons : on Piavoquait dans les 
accoachemenis ; CataUe et Borace la chantent sous le 
nom de Lucine , dans leurs bymnes a la déesse Diane. 

Ajoutons qae notre prénom se trouve aussi lid avec 
d*aatres mots , comme p. e. TANA-CHUIL , qae le 
savant Orioli ^ interprete : « Ce mot doit avoir signifi^j, 
a-peu-près , la femme placee sous la protection de Dia- 
ne , la femme consacre'e a Diane. i> 

Quoique noas sojosìè bien loin de désapprouver ces 
explications^ preuves d'nn jugement et d*un tact très-fins, 
noos croyons en pouvoir donner de plus satisfìdsantes, 
profitant dn temps qtd s'est éconl^ depuis les dernièrea 
poMications vct des découvertes récemment faites sous 
ce rapport. 

Remarquons donc d*abord qne , si un tei prenom 
eùt exìsté dans Fancienne langne de Fltalie , on troa-* 
yerait plus sonvent Tana ou Diane dans les épigra-* 
phes latines ^ mais c^est presqu'exolnsivement dans PE*- 
trurie qu*il se trouve , ce qui prouve , qu'il a éié em« 
I^ojé de cette nation seule. 

Etant occupés de ces recbercbes nous remarquà- 
mes plusieurs fois une singulière circonstance qui finit 
par nous intéresser au plus haut degré. 

C'est qu'on trouVe sur les nombreux bas-relieft 
^yptiens , transportés en Europe et dispers^s datis les 
diff^rents musées , parmi les autres déesses une , re- 
pr^mée sous diverses manìères , mais complélement 
^trangère au pantheon égyptien. En se r^lant sur la 
stèle du musee brìtannique , on voit cette divinité de- 
bout sur un Hon , des fleurs de lotus a la main droite , 



i Des sept rois de Rome. pag. 75. 
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deux serpents a la main gauche. Celle manière de re- 
présenter sur des quadrupèdes des divinités ou des he* 
Fos, est essenliellement asiatique. C^est ainsi que Sar- 
danapale ^tait repr^nlé sur son monument , comme 
t>n le voit sur les monnaies de Tane en Cilicie méme 
au temps des empereurs. 

Sur la partie inférieure de la méme stèle, od voit 
la d^sse assise , coiffée dW long bonnet, tenant a sa 
main droite un boudier et une lance et fermant le 
poing gauche, comme pour (rapper. Tous ces attributs 
sont dans le style ^pticn ; son nom seni est etranger $ 
son ti tre ^ : Anata^ maitresse du eiel^ direetrice des 
dieux etc. peut étre donne k beaucoup de déesses. Un 
autre bas^relief, très-semblable a celui-ci, se trouve dans 
le célèbre musee de Turin, et nous omettons comme 
peu differente de la nótre Texacté description que nous 
en donne le prof. Orcurti *• 

Un très-grand bas*relief de Thèbes , qu^on trouve 
dans la riche collectìon de M. le Dr. Lepsius, nous est 
plus utile. C'est qu'on y voit le Pharaon Séti I , de- 
vant lequel les peuples humiliés de TÀsie implorent la 
pitie et la protection de leur vainqueur. Les chevaux at* 
telés au char du monarque ont chacun leur nom et le 
second s'appeUe : Nommé Anta paraissant ou Tm- 
terverUion d^ A naia *. 

A la méme dasse appartieni une q>igraphe dans le 
vestibule d*un petit tempie de Bett-valU en Nubie , où 
Ton voit Ramsès II, fils de Séti I, saisìssant la téte d^un 
souverain et levant sa hàche pour la couper \ une chien-' 
ne attaque le vaincu et le mord au flanc. Le nom que nous . 
donne Finscription nous apprend , que c'est la ntéme 



i Land, lettre sur riofcerprétatìon des hSéroglyph. pi. 2 Paris 1847. 
s Catalogue iUusti^. Voi. 2. pug. 39 n. 60. 
t Abth. m Bl. 126, h. 
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déesse^ qui Tassiste dans son embléme ; c*est-a-dire ^/i- 

ia dans la ^ietoire ^. 

Ajoutons-y la notìce sommaire sur les monumeots 

égyptieiis du mwée da Louvre, pag. 120 : « La stèle 
placée dans le bas de cette armoire est un monument 
très-cuTÌeux , qui constate Fimportation en Egypte de 
pluneurs diviniiés adorées en Asie , vers le temps de 
la XlXe dynastie. La déesse principale est une Venus 
asiatique. G>ntre Thabitude ^ypiienne , elle est fi- 
garée entièrement nue ; eUe porte comme omement 
un collier , des bracelets et une ceinture sur les han- 
ches* Sa coifiìire et son diadème sont les mémes que 
ceux de la d&sse Hathor. Elle est vue de face et pò- 
sée debout sur un lion passant. Elle tient en main des 
lotus et des serpents. Son nom ordinaire est Atesch^ 
c'est celuì d'une place forte d'Asie, qui joue un grand 
ròle dans les campagnes des rois d'Egypte. Sons un 
second nom ArUa^ ^alement asiatique, elle prend le 
caractèré d'une déesse guerrière , armée de la lance 
et du bouclier. On lui a donne pour compagnons, 
1 • Un personnage ^alement étranger k l'Egypte, nom- 
m^ Renpou^ qui a tous les attrìbuts d'un dieu belli- 
quenx. 2. La forme ithyphallique d'Ammon. Ces 
deux parèdres r^pondent parfidtement au doublé ca- 
ractèré de y^nus et de Bellone, avec lesquelles nous 
apparait cette divinile importee à Thèbes , a la suite 
des grandes expéditions de la XlXe dynastie ; Aiesch 
eut dans cette ville un tempie et son collie sacer- 

n dotai. Les dédicateurs de no tre stèle en faisaient 

» partie. » 

Tous ces monuments ne nous donnent qu'une no- 

tion très-imparfaite de cette déesse qui apparemment 

n'appartenait pas au pantheon égyptien, et nous su^po- 



i RoMllioi M. R. AUas Tab. LXTI. 



54 0BSBRVAT10K8 

sons (pie son colte fot bientót n^ligé. Quelle en a étd 
la cause ^ nous allons rexaminer tout a-l'heure, quaiid 
méme une teUe recherche paraìtraìt pour le moment 
anticipée, parceque le voile qui couvre Fhistoire ancien« 
ne des peuples habitant le centre de FAsie, commence 
a étre soulevé et qu'il semUerait mieux . d^attendre IV 
nalyse et le d^chif&ement de nouveaux monuments , 
peut-étre relatives a notre sujet. 

' Quoi qu*il en soit, profitons des découvertes fiiites 
par ceux qui traìtèrent avant nous de la m^rthologie en 
general et de ses emblémes* C'est surtout une note du sa- 
vant I. D. Guigniaut ^ , qui contient des données im- 
portantes. Nous y trouvons que notre déesse avait dif- 
(erents noms , comme : 'Avatttg et 'Ayafa ou Aivn et 
mème Nane : de la TavaU ou Tavatug^ Eustace , dans 
son commentaire de Denys Pérìégète, nomme une Vénus 
Tavofc ; et le célèbre Akerblad, cro^ant cette dentière 
forme la meilleure , découyre dans Tavafnc le nom , 
bien modifié il est vrai , de la déesse Tanat de Phéni- 
die, comparée soit a Vénus, ou à Diane , ou méme à 
Minerve et qu^il approcbe de la Neith ^yptienne. 

Mìs ainsi suf la voie, nous allons resumer en qaeìr 
ques mots ce qui nous reste d^hìstorique par rapport a 
notre sujet. On sait qu^ìl y avait un tempie de notre di- 
vinile k ElymaXs , ville de la Perse. Ce tempie était si 
rìcbe , qu'Antiochus Epiphanès^ roi de Syrìe j voulut 
le conquérìr , mais un soulèvement géoéral de la pro- 
vince empécha rexécution de ses plans. De plus il y 
avait en Armenie un autre tempie célèbre , qui posse- 
dait de vastes territoires et les faisait cultiver par des 
esdaves regardés comme serviteurs de la déesse et ap- 
pelés lérodules. L*idole de la déesse, fait d'or massif , 
devint la proie d'un vétéran romain , lo^s de Texpédi- 

< Greuzer, Tom. Il première partie Liv. IV, S IV pag. 77. iiot. 1 . 
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tioo d'Ànlaiiie conlre ìes Parthes. Ce tempie était bàli 
a Pìmìtation d'on aatre plus antique, qui peut étre con- 
sidéré coDiiie le tjrpe primitif , autsi bien de ceux , 
doni notts venons de parier, que de celui qu^oa voit sur 
la stèie de Paris, établi en Egypte. Daus le Pont, Ge- 
mane et 2jéla avaient des temples cdèbres , dédiés a la 
meme déesse. En6n une autre Cornane en Cappadooe 
pratiquaìt le meme eulte , propage dejk le long de F Asie 
mineure. 

Le eulte de cette d^sse était donc , cornine nous 
Pavons Yu » repandu dans une immense pattie de TAsie 
et par conséquent connu par des peuples , qui avaient 
un idiome et des moeurs différentes. On con^oit facile-* 
ment que son nom devait se prononcer différemment , 
soit quHl indiquàt son nom mystique, ou un de ses nom- 
breux emblémes* Toutes ces dénominations ressemblai- 
ent plus ou moins k la forme primitive , comme noos 
en avons vu des exemples,* et panni ceux-ci la TANAI^ 
asiatique ou TANAT , qui ressemUe beaucoup k la 
THANA ^trusque. D sera int^ressant d^examiner si le 
eulte , ou bien le nom de cette déesse pouvait étre con- 
nu en Etrurìe. 

Pour cet effet nous pourrons profiter des traditions 
venues de la Grece et en particuUer des aventnr^s du 
célèbre Démarate , qui s'enfuìt de Corinthe k cause de 
la tyrannie de Gypsélus et sVtablit a Tarquinii , emme* 
nant avec lui des artistes grecs. 

L^histoìre, qui au reste est lice beaucoup a celle 
des rois de Rome, est connue. Pausanias nous a laìssé 
une description exacte du coffre , qui doit avoir servi k 
cacher Ten&nt Gypsélus aux poursuites de ses ennemis. 
Gè coffire fut depose comme tx^votó dans un tempie. 
Or comme il était un chef-d^oeuvre de sculpture et de 
marquéterìe, et qu*on y avait représenté des scènes de 
mythologie, pourvues d'inscrìptions qui les expliquaient, 
il devint un monument célèbre de cette epoque. 
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Mettant de coté toos ces différents dessins , nous 
nous arrétons seulement a une legère pardcolarìté, qui^ 
a ce qu^il nous semble, n'a èie guère remarquée jusqu^à 
présente Dans la descrìption que Pausanias fait du qua- 
trìème còte de ce cofSre, on trouve cette période courte 
et peu claire : « Je ne saurab dire la raìson , pour- 
» quoi Diane a des ailes aux épaules ; de sa main 
» droite elle tient un léopard , de sa gauche un lion. » 
"AprziJLi^ di oòx olia ef 2r(^ Xéya> mipvyoLQ iyovaà c^riv M 
TbfV cofioiv , yaì n f^iv dentai xarijiu grapddcXiv , r^ il ixipot 
xSv j^ecpSvXéovTo. Àuparavant il avaitdécrit le jugement de 
Paris ; celui-ci et tous les autres sujets étaient pourvus 
de noms et de vers qui les expliquaient. Cette Diane 
seule n'en avait point, et il iaut supposer, que Pausanias 
ne Faurait pas reconnue sans le secours des mjstago- 
gues, qui s^offraient aux étrangers pour leur expliquer 1^ 
curiosités de leur patrie et que nous appellons ciceronL 

Après une si longue digression , nous allons nous 
occuper des monuments de notre patrie. En fidsant des 
fouilles aux environs de Chiusi, on trouva en 1845 un 
grand vase du style archaique , si singulier que les ar- 
chéologues les plus distingués le déclarèrent excessive- 
meni rare et le nommèrent d'après Mr. Francois , qui 
Pavait découvert ^ • 11 est omé de peintures linéaires , 
peu colorées selon Pusage ; le sujet prìncipal represente 
les exploits de Pélée mis en parallèle avec ceux de Thé- 
sée, entremélés d^épisodes de la celebre guerre de Troie 
et d^autres figures de la plus ancienne mythologìe \ le 
tout entoure d^omements et d'animaux &ntastiques. Sur 
le contour du pied se trouve un dessin, qu'on n'avait 
jamais représenté si exactement : la plaisante guerre des 
pygmées contre les grues. 



^ Il fut décrit par Hr. Braun, dans les Annales de Tlnstit. pag. 
299. 1848. Voi. 20. et en allemand par notre ami E. Gerhard. 
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Ce curieax monument offre un je ne sais quoi de 

poéticpie dans sa constnictìon en general , et comme les 

ob]els represent^s y sont expliqués par des inscriptions , 

il ressemble beaucoup au cofire de Cypselus mentionné 

ci-dessns ,• de sorte que nous pouvons croire que notre 

yase est contemporain au coffre , et, je diraìs méme, a 

été exécute dans le méme mode de compositìon. On y 

troave non seulement le nom du peintre Clitias^ mais 

aussi celui da potier Ergoiime. Ce dernìer nom nous 

le fait comparer avec la belle coupé , publiée dans les 

monuments inÀ]its du chev. Micali , que nous avons 

admirée, lorsque le grand arcbeologue Millingen la pos- 

séda. Aujourd^hui elle est au musee britannique ^ Dans 

le food ìntédeur de la coupé on a peint la chimère de 

Gorìnthe, et Ton remarquera iacilement la grande res^ 

semblance de style avec le vase en question. EUe aug- 

mente encore, quand nous lisons sur le contour exterieur 

rinscrìption en caractères anciens : EYXEP02 EIIOI- 

E2EN , Euchère Fa fait , et HOP> OTIMO H YIHY2, 

fils d*Horgotime. Il est donc presque probable, que le 

peintre de la coupé, Euchère y ait été le fils du potier 

Ergotime , qui a &it le vase Francois , et que tous les 

deux soient émigrés de Corintbe avec Démarate, puis- 

que Pline dit que deux artistes, Euchir et Eugranv' 

me^ Taccorapagnèrent. 

Nous n^ignorons point, que le sens littéral des deux 
noms de heureuse main et botine tigne pourrait nous 
faire douter avec le célèbre Heyne , si ces mots aìent 
élé leurs vrais noms , ou des surnoms. Cependant il y 
a peu de savants qAi partagent cette opinion , parce- 
qu^on devrait croire suppose également un autre £i/- 
chir^ qui doit avoir inventé la peinture a une epoque 
aniérieure à Homère, ainsi qu'un sculpteur du méme 

1 Caini. Voi. 1. pag. 196. N. 701. 
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iiom, qui fleurit plus tard, c*est-à«dire l'an 518 avant 
rère vulgaire. 

Ainsi , quoìque nous ne soyons pas surs, que le 
vase en question soit fait par les émigrés de Gorinthe, 
la probabilite' en augmente beaucoup , quand nous exa- 
ininons les peintures égales des deux anses. Celles-ci 
font volute en dépassant le niveau de la gueule du vase 
et nous montrent sur leur partie supérieure un peu 
courbée une furie d'un aspect horrìble. Sur la partie 
inférìeure on a repr^senté A)ax , arme de cuìssarts et 
soutenant de ses épaules le cadavre d'Achille, de'pouiU 
ìé de ses armes. Leurs noms s'y trouvent et n'admet- 
tent aucun doute. Au milieu des mémes anses , entre 
la figure de la ferie et celle d'Ajax, on voit une maje* 
slueuse Artémìs ailée , très-^mblable a celle , qui se 
trouve sur le coffrc de Cypsélus , et nous crojons qu'elle 
suppl^era parfaitement a cette demière (Mon, IV, S8). 

Elle se tient droite , les ailes dépìojées , converte 
d'une robe noble et rìche ; de sa main droite elle serre 
le con d'un lion , de la gauche celui d'une Uonne 5 les 
deux sont presqu' etranglés. Sur l'autre anse la méroe 
d^essc tient une panthère et un cerf '. 

^ Gette figure n''est pas U seule, qui ressemble à la descrìption, 
conservée par Pausanias. Un petit vase peiot du musée Bourbon à Na- 
ples (voi. VI. Tab. LYI, décrit par Mr. le conun. B. Quaranta), nous 
mentre une déesse presqne sembbible à celle de notre vase, quoiqu^avec 
des aniinaux difiérents et beaucoup d^autres omemeats, parmi lesquels 
on voit ces rosasses, ìndice connu de la fabrique de Corìnthe, prove- 
nant de TAsie. Yoici une partie du texte de cet écrivain : ci Elle est 
coiflee d'^un bonnet, d'une étofie semblable à celle de la robe et de la 
ceinture ; dVn air altier elle serre de ses mains lea cous de deus cy- 
gnes, qui font tous leurs efforts pour s'en dégager et se débattent en 
déployant leurs ailes ». 11 fiiut se rappeler ici que le cygne était re- 
gartlé cornine destracteur de sa propre espèce ; sussi appartSent il è la 
classe des bétes féroces. L^auteur cite en outre plusSeucs cylindres per- 
saus , sur lesquels on voit de semblables figures viri les , saisissant ou 
combHltant des aiiimaux fantastiques. (Yoyez Tarticle de Mr. Gerhard 
sur rArtt^mis persane, Arch. Ztg. 1864, p. 177 sqq. H. B. ) 



r 



SUft LE PRBUOH BTM)iQ(JB THANA. 69 

IjeB deux %ure8 manqueot de nom , cornine celles 
du coffre menlionnées ci-dessus ; chose d^autant plus 
extraordinaire , que le vase nous donne les noms des 
objeis inàniknés, comme : la fontaine , Fhydrìa et le sié- 
ge, sur lequel repose le malbeureux Priam. Une Ielle 
omìsdion ne peut avoir lieu qu'avec une divinile étran* 
gère, venne de FÀsie, pour prendre place dans le pan* 
théon grec. 

Et voila dono , selon notre manière de voir, une 
des représentations de la déesse ANATA ou A]!f AITIS, 
ferole 9 qui devient sans la terminaìson étrangère , a ce 
qu'il nous aemble, la THANA si frequente en Étrurie , 
appelée A riè rais par les Greca , et Diane par les La* 
tins. Du reste ceite manière de proo^er, comme aussi 
Tanaljse des monuments decouverts récemment» convieni 
mieux aux bypotbèses de Lanzi et d'Orioli , dont nous 
avoas parie plus haut. 

Nous sommes d'accord que ce nom rappelait une 
grande divinile dont le culle était repandu $ mais nous 
croyons qu'il avait encore la significalion d*un bon au* 
gure , que les peuples superslilieux aiment a altribuer 
a lears divinilés. 

D'après ses sjmboles , quelques savants recon- 
nurent dans celle 6gure le pouvoir destructif de la 
nature , lequel se mentre lantòt bienfaisant , tantót 
pcrnicieux. Surtout parcequ'elle était le symbole ou la 
coopératrìce de la Vicloire, et que celle-ci amène lou- 
jours Fane'anlissement de Tadversaire ; allégorie expri- 
mée sous la figure de béles féroces ou de monstres et 
que nous voyons parlout oii des dieux ou des liéros 
combatlent des béles. Les Iravaux d'Hercule denvent 
du méóae principe. i 

Gependant les enfanls des Pélasges , les GVecs ^ 
habilant un climat tempere « doués d'une imagination 
ardente , s'étaienl cxéés d^autres formes , pour donner 
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une expresàon au langage que lear parkient les pfaéno- 
mènes de la nature. De méme lorsqnMls apprirent a 
connaitre ceite déesse étrangère, soit par le contact avec 
rionie, soit directement d'Epbèse , où on Tadorait , ila 
Tappelaient Vénus, quand elle apparaìssait cornine pla- 
nate,* Minerve, quand elle etait conseillère ou compagne 
dans les p^rìls. Mais la vojant dompter des bétes fóro- 
ces , ils lui trouvèrent plus de ressemblance avec la 
charmante soeur d'ApoUon, Artemis chasseresse; et c'est 
elFectivement avec cette demière , qu'elle parait avoir 
le plus d'analogie. 

Remarquons cependant que la representation pri- 
mitive de cet étre imaginaire avait un air atroce: c*est 
que les Asiates chercbaient le sublime dans Tefifrajant 
et dans le fantastique. Mais les Grecs , inventeurs du 
beau, adoucirent ces notions lugubres. De méme que 
rborrible figure de la Meduse devint un t^pe de beante, 
et que les Furies refurent des formes moins désagr^- 
bles , le sjmbole de la vìctoire fut d^pouill^ de tout at- 
trìbut triste et d^oùtant et devint imposimt et aimable , 
comme on le voit sur beaucoup de monumenta. 

La Nftx>7 est toujours belle chez eux et chez nons aus- 
si, qui la connaissons par les nombreuses repr^sentations 
que nous en ont laiss^es les Romains ^ Timaginons très- 
belle, son nom retentit doux a notre oreille , comme il 
était de bon augure chez les anciens. Nous pouvons 
dono croire que notre interpr^tation est possible , parce- 
qu^elle cadre avec les dessins primiti& que nous avons de 
cette déesse. THANA est son nom etlsignifie Victoire 
et Tanaquil^ la (femme) consacrée au eulte de Thatia* 

Hàtons-nous cependant de détromperlelecteur, qui 
croirait que nous avons suivi cette voie exprès pour 
prouver que les Etrusques ne purent connaitre que par 
Temigration de Corinthe cette déesse et tant d*autres 
notions mytbologiques , qui trahissent une origine asiati- 
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qoe. C'est-ce qu'oo ne-saurait admettre en aucune fa- 
fon, comme rhistoire nous apprend que Tarqoin Pancien 
époQsa une femme de Tarquinìi , appaia Tanaquil , 
qui se nomina a Rome Caja CaeciUa. 

En supposant rarrìvée de Démarate en Etrurìe 654 
ans avant notre ère et F^ectìon de Tarquin en 61 S , 
nous trouvons cet espace de temps trop court pour ad-* 
mettre, que la nouvelle d&sse ait é\.é gén^ralement con- 
nue et son culle cAébvé avec tant de ferveur, que son 
nom soit devenu un nom de pr^ilection pour le beau 
sexe* 

Si nous nous en rapportons aux calculs chronolo- 
giques des Etrusques, qui commencent, d^après l'opinion 
commune, an moins dès Fan 992, c^est-a-dire 239 ans 
avant la fondation de Rome , il fiiut que cette connais- 
sance ait é\À répandue bien auparavant dans tonte la 
nation* 

Mais en suivant cette manière de calculer nous 
rencontrons de graves diflGicult^ ; examinons plutót le 
temps post^rieur a Tarquin pour mieux apprécier la prò- 
babilité de nos hjpothèses. 

En 590 les Gaulois envabirent Tltalie pour la pre- 
mière foia, sous la conduite de B^ovèse. Les Etrus- 
ques leur firent longtemps la guerre, mais durent enfin 
renoncer a la possession d'une partie du sol paternel. 

Caton raconte qu*en 470 ils avaient qncore assez 
de puissance dans le Samnium, pour rebalir la ville de 
Capone. Heureusement nous poss^dons une inscription 
osque , qui prouve la domination etrusque dans cette 
contrae , appelée d'après notre déesse t 

ni<iaMiVm: Xnrm-r TanniaNumena 

<3Tnv<8 Fronteria. , 

t Lami Tom. 3. p. 82S. n. 10. et Tab. N n. 7 
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Voilk de la chronologìe, auUnt qu^il lious &ut pour ex* 
pliquer notre su)et« En considérant les traits de rea- 
semblance. des divers fragments mentionn^ ci-des8as , 
nous devons croire que Pìnflaence des idees comme des 
images, venues de TAsie et représentées sur les aticiens 
monuments des Etnisques , appartieni a une epoque 
très-reculée. Nous rappelons ici ces étres fantastiques 
ailées et d*autres monstres composés d'animaux et de fi* 
gures humaines, qui proviennent tous de la méme source. 

Ainsi tous ces précìeux objets, obtenus par les fouil« 
les à l'antique Cére des Pelasges , auxquels se bomaient 
)usqtt*alors la connaissance et Texplication archéologique, 
sont, grace aux nouvelles découvertes de Botta et de 
Layard, rendus a leur sol natal, où une fonie d'objets 
semblablea vient d'étre déienée. 

Il sera de méme bien difficile de corrìger rhìstoire, 
quand eUe parie de colonies venues de Ljdie « alors 
M^nie , et du commerce contìnuel entre les autres peu- 
ples et les Etnisques , qui domìnaient autrefois la me- 
diterranee. 

A. M. MiOLuanii. 



FOUILLES DE S. SABINE. 
( Mon. de Vlnst. voi. VI , pi. IV ). 

En nettoyant la base des murs séculaires qui cou- 
ronnent T Aventin au Nord-Ouest du couvent de S. Sa«* 
bine ( octobre 1885 ), on y remarqua deux brèches en- 
combrées de pierres et de terre. 

Les RR. PP. Dominicains résolurent d*y exe'cuter 
qudques fouilles ; et guidés par leur digne Prieur ( le 
R. P. Besson ), puis animes par le succès , il termine- 
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reni daos l'espace de cinq mois des Iravaux cousidcMbles 
qui ODt entièrement change l'aspect da terrain et ameoi^ 
d^importantes decouvertes. Celles-ci ofirent en eSei dV 
bord une suite de constructions appartenant a plusieurs 
^poques faistoriques ,- ensuite» dìvers objets recueillis au 
milieu des ruines ; enfio , des canaux souterrains , per-» 
cés daos la masse méme de FAventin, s^y ramifiant prò- 
fondément , et descendant k deux étages jasqu*à 30m. 
audessous du sol snpérìeur. Gomme nous avons eu l'oc- 
caaion de suivre de près ces travaux intéressante , nous 
essaierons d*en rendre compie succinctement. 

I. 

Les vieiUes murailles qui couronnent ici le flanc le 
pkia abnipt de rAventin, sont fidtes les unes de briques, 
les autres de tuf rougeatre taillé en petits prismes rectangu-* 
laires. EUes masquaient un groupe d'environ douze cbam- 
bres, évidemment plus anciennes, etquinaguère eomblées 
de gravois^ sont aujourd^bui redevenues accessibles. Ces 
cbambres <$tant voùtées, pennettent de supposer des étages 
snpérieurs actuellement disparus. En voici la descrìption. 

Les n. I et III ^ ( v. le pian I ) , crepies avec un 
enduit hydrofìige^ ont probablement servi de réservoirs 
d*eau. Les n. II, 11^,' présentent des traces d^opus reti- 
cnlatum et sont parees en mosaìques blanches et noires , 
d'un trarail délicat. Plusieurs indices font croire que II 
était jadis un bain particulier et que IV lui servait d'an* 
nexe. Dans les n. IV, l\\ Vili, IX, IX', X, on re- 
marque un bel opus reticulatum , parfois bien conserve , 
parfois mèle' d'opus incertum , ou dégradé par répara* 
tions maladroites. L'enduit des murs du cabinet IV, IV*, 
est digne d'une attenlion particulière : on y voit des 

i Tout est numéroté sur le pian d'après Fordre des découvertes^ 
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peintures et des graphites qui rappellent les peintures et 
les graphites des chambres du palais des Césars ( et de 
Pompei ) ^ Le n. Vili a des traces d*un foarneau qui. 
communiquait avec IV, ott Pon observe une rìgole con- 
duisant Teau jusqu'en V. Il y a en VII un doublé pav^, 
Fun en pelites brìques posées sur champ, Pautre en stuc 
ou ciment grossier. Cette chambre qui est ruinée et a del 
ouvert , terminait peutétre de ce còte Tédifice antique. 

L'extraction de terre mettant a nu le fond des cham- 
bres I, II, III, IV, V, Vili, et IX, y r^véa Texistence 
d^une muraille colossale, et construite toute difieremment. 
Elle est form^e de gros blocs de tuf , rectangulaires, su- 
perposés ssins ciment, puis placés còte a cote et non en 
échiquier. Or , ce tuf est celui de FAventin méme : de 
plus une muraille semblable reparait dans la vigne du no- 
viciat des PP. Jòuites et dans celle de S. Spirito, sous 
le Prìeuré de Malte, et la nature des materìaux employés, 
comme le caractère du travail , ont fìdt reconnaitre la 
célèbre succinte de Servius Tullius ( Mastama ). De- 
nys d'Halicamasse et Pline Tindiquaient au sommet de 
PAventin, mais elle etait si complètement détruite, que 
des archéologues ( Nardini entr'autres ), voulaient la 
piacer plus bas le long du Tibre. Aujourd^hui , grace 
a ces d^ouvertes , son trace peut étre rétabli avec 
exactitude. 

Nousremarqueronsenoutrequetoutes ces chambres 
sònt disposees des deux còtés du mur de Servius, qu'il 
leur sert de paroi commune, et qu'il y disparait, et cette 
circonstaiice explique un passage oU Denys d'Halicamasse 



1 te R. P. Garrucci et Mr. le eh. De Rossi ODt déchiffré ces ia- 
scrìptioDS. Ce deruier les a méme déjà en {Mirtie publìées dans son in- 
téressante notice intitulée : Scavi nelf orto di S. Sabina suirAventino, 
Roma tipogr. Tiberina, 1856. Ces peintures et ces graphites sont au 
reste entièrement Touvrage des payens, et datent peutétre du deuxième 
siede ap. LG. 
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se plaint des devastations aoxqaelles on a soumis cette vé- 
nérable enceinte. 

Le percement dW large mar vers TEst a fait trou- 
▼er d*abord un escalier menant k la chambre X, puìs con- 
damne plus tard, et un canal rectangulaire dont les paroìs 
soni en brìques, le plafond en pierres mélées, et la cou- 
verture en dalles de travertin; le tout semble fini d^hier* 
Deux conduits latéraux s'y embranchent a angle droit: un 
robinet(r), bien travaillé et terminant un tuyau de plomb, 
y versaìt des eaux éloignées. Ces d^taìb acquerront du prix 
par quelques fouìiles ultérieures. Provisoirement, ils con- 
courent a ìndìquer une rìche habitatìon qui , datant de 
loin, a souvent cbange de maitres. Le large escalier qui 
reliait cet ^tage au pian sup^rìeur, s^ouvrit sur une fosse 
remplie de squelettes et située a 2ni au dessous du sol 
actuel. — Ces squelettes tombèrent presque tous en pous- 
sière, et n'offrirent aucun signe particulier, (armures, 
omements, vétements, etc), capable d'expliquer leur hi- 
stoire. Plus bas, en suivant des traces de constructions et 
déblayant les terres rapportées qui fonnent le sol du po« 
tager, les RR. PP. retrouvèrent plusieurs parties du palais 
babite jadis par la grande famille des SavelH. On a degagé 
entièrement deux salles, dont une très-vaste, est curieuse- 
ment pavee en tuiles trap^zoidales 5 Fautre , fort irrégu- 
lière, offire des traces de mosaique antique. En poursui- 
vant les fouilles, on exhumerait sans doute les restes du 
palais des papes au XIII siècle. Et c^est ici que Tun 
d'eux, Honorìus III, conceda a St. Dominique IVglise 
et le cloitre de Sle. Sabine, pour qu*il y établìt les re- 
ligieux de son ordre a peine fonde (1217). — Le méme 
pontife y signa les deux buUes confirmant Tinstitut des 
pp. Précheurs, « et St. Dominique y expliqua les epitres 
» de St. Paul en pre'sence d'un auditoire consid^ra- 
» ble ». * 

& Lacordaire, vie de St. DomiDiqae. 

ANNALI 1857. S 
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IL 

L'examen attendf des d^blais a permis tTy de* 
couvrìr une certaine qaaniìté d^objets plus ou moìns in- 
téressants, et qui soni réunis aujourd^hui dans la chambre 
n. I. Sans entreprendre toutefois une énume'ration fa- 
stidieuse , je me bornerai a ciler quelques articles re- 
marquablea. 

A.) Terres cuites. — Il y a d^abord les briques. 
Leurs dimensions très-vanables, leurs marques , et ,la 
nature de leur paté sont autant de notes bistoriques. 
EUes remontent d'ailleurs pour la plupart au temps des 
premiers empereurs. 

Puis viennent des omements d*architecture : anté- 
fixes, oves, palmettes, rosaces et revétements de bains , 
etc., dont quelques-uns coloriés. 

A cela s'ajouteat des fragments de bas-reliefs d*un 
assez bop style, et de petites statuettes fort curieuses, 
puis tonte une collection de lampes, dont quelques-unes 
joliment travaillées. 

Ensuite, des vases de tonte forme et de tonte gran* 
deur , cruches et plats , couvercles , grands et petits 
pots , umes , ampbores , poterìes vemissées d'Arezzo , 
présentant des monogrammes nouveaux, etc. 

Farmi les amphores, Fune d'elles, spbérìque, très- 
grande, a deux anses, renfermait une eau très-pure où 
Vànalyse chimique n*a constate aucun mélange. Cette 
amphore gisait a 4m sous-terre dans un lieu fort sec et 
au milieu d'une masse de débris. Elle etait couchee sur 
le coté, et un tampon de terre bien pressée qui rem- 
plissait le goulot, servait de boucbon. Ges circonstances 
expliquent la conservation du liquide d'ailleurs peu abon- 
dant , et prouvent la qualite du récipient. Un débrìs 
porte ecrit avec de Tenere: AMP XIV (14 amphores). * 

A Ces terres cuites feront le siijet d^une note spedale. 
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B) Marbres* Tous travaillés, ils aont ou sculptés, 
oa simplement polis. Ony voit mélées plusieurs varì^tés 
de blanc, pois le jaune et le rouge aoUques» le noir an- 
tique y le dociaùte ou phiygien , rafricain , le vert anti- 
<pie« la serpentine, le cipoUin , etc. ; ensuite » du por- 
phyre rouge, divers granits, et surtout de Talbàtre orien- 
tai. Une petite statue de Jupiter, d*un travail mediocre, 
un buste bien drapé et grandeur-nature, mais sans téte , 
. plusieurs beaux fragments de comiches , et deux chapi- 
leanx , sont en marbré blanc. En marbré jaune t il y 
avait sans doute un monument fort rìche : deux tétes 
de Bacebants, une belle comiche cannelee transversale- 
ment , et des plaques de colonnes semblent Tindiquer. 
De méme pour les autres pierres travaillées , les débris 
retrouvés d^montrent une mise en oeuvre somptueuse et 
l'existence d'un grand palais. Il y avait surtout un cha- 
piteau de petit pilastre en rouge antique , et trois fra- 
gments d'un disque sculpté sur ses deux iaces. — Le 
travail de ce demier etait assez bon comme mouvement : 
d'un coté , une Menade de profil , échevelée et livree k 
une danse folle ; de Tauire , un Bacchant , vu de trois- 
quarts , couronné de pampres , et qui se retoume en 
dansant. Plusieurs parties ont gardé les traces d'une pein- 
ture rouge, ou bleue. 

On doit remarquer spécialemeut un fragment à- 
peù-près trìangulaire irregulier, qui présente une inscrìp- 
tion de 17 lignes en caractères minuscules : car cette 
ìnscription fait suite aux actes des frères arvales , et com- 
plète le passage cité par Marini ( n. XXXIII ) et au- 
jonrd'hui gardé a Naples ( Museo Borbonico )• Sa re- 
stauration complète, exécutée par Mr. le eh. De Rossi, 
et annotée par Tillustre cte. Borghesi a foumi de précieux 
renseignements historìques , et fixe sia date au V consu- 
lat de Commode (186-190 ap. I. C.) 1. 

t Gf. Scavi neir orto dì S. Sabiua p. 16 à 26 , par M. le eh. 
De Rossi. Rome 1856; RuU. d. last. 1855, p. LIl ss. 
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Enfin je signale a votre atteniìon ies d&ris d*un 
moniunent en ardoise aussi rare que bien travaillé , et 
qui peut foumir matière a bien des conjectures. 

C). Oq a extrait encore de ces fonilles plusieurs 
médailles , presque toutes en cuivre et du temps 
des empereurs , le sceau d'une bulle d'Innocent III , 
beaucoup de del)ris de verre très-remarquables , une 
foule de styles en ivoire, des ossements variés, Ies restes 
d'une fonlaine domestique incrustée de coquilles medi- 
terranéennes ( luxe vraiment romain , et bien en rap- 
port avec Ies conduits et Ies tuyaux précités ) , et parmi 
diverses mosaiques brisees , des morceaux de stuc d*ap- 
partements , peints avec des couleurs aussi éclatantes, 
aussi fraiches et aussi solides que si l'artiste venait de 
Ies achever. 

Il est bon de noter que la plupart de ces objets ap- 
partiennent sans doute a cette località, mais que quel- 
ques uns d'entr'eux peuvent y avoir é\é importés avec 
Ies terres dont on s'est servi pour former le jardin su- 
peneur, et qu'on avait jet^s dans toutes Ies chambres 
par Ies brèches pratiqu^es aux murs et aux voùtes. 

III. 

J'arrive maintenant a la plus recente et pentétre 
a la plus importante de ces découvertes. Il s'agit de 
conduits antiques qui traversent PAventin du NE au 
SO j et qui s'y développent a deux étages presque su- 
perposés. 

Une pierre, ou plutót un couvercle elliptique, ayant 
éié soulevé au pied du mur de Servius et derrière la 
chambre pavée en mosaique (n. II, pian. I), donna accès 
dans un puisard profond de 2m environ. Les RR. PP. 
y descendirent et trouvèrent un premier etage de cou- 
loirs souterrains , perces dans la masse méme du tuf , 
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l^èrement cintr&, k parois parallèles, distantes de Om 
50 , a Om 70 , encombres d'abord de vase humide , ou 
de pierres écroulees , si bien qu'il fallut y circuler eii 
rampant (V. la coupé pian n. IV. ). 

Ges conduits, qui mesuraient (au ler etage) une 
longueur totale de 125m (le 1. mai 1857), se ramifient 
selon differentes directìons , mais ils se décomposent en 
deux arlères principales, orientées a angle droit : NE, 
SO, et SE , NO. Les extremités des quatre tronfons 
se terminent brusqnement par un puits vertical penta- 
gone , interieurement arme de plaques de tuf verdàtre 
non cimentées. D^autres puits semblables se voient en- 
core le long du conduit parallele au mur servien. CV- 
taient probablement des regards ou des dvents qui s*ou- 
vraient jadis a la surface du sol, et qui sont maintenant 
ensevelis a 3m sous terre * (V. pian n. II), 

Pour etabUr une communication extérieure et ren- 
dre ces conduits accessibles aisement par le jardin , on 
perga la base du mur d'enceinte sur une épaisseur d'en- 
viron 2m , et Fon trouva dans la voùte méme du con- 
duit les deux pièces prìncìpales d^un grand et beau mou- 
lin antique qui semblait pose sur un fort pavé de poly- 
gones en lave. Plus loin , on découvrit un long tuyau 
en plomb (t), portant deux fois ces mots : COSMI AVG 
LIB ARÀT, et remarquable par la forme de sa sou- 
dure. Enfin , quelques pas au delk, on voit, toujours 
dans la voùte du conduit , un deuxième pavé antique et 
le bord très-reconnaissable d^un autre moulin. Nous rap- 
pelerons a ce propos que les r^onnaires indiquent de 
ces cótés-ci un forum pistorium. 

Les conduits semblent se diriger vers un puits re- 
ctangulaire, profond de 7m, creusé dans la roche méme 

A Des crans pratiqués daos les plaques et servant peutétre de 
marchepìeds, font penser qu^on descendaU par cet évents aa fond des 
conduits pour les visi ter. 
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et descendant verticalement. Pour en connaitre Tissae , 
d'intr^pides mineurs Domìnicains s'y plongèrent , et dé- 
couvrìrent une sorte de grotte hémisphérique , produite 
par la dislocation du tuf , et mena^nt ruine. Mais au 
lieu de s'arréter la, les RR. PP. , pleins de courage et 
de persévérance , pratìquèrent un etroit passage entre 
deux gros blocs appuyes Tun sur Tautre , et glissant le 
long d^une pente très-roide, a 5m 60 plus bas, ils abou- 
tirent a un nouveau puits également vertical, rectangu- 
laire, creusé dans le tuf et profond de lOm. Ce demier 
obstacle vaincu a son tour, on penetra dans un second 
étage de canaux souterrains, très-andens et situ& a plus 
de 2Sm audessons des cbambres supérieures (V. la 
coupé pian n. IV ), 

IV. 

Ces conduits du 2e etage , orìentés autrement que 
ceux du pr^édent, en different aussi par leur vaste éten* 
due. Tandisque leurs cótés symmetrìquenient arqués fi- 
gurent une lentille biconvexe et rappellent Togive , ils 
présentent une largeur varìable de Om 4S, a Om 60 et 
méme im 10. Leur voùte est ailleurs en plein cintre, 
ailieurs a plans réciproquement inclìnés. Enfin ils mesu- 
rent une longueur totale ( tous circuits comprìs ) » de 
38Sni au ler mai 1857; mais ils doivent s^étendre bien 
pJus loin vers le SO sous PAventin (V. le pian n. 111.). 

Dans le principe , on y avait de Peau jusqu^aux 
genoux de A en B. ^ On y marchait tantót sur des de* 

^ A est le second puits rectaugulaire, profond de lOm, par le- 
quel on est desceodu là d^abord. Mais eomme ce passage était presque 
impraticable, les RR. PP. creusèrent au bas de la colline le puits a, 
sui vi du tunnel KGG (v. le pian n. Ili], retrouvèrent ainsi Touverture 
da canal B , et coustruisirent le bel escalier en spirale H ; et gréce à 
leurs travaux , on peut visiter sans Datigue et sans danger ces antiques 
conduits devenus inacoessibles. 
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de taf arracbà aux paroìs, ou de stalaciìles rom- 
pnes , tanlòt sur le roc nu plus on moìns humecté , ou 
bien sur ud dépót de sulpbate calcaire , tapissant a plu- 
sieurs couches très-minces et très-firiables le plafond du 
canal, et aussi blanc que les neìges etemelles. De di- 
stance en distance, des cloisons en brìques (O) fer- 
maient a demi le passage , soit ponr rallentir la course 
des eaux , soit pour en retenir le limon et les clarifier. 
Une artère principale , d'un diamétre plus grand , cour- 
bée en are et dirigée vers le Tibre, aboulit a une cham- 
bre pavee en mosa'iques (G) et qui a éié stuquée , puis 
omée de marbres. L'issue de ce conduit est surmontée 
d'une nicbe en brìques, et ses parois sont revétues d'un 
ciment analogue k celui des cbambres I et III du pian 
n. L 11 y a ensuite près de la des pans de mur en bon 
opus kUeritium^ etl'on rejoìnt bientót le nyoiphée d*un 
excellent travail , marqu<$ N. En C , on decouVrìt un 
bel escalier, roaintenant ferme, et conduisant a quelqtie 
étage supérìeur. D est un pilastre en travertin flanqu^ 
de briques a droite et a gaucbe : E, une source d'eau 
daire , qui semble couler au SO très-lentement ; F un 
bassin qui communique avec le nymphée par un petit 
canal souterrain. La legende du pian explique le reste. 
De A en M , le canal s'allonge en droite lìgne a 
l'È N E. Sa largeur varie peu , ainsi que sa forme. A 
130m, il s'infléchit pour se réunir avec un autre rameau 
qui doit avoir é\é creusé' de dehors au dedans . Alors le 
canal se bifurque : la branche de gauche dÀ^rit une 
courbe a grand rayon et se replie sur elle-méme au NO. 
Celle de droite, oblique vers le NE et sé termine par un 
r&ervoir creus^ dans le tuf, mais encore tout rempli de 
pierrailles. Du coté droit une petite rigole stuquée et 
presque au pied de la paroi, rappelle celles qui existent 
dans la chambre n. III. 

La branche circulaire offre une particularìté nota- 
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ble : e'est un mar compose de prison^ rectangolaires 
en tuf granulaire verdatre, assemblés sansciment (Om. 
40, sur Om 27 ) , et qui empéche sa base d^étre d^* 
grad^e , comme cela se voit sur d'autres points du 
canal. 

En ly des trous drculaires, percés obUquement de bas 
en haut et d'un diamétre vanable, semblent étre les òri» 
fices de conduits oii passaient des eaux qui ont aban- 
donne un limon très gras et fuligineux. U importerait de 
les agrandir et de les suivre pour voir où ils abou* 
tbsent. 

Tel est en abrégé Féxposé des travaux exécutés à 
S. Sabine par les RR« PP. Dominicains , et des resul- 
tata considérables qu'ils ont de]a obtenus. 

S'ils ont retrouvé Taqueduc souterrain de Yacqua 
Appia (V. Frontin, art. IV, Y ), comme plusieurs sa* 
vants le croient , on comprend l'importance de cette 
découverte pour Tbistoire et pour la topographie de 
Rome. Tous les amis des sdences doivent dono souhai* 
ter qu'un monument aussi rare ne dìsparaisse plus dans 
le profbnd ouUi d*où il vient d'étre sauvé, et qne les 
RR. PP. puissent continuer leurs fouilles et en tirer 
des resultata complets. 

Ch. Desgbnbt. 
Rome 3 Mai 18S7. 

EacpUcaiion de la planche. 

Fig. II. 

e e e e évents. 
t tuyau en plomb. 
Fig. III. 

A. Puits de descente. 

B. Conduit stuqué et déboucbant dans la cham* 

bre G. 
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G. Escalier. 

D. Pilastre en travertin. 
£• Source. 

F. Petit bassin qui paratt commoiiiquer aveò N. 

G. Chambre parée en mosaJique. 

H» Escalier tournant par lequel od descend au- 

jourdhui. 
!• Trous circulaires obliqaes percés de bas en haut 

dans le tuf. 
L* Tujaiix en tuiles. 
M. Chambre rempUe de pierres brisées. 
N. Njmphée. 
O. Cloisons en brìques qui fermaient le canal à 

demi, 
a. Puits recueillant Peaa de E et de N. 
Fig. IV. 

A. Entrée primitive au pièd da mur de Servius. 
P. ler puits de descente, aujourdhui ferme. 

ecc. Coupé des canaux de Tétage superìeur. 
P'. 2e puits rectangulaire, pratiqué dans le tuf. 

B. Grotte naturelle produite par une dislocation 

de la roche* 
P'\ Se puits ouvert entre les blocs abc. 
P'". 4e puits rectangulaire et creusé dans le tuf. 
ecc. Etage infeneur des canaux ; d. fange et 

pierres, e, eau. 
f. Conche de sable fin silicieux. 
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DICHIARAZIONE DI ALCUNE MONETE 
DI COSTANTINO MAGNO 

Le monete di Costantino Magno si per la còpia e 
varietà de'tipi e de'simboli , come per la moltiplicità delle 
officine ove furono impresse , meriterebbero un lungo ed 
accurato lavoro simile a quello che di recente fece il eh. 
L. Mùller intorno a quelle di Alessandro Magno. Quelle 
che portano tipi e simboli cristiani furono illustrate , non 
ha molto, dal eh. Feuardent (Revue numism. 1856 pL 
f^II'j c/'.lSBT jt>. 195); e ne discorsi io pure a questi ul- 
timi giorni (^Opuscoli relig. letter. voi. 111, Modena 
1858). Ora mi giovi fare qualche nuova osservazione 
sopra alcune altre monete di quell' Augusto , che pel pri- 
mo abbracciò e promosse la religione cristiana ; all' intento 
segnatamente di proporre qualche opportuna giunta e ret- 
tificazione alle cose dette dalF Eckhel. 

L' Eckhel sotto V anno 328 riporta una colonna mil- 
liaria ticinese intitolata a Costantino co' titoli TRIB * 
POT • XXIII • IMP • XXII • CONS • VII • PRO- 
CONS (^cf. Orelli n. 1080); e ne arguisce, che Co- 
stantino noverasse le sue tribunicie podestà incomin- 
ciando dall'anno 306 , nel quale fu dall'esercito acclamato 
Augusto t e riconosciuto col titolo di Cesare da Galerio 
Massimiano. Il eh. Aldini (ant. lapidi ticin. p. 38-40) 
assevera , che nel marmo leggesi CONS * VIII ; e quindi 
lo riporta al susseguente anno 329. Io sospettai, sull'as- 
serto dell' Aldini , che Costantino numerasse le sue tri- 
bunicie podestà dal 307 , nel quale si ebbe il titolo di 
FILIVS AVGVSTORVM: ma ora veggo che a queste 
congettura osteno anche le due nuove iscrizioni sitifensi 
(^Orelli n. 5576, 5578), Io non trovo altro modo di 
sciogliere queste difficolta se non che supponendo , che 
Costentino nel 306 rinnovasse la sua trìbunicia podestà , 
allorché si ebbe da Galerio la porpora e '1 titolo di Cesa- 
re , e che nel 307 contasse la terza , e cosi di seguito. 
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Nell'anno 317 , a detto delVEckhel, furono dichiarati 
Cesari Grìspo , Costantino giuniore , e Licinio pure giu- 
niore. Ma vuoisi avvertire , che nominando per ordine 
que' tre Cesari , Crispo* dee tenere il primo posto , e Co- 
stantino giuniore Y ultimo , come arguiva il TiUemont 
Qartic. 41 sur Constantin) da^ìi anni consecutivi dei 
loro consolati , e come chiaro si pat^ dall' iscrizione di 
Falena del Viceno (Orelli n. 5S73) dedicata a Costantino 
ed a Licinio Augusti ET FLAVIO CRISPO ET LlCI- 
NIANO LICINIO ET FL CL CONSTANTINO CAE- 
SARIBVS , probabilmente nello stesso anno 317. 

NeU'anno 330» come avverte il eh. Borghesi (Giorn. 
jircad. t. XXIIp. 87) , Costantino Magno , che nel feb- 
braio trovavasi a Serdica , essendo poi venuto ad assistere 
alla dedicazione della sua nuova citta , accaduta agli un- 
dici di maggio , vi si fermò per tutto il resto dell* anno , 
come si raccoglie dalle date di varie sue leggi. 

Nella dichiarazione de'nomi e titoli di Costantino Ma- 
gno l'Eckhel, non so come , ommise il nome VICTOR 
datogli nelle monete e ne' marmi, e eh* egli prepor soleva 
agli altri nell* intitolazione delle sue lettere e leggi (Euseb* 
a)it. ConsL 77, 19). L'Eckhel lascia incerta la ragione 
del titolo MAXIMVS dato a Costantino nelle medaglie 
del 315, e propende a crederlo da esso lui assunto per 
la nota sua ambizione , ma pare anzi che gli fosse decre- 
tato dal senato romano (cf. Orelli n. 1076: Lactant. 
de persec. e. 45: Anonjm. Vili panegyr . e. 25). 

1. CONSTANTINVS MAX AVG. Busto palu- 
dato ricinto di diadema gemmato. 

)(CONSTANTINIANA DAFNE. Figura femmi- 
nile alata sedente sopra una base con ramo di lauro 
nella destra e con palma nella sinistra presso un irò- 
feo j appiè del quale siede un captivo : nelT esergo , 
CONST. Aur. Arg. M. III. 

L'EcMìel , il Tanini ed altri dicono , che la Villoria 
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tiene nella destra un^ asta ^ ma in un bell^ esemplare del 
museo Estense ella tiene un ramo od arboscello d! al" 
ìoro^ 9ci(fyn^9 che manifestamente appella al nome DA- 
FNE, DAPHNE 5 ed un ramo di lauro vi ravvisò an- 
che Faccuratissimo Wise (Num. Bodl. p. 82: cf.Man- 
nertf res Traiani ad Danub. p. Bl ). 

2. IMP CONSTANTINVS P F AVG. Busto 
paludato laureato di Costantino Magno. 

X CONSTANTINO P AVG B R P NAT. Co- 
stantino paludato stante con globo nella destra e con 
asta nella sinistra. M. IL 

L'epigrafe CONSTANTINO ¥io AYGusto hono 
■Rei Vublicae NATo, in terzo caso, mostra che nel ri- 
verso sia rappresentata una statua ad esso lui dedicata , 
forse quella accennata dal di lui panegirista anonimo (V^III 
paneg. e» 25): marito igitur tibi^ Constantine^ et nu- 
persenatus signum deiQ) dedit — aureum. Del resto, 
il titolo PIVS pare gli fosse dovuto come ereditato dal 
padre suo DIVO CONSTANTIO PIO. 

3. IMP CONSTANTINVS P F AVG. Testa lau- 
reata. 

X FELICIA TEMPORA. QuaUro putti tenenti 
i simboli delle quattro stagioni deWanno. Aur. 

Questo grazioso tipo nelle monete imperiali inco- 
mincia a comparire sotto Antonino Pio e sotto M. Au- 
relio (EcAA^/ FITp.SS'j cf. nuovo Bull. Napol.ann. 
yp. 27 n. 37). D' altra parte Lampridio (m Heliogab. 
e. 2) ne attesta come Costantino riveriva grandemente 
que'due Augusti: quod (Antoninorum nomen) tu^ 
Constantine^ ita veneraris , ut Marcum et Pium in- 
ter Constantios Claudiosgue , velut maiores tuos , 
aureos formaveris , adoptans virtutes veterum tuis 
moribus congruentes ^ et tibi amicas carasque. Del 
resto , il Bandurìo , a dichiarazione del suddetto bel 
tipo , ricordò quel verso di Optaziano a Costantino Ma- 
gno (Carm. VII) : 
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Orbi tu renovas felicis tempora saecU, 

4. IMP CONSTANTINVS P F AVG. Busto 
laureato paludato» 

X LIBERATOR ORBIS. Costantino a cavallo 
con la destra stesa ; e leone prostrato sotto i piedi 
del cavallo; nelC esergo , R ^ Q. jE IIL 

A questo tipo» che par riferirsi all'orbe romano 
liberato dalla^ tirannide atroce di Massenzio, fan bel ri- 
scontro due iscrizioni dell'Africa (Orelli num, 5577, 
6963). 

5. COSTANTIN VS MAX AVG. Busto paludato 
e ricinto di diadema gemmato. 

X PIETAS AVGVSTl NOSTRI. Costantino 
paludato stante con lo scettro nella sinistra in atto 
di porgere la destra ad una donna turrita genufles- 
sa , e di essere incororuUo dalla Vittoria stante di 
retro a lui: neW imo , SMN. Aur« 

Questo medaglioncino d'oro, edito dalTanini(p.26t), 
edommessodall'Eckhel, sembra rammemorare la pietà di 
Costantino verso la patria , per la quale egli mosse centra 
Massenzio e liberò Roma e l'Italia, cbe lo meritarono di 
una statua, di uno scudo, e di una corona, tutto d|oro; 
debetur enim , et saepe debebitur , divinitati simula^ 
crum aureum^ et virtutiscutum et CORONA PIETA- 
TI (Anonym. VITI panegjr. e. 25). E vuoisi avver- 
tire che la voce scutwn sembra indicare un clipeus vir^ 
tutis insignito dall' immagine di Costantino , dedicatogli 
in Roma dall'Italia (cf. Anruili archeol. 1850 p. 191). 

6. CONSTANTINVS P F AVG. Testa laureata. 
X PRINCIPIS PROVIDENTISSIMl. Cippo con 

la scritta SAPIENTIA, in sul quale stassi urui civetta] 
galea da un lato^ e clipeo con asta dalT altro. 

Aur. Arg. 

Questo tipo singolare , che ricorre anche in monete 

di Licinio , mostra che V une e l' altre venissero impresse 
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di concerto dai due Augusti dopo la sconfitta di Massen- 
zio e di Massimino. Costantino potè porre la difetta per 
simbolo di sapienza anche in riguardo al portento di una 
grande oiollitudine di civette che d' improvviso volarono 
$opra le mura di Roma, allorch' egli schierò l' esercito suo 
centra quel di Massenzio (Zosim. U^ 16). Al tipo stesso 
ponno dar luce anche quelle parole di Eumenio a Costan- 
tino (F'I panegjrr. e. 16, 4): fuerint aliqui exercitus 
alacritate ac ^virìbus tuo similes; libi uni contigit 
EXEBCrrrM habere SAPIENTEM. 

7. CONSTANTIN VS P F AVG. Busto paludato 
laureato. 

X ROMAE RESTITVTAE. jRoma sedente con 
fiore nella destra e con globo distinto da zone nella s. 

JE. IIL 

Il fiore posto in mano di Roma può indicare lo stato 
suo florido sotto Timpero di Costantino (cf. Eckhel F'III 
p. 85, 207); ovvero la letizia per la ricorrenza deWoti 
decennali o vicennali di quell'Augusto , pe' quali urbes 
FLORE grato ^ et frondibus decoris^ totis virent pia- 
teis (PubliL Optatianus Porphjr. carm. 24). 

. 8. CONSTANTINVS P F AVG. Busto trabeato 
laurealo con lo scettro aquilifero nella sinistra. 

X SALVS ET SPES REI PVBLICAE. Costan- 
tino nimbato togato sedente in trono di prospetto con 
globo nella sinistra e con la destra stesa in atto di 
parlare cCsuoi due figliuoli Crispo e Costantino giu-^ 
niore stanti paludati e astati da lato a lui ; nelCeser- 
go^ P R. M. m. m. 

11 riverso di questo insigne medaglione ( Trésor de 
num. Emper Bom. pi. LVII^ 1) prende bella luce dal 
riscontro de' carmi di Publilio Optaziano, ne'quali Costan- 
tino Magno è detto SALVS e SALVATOR , e i due 
Cesari suoi figliuoli SPES {carni. 6 ^^ 10): Saeclorum 
crevit gemino SPES Caesare certa. 
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». CONSTANTINVS AVG. Testa laureata. 

X SARMATIA DEVICTA. ^iUoria gradiente 
con trofeo nella* destra e con palma nella sinistra in 
atto di conculcare un captivo sedente a terra dinanzi 
a lei. > Arg M. IIL 

11 eh. Borghesi (Giorn. Arcad. t. XLIl p. 337) 
avverte , che utile ai numismatici sarà il sapere dal con* 
tinuatore di Dione (Maiy Scriptor. "vet. Valic. t. II 
p. 245) , che Licinio squagliava le monete coniate in o- 
nore della vittoria di Costantino Magno sopra i Sarmati ; 
imperocché, oltre Tesserci resa ragione della loro rarità, 
si conoscerà eziandio, che fra le varie guerre*, ch'egli 
ebbe con quei popoli , i nummi coli' epigrafe SARMA- 
TIA DEVICTA appartengono alla spedizione narrata 
da Zosimo (hist, II y 22) ed eseguita nelF anno di Roma 
1075, o sia 322 dell'era volgare. 

10. IMP CONSTANTINVS P F AVG. Busto pa- 
lodato laureato. 

X S P Q R OPTIMO PRINCIPI. Aquila legio- 
naria posta di mezzo a due insegne militari. JR. III. 

Lo stesso tipo con la stessa epigrafe ricorre anche 
in monete simili di Licinio e di Massimino , che sem- 
brano impresse nel 312 dopo la sconfitta di Massenzio 
(Eckhel yill p. 66 , 87) e riguardanti le insegne ro- 
mane ricuperate di mano a quell' atroce tiranno (cf. An- 
nali archeol. tom. XXII p. 172; nuovo Bullett. arch. 
NapoL anno IV p. 67). 

li. CONSTANTINVS P F AVG. Busto palu- 
dato laureato. 

X VIRTVS EXERCITVS GALL. Marte ignudo 
gradiente con asta nella destra e con trofeo nella si- 
nistra di mezzo a due captivi sedenti a terra. Aur. 

Il valore dell'esercito gallico di Costantino Magno 
assai convenientemente viene rappresentato dall' effigie 
di Marte tropeoforo, eh* ebbe culto singolare appo i 
Galli (Caesar B. Gali. VI, 17). 
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12. IMP GONSTANTINVS MAX AVG. Busto 
goleata paludato con asta nella destra appoggiata 
alla spalla , e con lo scudo nella sinistra. 

X VOTA ORBIS ET VRBIS SEN ET P R. Cip^ 
pò insignito delV epigrafe XX XXX AVG sovrapposto 
ad una base cubica insignita della nota numerica oo ; 
nel campo due stelle^ e nelT esergo AQS. Arg. 

Con qaesto insigne nummo d'argento edito dall' 
Eckhel (calai. Mus.Caes.part. Tip. 660) vuoisi con- 
frontare altro analogo di Licinio (Trésor de num. EnP' 
per. Rom. pi. LVII^ 2 p. 119) , che è come segue : 

IMP LICINIVS PIVS FELIX AVG. Busto gor 
leato paludato con asta nella destra appoggiata alla 
spalla e con lo scudo nella sinistra. 

X VOTA ORBIS ET VRBIS SEN ET P R. Cip^ 
pò sostenente un globo radiato^ con epigrafe logora^ 
della quale non resta che FEL in fine , posato sopra 
una base cubica insignita dalla nota numerica co : 
L nel campo , e AQ neW esergo. Arg. 

L' Eckhel ed il eh. Lenormant non avvertirono la 
ridetta nota numerica oo posta nella base cubica , che so- 
stenta la colonnetta dedicata in memoria de' felici augur) 
dell'orbe e di Roma, del senato e del popolo romano 
per la ricorrenza de' voti decennali o qnindecennali di Li- 
cinio, e de' vicennali e tricennali di Costantino Magno. 
Eppure essa toma molto importante ,- poiché quel nu- 
mero millenario mostra appellare alla perpetuità di quei 
voti e della casa di que' due Augusti , conforme al detto 
di S. Agostino (^Civ. Deij XX ^ 7,2): millenarius 
quippe numerus denarii numeri quadratum solidum 
reddit. Decem quippe decies ducta suntcentum^ quae 
iam figura quadrata ^ sed plana est. Ut autem in al' 
titudinem surgat , et solida fiat^ rursus centum de- 
cies multiplicantur ^ et mille sunt. Anche la forma cu- 
bica della base insignita della nota oo del numero millena- 
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rio appellar poò alla stabilita e perpetuitìi dell' impero dei 
dne Augusti (e/*. Schneider^ Lexie* Gr. s. v. virpdytavo^: 
S. Hieronjrm. eom. in Ezech. e.XU). Alla perpetuità 
dell'impero di Costantino e della sua prosapia cosi aspi- 
ravano i suoi panegiristi (Anonjrm. VITI paneg. e. 26: 
Nazar. IX paneg. e. 2): Te (Deus) oramus et quae^ 
sutnus , ut hunc in omnia saecula principem serves ; 
parum estenim optare tantae "virtuti ^ tantaegue pie^ 
tutij quem longissimum habet vitaprogressum. * Quid 
agimus vicenis aut iam tricenis annis circumseriben^ 
do quae aeterna sunti Ampliora sunt merita prin^^ 
cipum, quam optata votorum. Eat quinimmo in im^ 
mensum felicis cursus imperii nec humanorum ter-- 
minos curent qui semper dii^ina meditantur. 

13. GONSTANTIN VS P F AVG. Testa laureata. 
X VIRTVS AVGVSTL Leone gradiente, con 
eUwa al disopra. Aur« 

LiO stesso tipo ricorre in monete intitolate MfiMORIAE 
AETERNAE del divo Claudio Gotico (Eckhel VII, 
p. 47&); di che si conforta la fama che diceva discen- 
dente da Claudio Gotico per parte di madre Costanzo 
Qoro padre di Costantino Magno ; la quale gloria forse 
a torto fii richiamata in dubbio dall' Eckhel (Vili 
pag. 28 : cf. Cardinali ^ Diplomi milit. pag. 267 
num. 546). Del resto la clava erculea ^ sovrappo- 
sta al leone , potrebbe anche appellare al &tto delle va* 
lorose milizie di Costantino^ che nella battaglia di Torino 
cataphractos Maxentii equites CLJIVIS adoriuntur, 
et ad unum omnes interficiunt (Nazar. in IX pane- 
gyr. e. 24 coli. e. 16). 

14. IMP CONSTANTINVS P F AVG. Busto 
trabeato laureato con lo scettro aquilifero nella d. 

X VTILITAS PVBLICA. Donna stante sopra 
una nave con bilancia nella d. e con cornucopia nel- 
la s,^ alla quale porge la destra una figura militare 

ANNALI 1857. 6 
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Stante dal lato a lei con globo sormoniaio dalla ì^ii^ 
toria nella s. e con clipeo posato a terra. M. IIL 

Questo tipo assai notevole (Bandur. IT. p. 29S: 
Eckhel FUI ;9« 92) può prender luce dal riscontro di 
quelle parole dell^editto di Diocleziano trovato a Strato- 
nicea (Haubold, Mon. leg.p. 6): QVIS ERGO NE- 
SCIAT VTILITATIBVS PVBLICIS INSIDIATRI- 
CEM AVDACUM QVACVMQVE EXERCITVS 
NOSTROS DIRIGI COMMVNIS OMWIVM SALVS 
P0STVLAT7 cet. (cf. Eumen. in panegyr. Const. 
e. 8, 14: Nazar. e. 2). Vuoisi altresì riscontrare con 
questo tipo V artificiosissimo carme X di Publilio Opta- 
ziano. 

16. DV CONSTANTINVS PT AVGG. Testa 
velata. 

X Costantino velato in quadriga veloce j che 
sale al cielo , e mano celeste stesa dalC alto verso lui 
per accoglierlo. M. IV. 

L'Eckbel spiega le sigle DV e PT per Dii^us Vene- 
rabilis Valer Trium AVGGustorum , ma sembra piii 
probabile spiegazione DiVus CONSTANTINVS PaT^r 
AYGGustorum ; poiché se il T vi stesse per Trium pare 
che sarebbesi scritto AVGGG anzi che AVGG. E tanto 
si conferma pel riscontro delle analoghe abbreviature PP 
per VerVetuus (Mionnet^ Méd. Rom. Il p. 218: cf. 
OptcUian. carm. JC), e VN MR, cioè Yé^erandae 
ìHemo^iae di altre monete del Divo Costantino. Arroge 
che in alcuna delle prime , invece di DV leggesi DIV 
(^Mionnet^ Méd. Rom. II p. 217 not. 2). In quelle 
colle sigle VN MR vedesi una figura togata velata stante 
con le mani nascoste entro la veste , che all' Eckhel 
parve rappresentare V imperatore divinizzato , ma che 
forse piii verisimilmente rappresenta la di lui veneranda 
memoria ,• poiché per simile modo colle mani avvolte e 
nascoste entro la veste vedesi figurata la Musa Polymnia 
nelle monete di Q. Pomponio Musa. 



DI GQSTARTIRO «AGRO. 83 

Alle monete di G>stanttno i nuuK^afi sogliono sog- 
gjLungere quelle di Costantinopoli e di Roma » colle teste di 
quelle due metropoli , ed altre analoghe , che sono come 



16. POP ROMANVS. Busto laureato del genio 
del popolo romano con cornucopia apposto ali o^ 
mero s. 

X Ponte munito di due alte torri nelle due te^ 
state '^ e CONS , susseguito da una nota numerica gre^ 
ca y nel campo. JS. IV • 

17. Zo stesso diritto. 

X Laurea con entro un astro e la scritta CONS 
susseguita da nota numerica greca. M. IV. 

L' Eckhel si stette contento ad avvertire « che n- 
guardo al tipo della prima delle suddette due monete 
( impresse COJUStantinopoli) poniis a)el portus tjrpum 
nemo adhuc idonee eacpUcavit. Egli rimanda il lettore 
al Bandurìo (^t. ITp. 305 nota 2), il quale avverte, che 
il Du Gange non bene vi ravvisa una nave munita di 
due torri j e che meglio il Begero vi riconobbe un ^on£ff 
fornito di due torri ai lati^ male poi supponendo che 
sia il ponte costrutto da Costantino sopra il Danubio ; e 
conchìude tenendo per verissima la sentenza di quelli che 
reputano rappresentate nel riverso di questo nummo le 
mura di Roma ed un ponte sopra il Tevere. Il Mion* 
net (Méd. Rom. Tip. 237) vi ravvisa un ponte costrutto 
sopra batteìU con portico alle due estremità. Io non 
ci veggo indìzio veruno né di portico ne delle mura di 
Roma , ma sibbene un ponte di navi munito di alta 
torre a ciascuna delle sue estremità , o sia testate : e 
credo eh* esso sia per appunto il ponte di legno costrutto 
sopra il Tevere da Massenzio per tendere agguato e pre- 
cipizio a Costantino, che poscia tornò a dan^o e ruina 
dello stolido insidiatore. 11 eh. Nibby ( dintorni di Ro^ 
ma t. n p. S8S) scrìve, che Massenzio, volendo tra- 
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versare il fiume dopo la rotta , vi rimase annegato ; e che 
questo fiitto die origine alla favola , che Massenzio tagliasse 
il ponte Milvio. Ma che Massenzio , fuggendo a rotta col- 
r esercito suo sconfitto, precipitasse nel Tevere per rot- 
tura del ponte , non è favola, ma storia certa contestata da 
scrittori antichi contemporanei o posteriori di poco al fat- 
to. Il secondo Vittore (^Epitome e. 40, 7) ne attesta, co- 
me Maxentius^ pauUo superius a ponte Milvio , in 
pontem navigiis compositum ab Intere fesiinans in^ 
gredi^ lapsu equi in profundum demersus est: ed il 
primo Vittore (de Caesarib. e. 40, 23) scrive che Mas- 
senzio , cwn coesa acie fugiens semel Romam reciperet^ 
insidiis , quas hosti apud pontem Milvium locaverat^ 
in transgressu Tiberis interceptus est. Queste insidie 
altro non furono che il ponte di legno ùlììo fare da Mas* 
senzio , poco al di sopra del ponte Milvio , in sul Tevere , 
sostentato da navi e consistente di tre parti congiunte con 
fibule di ferro per modo , che quella di mezzo , tolti quei 
congegni a piacimento, si disciogliesse e precipitasse nella 
corrente del fiume (cf. Euseb. in vita Const. /, 38: 
Hist. Eccl. IX, 9: Zosim. hisL H, 15, 16). Nella 
moneta in quistione pertanto parmi evidentemente deli- 
neato non già il ponte Milvio , ma sibbene l'altro sublido 
fatto fare allora da Massenzio con le due testate di co- 
struzione , quali appaiono anche nel bassorilievo delFarco 
di Costantino (Bellori, arcus i^et. triumph. tao. 46), 
e con due alte torri alle estremità per contendere il passo 
all'esercito di Costantino. 

L'effigie poi di quel ponte , che fii cagione precipua 
della morte dei tiranno Massenzio oppressore di Roma , 
troppo ben si connette con l'imagine del genio del PO- 
Fuhis ROMAN VS posta nel ritto della moneta. A detto 
dell'anonimo panegirista di Costantino (VITI peutegjr . 
e. 17 , 18), illwn(Maocentiwìì) eodem, quo eactinxerat, 
loco tenuti (Tiberis) , ne diu populi Romani laetitia 
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dubiiaret. — Reperto igitur et trucidato corpore , 
universus in gaudia et vindictam populus Romanus 
exarsit. Per la vittoria di Costantino sopra Massenzio , 
populi Romani vis illa et magnitudo venerabilis ad 
imaginem antiquitatis rèlata non abieeta languide ia* 
cet(Nazar. inIXpanegjrr. e. 35). Il cornucopia appo- 
sto ali* omero del popolo romano forse vi sta come at- 
tributo proprio del genio di esso lui ; ma può tutto in- 
sieme riferirsi alle beneficenze dell* Augusto , conforme 
alle parole di Nazario (^IX panegjrr. e. 33): ita prò se 
quaeque officiis suis functae^ Forti tudo et Liberalitas 
imperatoris^ cumulatissimam Urbis beatUudinem , 
exhauriendis tnalis et congerendis commodis i reddi- 
derunt. Costantino poi si rese benevolo il popolo romano 
con molti grandi beneficj , che si estesero andie oltre la 
fine della sua vita ; onde il popolo romano fii dolentis- 
simo di non poter avere presso di se le spoglie di lui mor- 
tali , quippe cuius armis , legibus , clementi imperio 
quasi novatam urbem Romanam arbitraretur. 

Anche il tipo dell* astro posto entro una laurea nel 
riverso dell* altra moneta , avente nel ritto il busto e *1 
nome del VOVulus ROM AN VS , appella al &usto felice 
imperio di Costantino Magno ,* poiché stella significat 
laetum et prosperum (Festus p. 351 MùUer). 



C. Cavedomi. 



Giunta. 



SARMATIA DEVICTA (p. 79). Vuoisi peraltro 
avvertire, che il continuatore di Dione dice squagliate 
per ordine di Licinio sole le monete auree , ta XP^^^ 
vofiiufioLTXj di Costantino Magno riguardanti le di lui 
vittorie sopra i Sarmati ; e che di cotali monete non 
se ne conosce alcuna in oro , pochissime in argento i 
e non molte cK terzo bronzo. 



86 I8CRIZI0NB LATOIA 

VOTA ORBIS ET VRBIS etc. (p. 80). Per fede 
di S. Girolamo ( in Chron* ad ann. XX ConsL ) 
nel 326 vicennalia ConstanUni Nicomediae acta , et 
seguenti anno Romae edita. E tanto si conferma pel 
riscontro del sovra descritto insigne medaglioncino d'ar- 
gento col tipo de' voti XX nel riverso , e col busto di 
Costantino tenente nel ritto lo scettro consolare , con- 
stando dai fasti che nel 326 Costantino medesimo pro- 
cedette console per la settima volta insieme col suo fi- 
gliuolo Costanzo* Questo suo consolato viene ricordato 
piii volte ne* carmi artificiosissimi di Publilio Optatiano 
Porfirio insieme co' voti suoi vicennali (^ carni. J^H ^ 
XVni^ XlXy Dei resto, il ridetto medaglioncino può 
verìsimilmente dirsi impresso in Àquileia, allor che Co- 
stantino vi fìi di passaggio nell' aprile del 326 (i;. 7VZ- 
lemont^ Constantin art. LX). C. C. 



ISCRIZIONE LATINA DI CASA CALDA. 

Il monumento suddetto , del quale mi fu procu- 
rato il calco dalla singoiar cortesia del sig. Pietro Rosa , 
fu scoperto da quello zelante investigatore dell'agro ro- 
mano aldissotto della cosi detta Casa calda , abita- 
zione rurale abbandonata , situata in mezzo alla cam- 
pagna a sinistra della via Labicana per chi , venendo 
da Roma, è progredito fino alla distanza di poco piii 
d'un miglio al di qua del gran casale di Torre nuova. 
Posta sopra una delle solite collinette domina essa una 
vallata, ossia un abbassamento del terreno che in qual- 
che lontananza vien trapassato dagli archi d^un acque- 
dotto reputato aver fatto parte della nota Aqua Ale- 
ccandrina^ mentre la stessa colUnetta, tagliata in fìronte 
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ed escavata in tempi antichi, contiene grotte abbastanza 
ampie per includere de' riservatoi d'acqua, ancora usati 
da' contadini per abbeverar il bestiame. Fu avanti al- 
l'ingresso d'una di esse , che giacevano inosservati forse 
da molti anni i due massi di marmo , di cui mi son 
proposto di ragionare , di grandezza pressoché uguale, 
l'uno però immerso in parte nell' acqua fìingosa , rac- 
colta dinanzi alla grotta, ciò che non poco m'impedì 
la lettura de' caratteri , allorquando, condotto dal sud- 
detto signor Rosa , mi recai cola nel mese di luglio 
18&6 per verificare la diligente trascrizione offertami 
da lui medesimo. 

M'accorsi bentosto , aver essi formato l'iscrizione 
d'un grandioso monumento sepolcrale, della quale però 
manca la terza parte incirca , ed avvedendoci poi d'un 
terzo masso di forma e grandezza somigliantissimo a' due 
sopra menzionati, murato peraltro accanto all'ingresso 
medesimo a guisa di banco , ci parve assai probabile 
che, staccato e rialzatolo, potessimo arrivare a comple- 
tare una così rilevante scoperta. La quale speranza mi 
fìi cagione di differirne la pubblicazione, mentre il Rosa 
&rebbe i passi necessari per ottener dall' Eccellentissimo 
signor principe Borghese, proprietario della tenuta, il 
permesso con&cente. 

Disgraziatamente furono vane le indagini relative, 
giacché non trovossi scritto il masso in discorso ; ma 
son lieto però di potere annunciare che le parti super- 
stiti vennero messe in salvo , avendole l'illustre proprie- 
tario fatte trasportare a Frascati, dove possono mirarsi 
con altri monumenti scritti nell' atrio della sua villa 
Taverna. 

Mi sia lecito intanto di proporle qui unite, come 
si la forma delle pietre e si il senso delle parole mo- 
strano doversi esse combinare , aggiungendo i supple- 
nienti necessari che verranno quindi giustificati nel se- 
guente mio ragionamento. 
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l'mirtlhu'l'eaeiairii'iiiieomed9$'qui*èt' CEioKìy% ' et * a i l i v s * 
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A chi anche superficialmente guarda la nostra iscri- 
zione, non può correr dubbio veruno, esser essa difettosa 
precisamente nel principio delle linee , laddove il sesto 
quasi uguale delle due parti superstiti fa supporre deper- 
dita una intiera terza parte di essa. In&tti concederà 
ognuno, non potere cominciare la lapide colle parole 
Ceionius et Aelius vocitatus est^ né ignorasi dall' altro 
lato , la formola solenne per aggiungere un soprannome 
a* nomi ordinari essere stata appunto qui et , qui et 
voeatur , ^oeitatur. Ne risulta , mancare sul principio 
del monumento nostro il vero nome di quello, a cui esso 
erasi eretto , il quale sembra però non tanto difficile a 
scoprire , considerando quel che ci e rimasto di notizie 
relative alle cariche da lui sostenute. Imperocché in pri- 
mo luogo egli vien chiamato L. Caesaris a cubiculo , 
la quale carica , propria di liberti della casa augusta , 
come apparisce facilmente dagli esempi offertine da' mo- 
numenti lapidar] ^ , lo qualifica giusta ogni probabilità 
come un liberto di esso. L. Cesare poi é il figlio adot- 
tivo di Adriano Augusto , denominato dopo Tadozione 
L. Aelius Caesar , ma che prima , secondo riferisce 
Sparziano nella vita di lui (e. 2), chiamavasi con tutti 
i nomi posteriormente propri anche del suo figUo , L. 
Aurelius Ceionius Commodus Verus. È vero che 
Ceionius^ per quanto sembra, era il nome piii usitato di 
lui ,* ma siccome il personaggio celebrato dalla nostra 
iscrizione non adopra quel gentilizio se non che per so- 
ft Gf. Hur. 891,7; Or. 1635; 2905; 6344 ecc., mentre è Lìgo- 
riano Tingenao J. Larcius T. f, Esq. Asper del Mur. 908,9, al pari del 
Ti. Jtf/itM AugtuH ( sarebbe Tiberii ) liheriuè ed a cubiculo dell' im- 
peratore Domiziano (Mur. 908,ii). 
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praDDome , cosi non può esser dubbio cbe il vero suo 
gentilizio non sia stato Aureìius , col quale congiunse 
il prenome di Lucius giusta il costume generalmente os» 
servato da' liberti dell'epoca imperiale, di desumere, cioè, 
il loro prenome da quello del manumittente. Il nostro L. 
AureUus adunque deve reputarsi manomesso da L. Ce- 
sare prima della adozione fatta da Adriano, e, benché gli 
si fosse dato il gentilizio d'Aurelio, nondimeno egli venne 
spesso chiamato anche Ceionius dal nome piìi di fre- 
quente usato dal suo patrono : arrogato il quale nella fami- 
glia imperiale , pareva certamente piii onorìfico il nome 
id^Aelius che indicava la stretta sua pertinenza alla corte di 
quel principe. In siffatta maniera spiegami ottimamente i 
tre gentilizi attribuiti al liberto in discorso, che possono 
forse paragonarsi con i vari esempi di liberti imperiali 
ornati di due nomi di fitmiglia, come : Aelius Aug. 
Uh. Aureìius Apolaustus , pantomimo , liberto senza 
dubbio di L. Vero ( I. N. 662 = Mur. 6B9, 3)- 

Ora rileviamo dalle seguenti parole della lapide , 
esser stato il nostro L. Aurelio piìi tardi nutritor Divi 
V^eri imperatoris^ notizia importante , da cui risulta 
con ogni probabilità il suo cognome. Imperocché sap- 
piamo da Sparziano nella vita di lui (e. 2), dove an- 
novera i maestri che diressero la sua istruzione lette- 
raria e filosofica, che egli ebbe per educalore un tal 
Nicomedes , e siccome non può esservi dubbiezza ri- 
sguardo air identità dell' educator col nutritor di quel 
principe , così non esito neppure riconoscere col eh. 
Borghesi, al quale comunicai la lapide in discorso, nel 
personaggio onorato lo stesso Nicomede, commemorato 
dall' autore suddetto, supplendo per conseguenza la pri- 
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ma parte del monumento in questa guisa : L. Aure- 
lius L. Caesaris libertus Nicomedes^ qui et Ceicn 
nius et Aelius vocitatus est. 

Terminata Y educazione del prìncipe , Nicomede 
entrò nella carriera de* procuratori imperiali, il che non 
può recar meraviglia a chi rifletta che questi ultimi 
hanno a considerarsi come semplici ufficiali della casa 
augusta ; e spesso vediamo puranche in fiimiglie private 
il nutritor diventar procuratpr del suo patrono (Or. 
5619 ^ 6007). Ma il nostro nutritor n^ebbe certamente 
degli onori più alti e meno comuni in un liberto, giac- 
ché lo vediamo ornato del sacerdozio cenìnense, nonché 
del pontificato minore f uffizi sacri , che mi sia lecito 
d^illustrare con poche parole, mentre quello almeno dei 
Caeninenses sembrami non aver trovato finora da parte 
de' dotti tutta quella attenzione che merita. I sacerdoti 
ceninensi, cioè, non é chi non vegga, riferirsi alla cit- 
tà di Caenina^ che narrasi espugnata da Romolo poco 
dopo la fondazione di Roma, dove immigrarono in gran 
parte i di lei abitanti (Liv. i , 10 ; cf. 11 ; Plut. 
Rom. 16. )• Plinio quindi la ricorda fra le cinquanta- 
tre citta deir antico Lazio sparite senza lasciar vestigia 
della loro esistenza (N. H. Ili, S, 9). Ma sebbene 
sparissero le città antiche, vietava però la rehgione ro- 
roana di lasciarne cessare le sacra^ le quali o si traspor* 
tarono a Roma, stessa per mezzo dell' evocazione delle 
.divinità , oppure conserva vansi nello stesso sito , dove 
ab antiquo si erano celebrate. E conoscevansi le pri- 
me divinità col nome di dii novensides ( cf. Mar- 
quardt , R, AUerth. IV , p. 38 segg. ) , laddove di 
queste offre un esempio il culto sempre continuato sul- 
r arce dell' antica Alba longa ( cf. Or. 22&7 ; 2248), 
nonché quello di Marte venerato a Ficana distrutta da 
Anco Marzio, del quale Tunica notizia ci venne da una 
bella iscrizione ostiense, illustrata da me negli Annali 
1851 (p. 154 segg.). 
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In quanto a' Caeninenses , ci narra l'antica tra- 
dizione che, distratta la città, gli abitanti furono am- 
messi alla dttadinanza romana con diritti uguali ( Plut. 
Rom. 16 ) ; laonde debbono avere trasportato puran- 
che il loro culto nella nuova patria , come ci vien più 
tardi espressamente detto rispetto agli Albani , ì quali 
sul principio avevano negletto gli antichi riti , finché 
certi prodigi ne ingiunsero la continuazione ( Liv. 1 , 
31). Può supporsi quindi aver sussistito originariamente 
in Roma una specie di comunità sotto la direzione di 
sacerdoti particolari ; ed assorbita col tempo la detta 
comunità nella gran massa del popolo romano,. ne ri- 
maneva però il culto , al cui sacerdozio competevano 
certi privilegi , in virtii de' quali chi lo sosteneva era 
libero della gestione d'altri onori ed impieghi munici- 
pali, come ci attesta la bella lapide cumana di Veratio 
Severìano (Or. 2S33 = Grut. 48i, 6 = I. N. 2569). 
Furono poi gH stessi privilegi che resero probabUmente 
assai ricercato il sacerdozio che vediamo dato a per- 
sonaggi di Mantova (Or. 2180 » Gud. 123, 2 = Mur. 
476, 1 =» 742, 1), di Bergamo (Or. 3349 » Grut. 436, 
S), di Cuma ( v. di sopra), di Trebula (Or. 3442$ 
3443=BFabr. 217, 564), tutti di grado equestre, nonché 
ad un personaggio forse di piti alto grado, perché qua- 
lificato in fine come preside di non so quale provincia 
(Or. 96 =s Grut. 386 , 1), nativo però di Volsinio e 
munito del noto sacerdozio provinciale, chiamato prae- 
tura XV populorum Etruriae. La nostra lapide é 
la prima, per quanto mi sappia , che faccia menzione 
d'un liberto onorato di quel sacerdozio, e la prima al- 
tresì che ci mostri lo stesso imperatore come Tautorìtà, 
dalla quale esso veniva conferito. Il che non credeva 
dovere lasciare inosservato, visto che rispetto alla nota 
dignità de' Laurentes Lavinates^ tanto bene illustrata 
dal eh. Zumpt col riferirla alle seicento famiglie se- 
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condo la favola rìmase a Lavinio per conservarne i sa- 
cri riti, quando il resto del popolo sì trasferì in Alba 
longa ( de Lavinio p. 32 segg. ) , fu dal medesimo 
dotto con molta probabilità supposto che essa siasi con* 
ferita mediante l'aggregazione fra' cittadini stessi di Lau- 
rento. La quale differenza però sarebbe assai naturale, 
mentre i Caeninenses son sacerdoti d'un popolo estin- 
to , i LaurerUes spettano ad una comunità tuttora esi-* 
stente. Quali peraltro sieno state le divinità proprie del 
culto ceninense , non può decidersi. Si è pensato ad 
Ercole , ed io stesso nell' indice al terzo volume del- 
rOrelli ho creduto trovar Herculani Caeninenses io 
una lapide anziriferita ( Or. 3442 ; 3443 ) ; ma panni 
ora averli a ragione separati quell' autore, riferendo a 
Trebula i detti Herculani che vi avranno formato qual- 
che collegio sacro. 

^ L' altro sacerdozio conferito al nostro liberto ab- 
biamo di già veduto essere stato il pontificato minore, 
sul quale non son tanto rare le notizie pervenuteci. 
Furono i pontefici minori gli assistenti del collegio pon- 
tificale, deputati per certe azioni sacrali d'indole infe- 
riore (Festus s. V. nectere^ p. 165 ed. Miiller), e veni- 
vano originariamente chiamati puranche scribae pon^- 
tificum (hiy. 22, 57; Capitol. vita Macrini 7). N'erano 
tre, quando lo stesso collegio da Sulla era stato portato 
al numero di quindici ' , assai onorati eziandio nel- 

^ Si confrontino Cic. de Harusp. resp. 6 , 12 , e Macrob. 
Sat. in, 13, 10, illustrali dopo il Norìs, Genot. Pis. 1, 5, dal Mar- 
quardt, R. ÀUerth. lY, p. 192 , al quale non oso peraltro coocedere 
che tutti i ponteGci municipali siano stati pontifices minoreSj non ba- 
standomi la prova da lui arrecata del pontifex. minor puhlicorum p. 
A. sacrorum dì Pisa (Or. 643]. Neppure panni risultare da' passi so- 
pra citati di Livio e Capitolino che una volta non vi era che un sol 
pontifex minor; giacché potevano essi scrittori benissimo esprìmersi 
nel modo da loro aduprato senza voler indicar un simile fatto. Ca- 
pitolino in ispecie , che parla di epoca molto posterìore alla rìfonna. 
- sultana, non poteva aver in mente un sol pontefice minore. 



m CASA CALDA. 93 

Tepoca imperiale , in cui li troviamo sempre di grado 
equestre , ogni qualvolta ci è dato di verificarne la con- 
dizione civile, come in Domizio Rogato (Or*21S3 == 
Mar. 778), Mario Perpetuo (Or. 6642 = Boissieu, 
inscr. de Lyon. VII, 5 , p. 236) , e Macrìno poscia 
imperatore (Cap* 7), che sostennero le più splendide 
procurature ^ in Giunio Flaviano (Or. 3331 =s Grut. 
426, 5) salito fino alla prefettura deli' annona; in Decio 
Saturnino (Or. 6470 =9 1. N. 4336), che era stato al- 
meno tribuno militare. Lo stesso sacerdozio cpiindi vien 
detto sacerdotium splendidissimum nella nota lapide 
di Flavio Germano (Grut. 411 , 1 ,• interpol. Mur. 
618, 4). Esso potrebbe credersi, sull' analogia di quanto 
si conosce sulle coottazioni usate ne' collegi sacerdotali 
maggiori , conferito per il suffragio dello stesso collegio 
de' pontefici ; ma che in epoca imperiale la nomina dei 
pontefici minori dipendeva dalla volontà del sovrano, lo 
dimostra la lapide nostra, la quale, benché mutilata nel 
lu<^o relativo , vien provato però dal seguente ab eo- 
dem dover restituirsi mediante la menzione di qualche 
imperatore , il quale non dubito essere stato Antonino 
Pio. Imperocché , se taluno volesse supporvi invece L. 
Vero come alunno del personaggio in discorso, gli con- 
trasta il fatto che esso Augusto non si sarebbe potuto 
menzionare senza il collega maggiore, ossia M. Aurelio, 
mentre in tutti i documenti della comune loro ammini- 
strazione ambedue i loro nomi appariscono. 

Siccome quindi il monumento di Casa calda fu 
eretto dopo la morte di L. Vero, ciò che risulta dal ti- 
tolo di Divus impartitogli ; cosi quella stessa qualifica 
devesi puranche ad Antonino Pio , e restituisco perciò : 
a divo intonino Pio sacerdotio Caeniniensi (sic) cet. 
exornatus^ oppure, se quel ristauro non sembrasse ri- 
empiere bastantemente la lacuna della iscrizione , inse- 
rendovi un equo publico e scrivendo per conseguenza : 
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a divo Anionino Pio equo publico et sacerdotio 
Caeniniensi (sic)^ itetn ceL exornatus. 

Leggiamo di poi , lo stesso imperatore averlo fatto 
procurator silicum et praefectus. vehiculorum ^ ca- 
riche ambedue note , quantunque non molto spesso men- 
tovate nelle memorie antiche , la prima delle quali si chia- 
ma più pienamente procurator silicum viarum sacrae 
Urbis (Or. 6S19 s= Mur. 11 li, 6) e spettava quindi al 
mantenimento delle strade della citta di Roma ^ L^altra, 
ossia ia praefectura vehiculorum ha una certa analogia 
colla direauone delle poste vde' tempi moderni. Nonistarò 
qui ad intrattenervi lungamente sull'orìgine, né sulP or- 
ganizzazione di quella istituzione presso i Romani , della 
quale scrissero ultimamente in maniera assai diligente i 
chch. Riìdiger (Progr. del ginnasio di Breslavia, a. 1846) e 
TeufTel (Pauly , RecdencjcL V, p- 1944 segg.). Solo vi 
ricorderò che Cesare Augusto, per procurarsi sollecitamen- 
te notizia di quanto accadeva nelle vaste provincie delFim- 
pero , aveva disposto giovani , piii tardi eziandio legni 
a brevi distanze nelle grandi vie militari (Suet. Aug. 49), 
la quale istituzione pare siasi completata oppure meglio- 
rata da Traiano (Aur. Vict. de Caess. 13). Era peraltro 
essa unicamente ideata per li fini del governo , mentre 
serviva per i viaggi de* corrieri, degli impiegati, de* sol- 
dati congedali , ed a chi gli imperatori o i presidi delle 
Provincie ne davano la licenza. Ali* incontro toccava ai 
provinciali, ed eziandio in Italia a* municipali stabiliti 
nella vicinanza delle grandi strade di fornir i cavalli , i 
muli , i bovi , di mantenere le stazioni e le mansioni , 
di fare in somma tutte le spese necessarie per un istituto, 
dal quale essi non traevano alcun profitto fuori dello stab- 
bio , che in tempi posteriori lor vien graziosamente con- 

A Si confronti puranche Toflìciutn viorum [^ler)iMndarum urina 
neUi Grut. 411, 1. 
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ceduto dal governo (Cod. lust. XU , Si , 7 ) ! Laonde 
le molteplici lagnanze di essi menzionate ne'librì giuridi- 
ci , le quali sembrano soltanto momentaneamente esser 
state alleviate da imperatori inclinati ad aver risguardo a 
quanto soffrivano i loro sudditi , come Adriano vien nar- 
rato aver fatto la posta incombenza fiscale ( Spart. 7 ) ^ 
Antonino Pio (Gap. 12) averne con somma diligenza al* 
leviato la gravezza, Severo Alessandro (Spart. li) averla 
trasferita da'privati al fisco , come infatti essa a tempo suo 
vien annoverata fra le incombenze del patrimonio (Dig. 
L, 4, 18, §. 21 5 cf. Teuffel, 1. 1. p. 1947). La nota 
medaglia di Nerva coli* epigrafe "vehiculatione Italiae 
remissa (Eckhel, D. N. VI, 408) indica abbastanza , 
quanta importanza s* attribuiva a quelP atto del benevolo 
imperatore. 

In quanto alPoi^anizzazione della posta , al numero 
de' cavalli, alle varie generazioni di carri , ai regolamenti 
per i postiglioni e gli altri impiegati, dissi di già non poter 
qui entrare in esposizioni più lunghe , tanto più che tutte 
le notizie relative trovansi raccolte negli scritti anzimen- 
tovati ; ma mi sia lecito di aggiungere due parole su que- 
gli impiegati che hanno dato motivo a questa digressione , 
dico sugli stessi praefecti "vehiculorum , i quali vedo 
essersi finora negletti alquanto, come suole avvenire co* 
munemente, quando non tanto gli scrittori, quanto le 
iscrizioni hanno da interrogarsi intomo qualche argomento 
antiquario. 

Infatti sono , per quanto vedo , i soli monumenti 
lapidar] ^ che ci hanno conservato notizie di quegli uifi- 



^ I prefetti postali a me noti sono i seguenti : 
r. Àppaeus T. /. Vel, Alpnu$ Secundus proc. Àug. XX hered. 

proe. Alfium ÀirecUanarum praef. veldcul. sub praef, class, prosi. 

Rwen. pr. aloe I. Àug, Thrac. trib. coh. J. Àeliae BriUon est. (Or, 

2223 = Grut. 359, 3). 

L. Baebius L. jf. Gal. luncinus praef. fabr. praef. eoh. ////. 
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ciali , non suflSicienti certamente per rilevarne l'intera na-» 
tura delle loro incombenze , ma bastevoli però per dedurne 
l'alto grado del loro impiego. Imperocché risulta da essi 
incontrastabilmente , i prefetti della posta ess^r stati non 
solamente di grado equestre, per lo pili antichi militari, 
dopo la prefettura d'un re^mento di cavalleria entrati 
nella carriera de' procuratori imperiali ,* ma esser essi stati 
neppure di basso grado fin' procuratori , stantecbè in piii 
d' una delle lapidi relative il grado loro attribuito è quello 



Raelomm, trib. milit. kg. XXII. DHotarianaef praef. aloe. Astyrum 
praef. vehiculorumf iuridicus Aegypti ( Grut. 973,4 ). 

L. BMhu ( 1. Baebius ) I. f. Gol. Àurelius luneinut proe. 
heredii. proc. Aug. praef. prov. Sard. praef. vehicul. ad h$, CC. 
praef. vehicul. ad he. C. proc. ad annonam Ostie ad he. IX {\. LX] 
cet. ( Mur. 682, 4 ], forse Ggliuolo del precedente. 

L. Mueeiue AemiUanue — o. e. praef. vehicul. trium prov. GaU. 
Lugdunene. Ifarbonene. et Aquilani adke.LXy proc. Alex. Peluei cet. 
(Or. 3178 =Grut. 480, 3 =: Mur. 514, 1], lapide assai sospetta e cer- 
tamente interpolata, sulla quale indicai il mio parere alla p. 292. del 
voi. ni deir Orelli in una annotazione alla stessa iscrizione. 

Q. Plotiue Maximue Col. TrebelUue. PeUdianue. equo. p. trib. 
leg. II. Traian. forti». . . . proc. Aug. prò magietro hereditatiunij 
praef. vehiculorufn cet. Grut. 454, 8. 

n. ZaXXouffTcoc ZiptvpÒMog Ovtxrtap imtfx^ pàbsoùÌMv , iiym^ xcd 
ipwcsìfàpto^ lapinkii (Spon. 337 = C. I. Gr. 2509). 

M, AùpUkui ìlcutlpiùi àtùriciOi - cimp;^0( AcyvffTOv xaì iirap)^Oi 
iù^iviaq^ ivi pipiuiuty xcd «wyv&atùtv roO ot^ocorroO, ivap^oi òxVfMérbiv 
xetl iwxnvàpto^^ rà xal mpl ri^ ^Xofuvky inttpontàfra^ oet. Mar. Arr. 
796. Il cb. Franz nel G. I. Gr. m, p. 313a, ed al n. 5895 ha cre- 
duto identico questo Dionisio col prefetto deir annona ucciso nel 189 
da Commodo Augusto ( Dio 72, 14 ), dimenticando che la prefettura 
deir annona era un grado, mediante il quale si salì a quella deir Egitto, 
di maniera che il nostro Dionisio non può esser quello che morì come 
prefetto dell^ annona. 

S'aggiunga T anonimo Or. 2648 ( = Mar. I. A. 143 = Mur. 
1024 , 4 ) . . . pH felicie Aug. ducenarius , praef. vehieuL a copie 
Aug. per viam Flamimam eentenariue , coneiliariue Aug. •» adeum- 
ptue tfi coneilium ad he. LX m. n. -^ ed ì\ frammento Grat. 493, 3 
d'un ( praefectue ) vehiculorum per Galliae che anch' esso sali dopo 
a' pili alti gradi nelP amministrazione dell' impero. La lapide puteo- 
lana di t . Catinio fu a ragione condannata dal Mommsen I. N. 400.* 
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di eentenarii < e di dueenarii eziandio , e vengono indi 
promossi a presiedere a provìncie procuratorie , come le 
Alpi Àirectiane e V isola di Sardegna , oppure dopo V in* 
termedio grado di consigliere di gabinetto dell'imperatore ^ 
a sopraintendere all'annona della stessa capitale ( cf* la 
nota alla p. 95). La lapide di Mussio Emiliano ed il fram- 
mento anzimentovato di Grut. 493 , 3 , facendo motto di 
una prefettura postale ristretta alle provincie galliche, 
mostrano essersi distretti particolari assegnati a' singoli 
prefetti. È vero che la provenienza Ligoriana di quella 
ci costringe a starci cauti rispetto ad essa ; e che appunto 
la parte che a noi importa per la conoscenza della pre- 
fettura in discorso, si deve giudicare interpolata; attesoché 
le tre provincie gaUiche , chiamate comunemente con 
questo nome com^dessivo ed ufficiale , non erano punto 
la lugdnnese , aquitanica e narbonese , ma invece di que<* 
st' ultima doveva nominarsi la belgica ( cf. Mommsen « 
Epigr. Analekien 22, ne' Berichte der S. Ges. d. IV. 
1852, p. 247),* ma prova dall'altro lato lo stesso fram- 
mento sullodato che anche in quella parte havvi un fon- 
damento sincero, e che le Gallìe formavano, perchè mi 
esprima così , un peculiare distretto postale ; ciò che non 
impedirebbe però d'ammettere come sopraintendenti al- 
l' intera amministrazione postale quei prefetti che non 
sono ascritti a qualche provincia speciale. 

Considerando dall'altro lato le epigrafi conservateci 
sotto un punto di vista cronologico , sembrami non es- 
seme alcuna più antica dell'epoca di Traiano; giacché, 
mentre nella maggioranza d' esse la sola menzione di du- 
eenarii esclude certamente il primo secolo, quella di T. 

i Nella lapide Or. 2648 credo non poter riferirsi il àwwor 
riw alla prefettara delle poste ; se taluno pensasse diversamente , 
s^accrescerebbe il nomerò degli esempj io favor mio. Nella Murat. 
682, 4, il prefetto che prima godeva degli stipendj di 100000 sester- 
ij , oe ottenne pia tardi la somma raddoppiata di 200000. 

ANNALI 18S7. 7 
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Appaeo & nieozione d* una coorte Elia , né resta se non 
che il titolo di L, Baebius luncinus che a cagione della 
legione Deìotarìana potrebbe reputarsi appartenente ad 
epoca anteriore, quantunque finora non paia constare altro 
fuorché il non ritrovarsi piii cotale legione dopo Fimpero 
di Traiano « Siccome di poi si&tto imperatore conoscesi 
aver riformato il cursus publicus , così non é forse troppo 
arrischiata la conghiettura , aver egli puranche istituito i 
prefetti del medesimo» Intanto sarei inclinato a credere 
che neppure per lungo tempo essi abbiano sussistito , non 
solamente perché cosi pochi sono i monumenti epigrafici 
di loro rimastici, ma eziandio a cagion dell^alto silenzio 
intomo ad essi ne* libri legali, pieni di menzioni degli altri 
impiegati della posta imperiale. 

Finora V iscrizione nostra non ci ha &tlo conoscere 
che impieghi civili che non possiamo maravigliarci ve- 
dendoli conferiti anche ad uh liberto delk casa imperiale f 
ma se prima abbiamo dovuto dichiarare insohta la gestione 
di cariche sacerdotali ad esso attribuita , cresce certamente 
la nostra maraviglia , quando nel terzo verso lo vediamo 
onorato eziandio di doni militari impossibili ad ottenersi 
se non che per mezzo di fatti guerreschi , laddove diffi* 
cilmente un liberto avra potuto avere un qualche comando 
di truppe , specialmente nelF epoca d^mperatori di prin- 
cipj buoni e severi , quali fiirono gli Antonini. È tanto 
chiara però la lezione della lapide che lo stesso fiitto non 
ammette nessun dubbio ; giacché sono perfettamente con- 
servate le parole et vexiUo et corona murali donatus , 
e chi attentamente guarda la lapide nostra, non man- 
cherà di riconoscervi anche nelle lettere precedenti, tut- 
toché dimezzate e pressoché svanite , le vestigia delle voci 
hasta pura , facili peraltro a restituirsi , se pure fos- 
sero totalmente sparite. Fra i doni militari notai altrove 
( Or. voi. Ili, n. 6860 ) dover distinguersi i maggiori 
ed i minori , questi consistenti in torqui , armille , fa- 
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Jere» alle quaU anche la corona talvolta veniva aggiunta, 
e dati a soldati e bassi ufficiaK fino al grado di centu- 
rioni 'y quelli in corone vallarì, murali, auree, classiche, 
nelle aste pure e nei vessilli argentei , e conferiti a* co- 
mandanti di pili alto grado, in maniera che i legati con- 
solari generali in capo ne ottenessero quattro delle sin- 
gole decorazioni , tre i legati pretorii comandanti di 
legioni, due oppure una sola i tribuni , prefetti , e qua- 
lunque altro ufficiale ne venisse onorato. Concorda adun- 
que bene col grado equestre del nostro procuratore , 
che Le decorazioni accordategli sono una corona sola con 
un vessillo ed un* asta pura, e siccome difficilmente pos* 
damo reputarlo coinandante di truppe, così non rimane 
altro se non d'attribuirgli un qualche impiego nell' am* 
ministrazìone delP esercito sia ordinario, sìa estraordina- 
rio, che però gli abbia dato occasione di distinguersi per 
un qualche fatto d'armi. Il eh. Borghesi pensò ad un 
comandante del treno militare , citandomi la surrife- 
rita lapide d'un praef» vehicul. a copis ^ug. per viam 
Flaminiam ,• ma , senza negar la possibilità di simile 
parere , sembrami però dover separarsi in due cariche 
le parole in discorso , ed allora quella detta a copiis 
Aug. sarebbe d'un grado inferiore a quella del praefc' 
etus "vehiculorunij oltreché la giunta per viam Flami- 
niam mi fa dubitare , se vi sia veramente discorso d'un 
impiego relativo all' esercito. Un altro impiego che po- 
trebbe credersi quello del nostro INicomede , sarebbe 
l'intendenza generale dell' armata , la quale parmi indi- 
cata col titolo di praepositus copiarum expeditionis 
Germanicae secundae nell' iscrizione del celebre Can- 
dido generale di Severo Augusto ( Or. 798 5 cf. 2919), 
propria anch' essa di procuratori imperiali. L'iscrizione 
stessa disgraziatamente non offre in questo luogo alcun 
appoggio per chi volesse supplirla ; giacche quantun- 
que siano sufficientemente chiare le traccie delle voci 
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EI • INIVNCT sai . principio della linea , mentre lo 
spazio dinanzi alla seguente parola HASTA non sembra 
ammettere altro supplimento fuori d* una semplice A , 
resta nondimeno azzardato ogni tentativo di congettura- 
re « quale impresa o impiego gli sia stato commesso, on- 
de acquistarsi la ridetta distinzione. Dirò invece che 
l'imperatore Antonino mentovato in fine della seconda 
riga è senza fallo M. Aurelio , attesoché Antonino Pio 
abbiamo veduto dover qualificarsi come divo nella la- 
pide posta dopo la morte anche di L. Vero. Se questo 
ultimo vi sia stato menzionato insieme col firatello, non 
può decidersi con certezza, benché sia probabile non es- 
ser stato Nicomede privo d'impiego durante l'impero del 
suo alunno. 

L'ultimo impiego sostenuto da Nicomede si era 
quello di procurator summarum rationum^ detto pur- 
^anche semplicemente procurator sumniarum (Or. 5412 
= 6526), e nei tempi posteriori a Costantino ratìonalis 
summae rei oppure summarum (cf. BOcking, Notitia p. 
342^ ; Tov^ %cf!àoko\à ÌJóyox}^ eTriTerpajxfxevoc traduce Dione 
(79, 21), parlando di Aurelio Eubulo de' tempi di Elaga- 
balo, anch'esso liberto, come lo fa conoscere il gentilizio 
ed il cognome grecanico. Lo credo identico con quello 
del procurator a rationibus, che occupava il supre- 
mo grado fra i procuratori ; il che risulta in ispecie dai 
monumenti del celebre Basseo Rufo (Or. 3574) e d'un 
tal Giunio Flaviano ( Or. 3331 ) , ambedue saliti indi 
alla prefettura dell' annona. 

Avendo così accompagnato il nostro Nicomede per 
la lunga sua carriera, ed aggiungendo risguardo alla mo- 
glie con lui seppellita nella medesima tomba , che il no* 
me di Ceionia pare dichiararla colliberta del marito 
suo, mi sia lecito dì notar quanto debbo alle conoscenze 
locali del eh. scopritore sig. Rosa, che cioè una regione 
della campagna inclusa nella tenuta di Torre nuova porta 
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il nome di Grotte Cdone , appellazione che spontanea- 
mente richiama alla memoria la famiglia Ceionia , che 
probabilmente vi avrà avuto una villa o altro podere ; 
la quale congettura acquista ora una viemmaggiore pro- 
babilità per la vicinanza del sepolcro del nostro liberto , 
o che esso sia stato nel luogo del ritrovamento della no- 
stra lapide, oppure che quest'ultima vi sia stata traspor- 
tata dal posto suo originario. Imperocché la gran mole 
di essa vieta di crederla ritrovata a molta distanza di 
Casa calda. 

G. Henzen. 



ISCRIZIONE GRECA VOTIVA. 

In uuo scavo fatto nelF anno 184S aldissotto della 
villa Aldobrandini di Frascati , e precisamente accanto 
al gran cancello che apre sulla strada pubbUca condu- 
cente verso Marino e Rocca di Papa , vennero ritrovati 
alcuni frammenti di marmo e varie iscrizioni antiche , 
una delle quali , riferìbile a Rubellia Bassa figUa di Ru- 
bellio Blando cos. a. 770 e mogUe di Ottavio Lenate ^ 
fu illustrata dal eh. Borghesi nel nostro BuUettino di 
quell'anno (p. 166j cf. Orelli 639S). Altra però| scritta 
in graziosi distici greci in una piccola base marmorea , 
benché fin d'allora resa nota dalla eh. m. del Reviho 
Padre G. P. Secchi alla pontificia accademia romana 
d'archeologia, rimase inedita per la morte di quel dotto, 
nonché dell' abbate Matranga che dopo di lui Favea tra- 
scritta. Debbo alla liberalità di S. E. il sig. principe 
Aldobrandini, che tuttora la conserva nell' atrio del suo 
palazzo di Frascati , il gentile permesso di copiarla , e 
credo esser riuscito pienamente a deciferarla , il che in 
alcuni passi non era tanto facile, visto che i caratteri pò- 
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co profondamente incisi hanno inoltre sofferto assai dal 
tempo. Le poche lettere mancanti in fine di alconi versi 
sono per lo piìi non difficili a restituire , di modo che 
i supplementi da me adottati avranno appena bisogno di 
ulterìor giustificazione : 

QAIOZAARMHNHZTEMErAzeENES 

OBPIMONAIMA 
I2TOPATAPBHTQNHPAKAEE2 

KAMATQN 
HNIAET01T0AArAAMA*EPÌ2N 

KPHTHPOSAFHTON 
eHKATEQNAEeAQNnAEION . . 

rAT^EQN 
5. OrxnOTANASETEAESSAITDE. 

*IAAOT2AAIKOr2TE 
ANAPAJSIAQMH^TA^eHPAZ 

ENAIP0MEN02 
TOSEKAirUAIKHIKPONIAHS 

eETOMErrrAAiSE 

EYTEMINYBPI2TAI*QTE2AT. 

MONArON 
HniOZETMENEQNTEnEAOK 
EnEIHNTMOIAIEI 
10. ErXOMENQITEHAPEIXEIPA 

ernEpeENEXEK 

KAIAHNrNMESAQ2A2AMEir . . . 

TAKATTA$TAA 
KEATQNKAIAITTfìNASTrnP . 

AT20NI0N 
ATTONAAESHTHPAKAKQN 

ATTONZEAOTHPA 
nANTOIH2APETH2KAHIZO 

MENHPAKAEE2 



• t 
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La trascrìvo qui in caratterì corsivi per comodo dei 
lettori 9 indicando mediante parentesi angolate i pochi 
miei supplimenti : 

& àiiq *AXx(xiayvic re fxeyaa^evès 

S|3pi|uc0v at/xa , 
ìcrcop arap^ioruv , *HpaxXee; , 

rigide roi tc9 SyaXiia <fip<ùv 

xpv)T^pp$ ayarSv 
5vixa teoSv aé^Xoyv irXeT^ [iva 

5 oiq iroT , iva^ , iréXeo'ara^ uircfp 

(fiakovq àdixovq te 

Ivatpéiitvoq, 
r& (re xai via Acxy) Hpovlinq 

^trìv lyyvakt^e , 
tiri fX(V u^Spcatal ffiSre^ arfc 

iiTrc^g evjxev^&iv re ttcXci^ , 

ETrecin vu fxoc atee 
10 ei3}(0|xéva) re irapet x^^P^ 

S^ fitrepS-cvIexec^. 
xff] d^ vSy pie oraojaa^ àiitli^ov 

xa vivrà (fv'ka 
Kekr&y xaì Atyuuv aarv itf^iq 

avrhv ikeltìrtpa xoxgSv, 
avrovf aej^otvipa 

piev y 'HpaxXee^. 

L'iscrizione contiene la dedicazione ad Ercole d^un 
cratere decorato di bassirìlievi rappresentanti le forze di 
lai (vv. 4. 6), fatta da un anonimo in gram della prò- 
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lezione del dio toccatagli in un viaggio, eh' egli fece per 
ritornare in Roma dalle Gallie e dalla Liguria. Questo 
sembrami esser il non dubbio significato de' vv. li. 12, 
che aveano creato qualche imbarazzo ad altri che hanno 
creduto di vedervi sia un qualche fatto nuovo di mito- 
logia spettante ad Ercole, sia un fatto storico d'una spe- 
dizione di Galli e Liguri contro Roma ,- le quali diffi- 
coltà spariscono, se si adotta il supplemento a/ixec/Sovra, 
attribuendogli il senso : ed anche adesso m^hai salva- 
to^ quando lasciai i celebri popoli dé^Galli e Liguri 
per (tornarmene at)la città ausonia^ oppure piii ver- 
balmente: quando cambiai i celebri popoli ecc. colla 
città ausonia. Ho preferito di supplire diigl^ovra anzi- 
ché a|[xe{(//avrae , tra perchè credo di scoprire dopo il 
chiaro carattere E le vestigia di due aste che escludereb- 
bero la lettera fp , tra perchè il senso, cioè la protezione 
accordata nel viaggio , meglio sembrami convenire col 
tempo presente. 

Era un costume molto antico di dedicar crateri agli 
iddii : ci racconta Erodoto, Gìge e piii tardi Creso aver 
mandato a Delfo simili doni (I, li ; I, 61), ed averne 
posto un altro i Samii nel tempio di Giunone (lY, 152). 
Pausania vide a Delfo la base ferrea del cratere consa- 
crato da Aliatte (X, 16, 1) , e narra conservarsi a Pa- 
tara nel tempio d'A polline un vaso di quel genere , rite- 
nuto colà per un dono di Telefo e per un lavoro dello 
stesso Volcano (IX, 41, 1), legenda certamente baste- 
vole a fallii attribuire^ un' età assai alta. Non sarebbe 
difficile di moltiplicare esemp) di queir uso , frugando 
piii estesamente ne' classici ; per lo scopo nostro intanto 
bastano quegli arrecati , ai quali aggiungiamo alcuni ov- 
vii ne' tesori epigrafici che lo mostrano praticato anche 
in epoca imperiale ^ E prescindendo dal cratere cum 

i NoD occorre parlare del cratere mentovato neir anticliiasiiiui 
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sua basi regalata ad un collegio di Silvano da un tal 
Onesimo (Marat. 629, 1) , mi contenterò di citare la 
base vaticana, in cui dicesi data a Nemesi un' ara e era* 
tere cum basi bicapite (Or. S801) ; la celebre base ca- 
pitolina (Or. 6763) relativa a Giove Dolicheno, al quale 
si dedica un cratere cum columella marmorea^ e come 
sacra allo stesso nostro Ercole Taltra capitolina che gli 
dedica crateram argjrrocorintham cum basi sua et 
hjrpobasi marmorea (Or. 1641). Una basis^ quale la 
ricordano tutte queste iscrizioni ( giacche anche la co/i/- 
mella deve aver servito di base ), o forse soltanto una 
hypobasis , deve credersi anche la lapide nostra , nel 
cui piano superiore scottesi un cerchio incavato con un 
buco nel mezzo , fatti evidentemente per attaccarvi sia 
la base, sia lo stesso piede del cratere, che sarà stato di 
bronzo, sebbene forse di qualità inferiore di quell' altro, 
il cui metallo corinzio risplendeva al pari d'argento (cf. 
Plin. N. H. 34, 3, 8). La piccolezza della base non la- 
scia dubitare che non sia esso stato di metallo, anziché 
di marmo. — In quanto all' indole del dono, potrebbe 
taluno dichiararlo particolarmente conveniente ad Erco- 
le , dio spesse volte partecipante del bacchico, tiaso , e 
da artisti e poeti descritto come assai amante del vino ; 
ma le libazioni erano generalmente adoprate ne' riti sa- 
cri degli antichi, ed abbiamo veduto crateri dedicati non 



isciizioDe dì Sigeo (G. I. Gr. 8), né del noto vaso capitolino dal re Mi- 
tridate donato al collegio degli Eupatoristi , perchè ambedue non de- 
dicati a divinità ; come neppure un vaso di bronzo del Museo Gam- 
pana, rinvenuto vicino a Viterbo, entra in quella categoria, mentre po^ 
la questa epigrafe : 

C • POMPONIVS • ZOTICVS • COLLEGIO • APOLLINARIO • D • D 

Air incontro potrebbe invece ricordarsi la lapide eginetica ( C. L Gr. 
2139) che fra gli arnesi del tempio annovera jyìavrtpcov ed :ft3^{ , ap- 
partenenti anche secondo il eh. Boeckh ad un cratere. 
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meno ad Apolliae , Nemesi , Giove che ad Ercole. In 
ugual modo vediamo anche scjrphi ^ quantunque essi 
fossero piii particolari ad Ercole , dati in dono ad altre 
divinità ( Or. 1279 ; cf. Cazzerà , lapidi d' Eporedia 
p. 6. ) 

Ho di sopra esternato il parere , essere stato offer- 
to il cratere ad Ercole in grazia del felice ritomo del 
dedicante, il che non può recar maraviglia a chi si ri- 
corda delle varie iscrizioni poste a tale divinità in si* 
mili occasioni. E mi giovi notare che è in ispecie Er^* 
cole invitto venerato in quel modo : giacché a lui furo* 
no poste le lapidi Or. 1649 ( Mur. 63, 6 ) da un tribu- 
no militare , tornato dalla Germania , e le Gruteriane 
46, 9 e 10, quella da alcuni equiti singolari ob reditum 
numeri^ questa da altri soldati giusta un voto fatto nel- 
Tatto di partire per la guerra ^. E vero che i dedi* 
canti delle dette lapidi furono militari, laddove non sap- 
piamo, di che condizione era quello che pose la basetta 
in discorso, il quale possiamo solo congetturare non es* 
sere stato soldato,' mentre ali* epoca probabile dell'iscri- 
zione da lui eretta la Gallia e la Liguria erano paesi 
pacificati, né gli avrebbe un soldato menzionati, seppure 
vi fosse passato nel suo ritorno in patria. Ercole peral- 
tro , non meno che dai soldati , fu venerato da' nego- 
zianti, essendo abbastanza noto , come non solamente i 
generali trionfanti , ma puranche tutti quei che avevano 
fatto buoni affari di commercio solevano dedicare la de^ 
cuma sull' ara massima , sul qual costume ragionai ap- 

i Non cito le Gruteriane 45 , 12 attribuita HercuU éefeMori 
e 1013, 4 ascrìtta HercuU pacifero, perchè munite di autorità poco 
ferma, né correi citar in prova della protezione da lui accordata ai 
viaggiatori il cognome talvolta datogli di come< > mentre sono spurie 
al parer mio le lapidi, che lo esibiscono (Grut. 45, 8 ; 1013, 3 ; Mur. 
63, 8, e tutta la farragine Ligoriana riportata dal Gudio sulle pp. 32 
aegg.). Benché io non voglia negare Tantenticità della Gr. 45, 7 e d^altre 
che lo chiamano comes et eoneervator d^imperatori. 
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positamenle illostraiido V antichissima lapide sorana 
concepita in versi saturnìi (Bull. 1845, p. 71 segg.; cf» 
Museo renano V, p. 70 se^.). E neppure siamo co- 
stretti di ricorrere a simili specialità per giustificare la 
devozione d'un viaggiatore per un nume che portava 
eziandio il nome di aXe^ixax^c, epiteto da' Latini tradot- 
to con defensor (Or. 1S37), tanto più che il penul- 
timo verso della nostra lapide qualifica appunto come 
dXM^iiXTipa xdcxui/ il dio , a cui si riferisce. 11 perchè po- 
tremo forse supporre , essere stato specialmente nella 
qualità di defensor che il monumento gli sia stato eret- 
to dal suo devoto. 

Ho detto di sopra, essersi eretto il monumento in 
grazia del salvo ritomo a Roma, ciò che al primo aspet- 
to potrebbe sembrar dubbioso a taluno , visto che vi si 
legge invece la càtà ausonia. Gli Au^ovec de' Greci 
identici agli Aurunci de' Latini, secondo provò il Mie- 
buhr ( Storia romana 1 , p. 77 ed. 3 ) appoggiato alle 
espresse testimonianze di Dione (fr. 2) e Servio (ad Aen. 
VII , 627 ; cf. Festo s. v. Ausoniam , p. 18 ed. 
Miìller), formano una parte della gran nazione opica 
oppure osca ( 'Offtxoi xat npittfov xaì vuv xakovfitvot vhv 
cmdvi^fuay Auo'ovec Aristot. Polit. VII, 10) che , giusta 
narra Aristotele (1. 1.) , occupava la parte d'Italia fira 
l'Enotria e la Tirrenia. Festo (1. L) peraltro li ristringe 
a qudla parte d'Italia che comprende le citta di Cales e 
B^ievento , mentre Dione Ausonia nel senso proprio 
narra essersi chiamata la regione maritima fra' Campani 
ed i Volsci (1. L). Ma aggiungono ambedue, Festo che 
col tempo tutta l'Italia quae Apennino finitur , siasi 
appellata Ausonia , Dione che siflhtto nome da molti 
sia esteso fino a Latium e che in ultimo tutta l'Italia 
siasi così designata (11. 11. )• Appena è d'uopo rilevare 
che gli scrittori citati non parlano d'altro che dell' uso 
de' poeti greci ,' e che questi in&tti non di rado usano 
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il nome d'Ausonia per T intera penisola, uso adottato 
poi anche nella poesia e fino nella prosa affettata de' Ro- 
mani pìii recenti , lo dimostrano molti esempj anche a 
noi conservati ( cf. Niebuhr , 1. L e p. 26. 27 )• Se 
quest' è vero, e se in ispecie gli epigrammi dell' antologia 
greca lo confermano, qual maraviglia allora , che anche 
il nostro epigramma parli di Roma come della citta au- 
sonia, opponendola alla GaUia ed alla Liguria t 

£ chiaro il resto dell' epigramma , ma merita al 
parer mio maggior attenzione il concetto non comune e 
forse nuovo nella poesia greca, ovvio ne'vv. 8. e 9, che 
Giove dicono aver consegnato Ercole come figlio adot- 
tivo (y.oL Btxiv) a Dike , allorquando uomini superbi e 
violenti la tenevano in dispetto. La Dike, secondo narra 
Esiodo (Theog. 901 segg.), è figlia di Giove e Temide, 
e sorella di Eunomia ed Irene, una delle Ore che sor- 
vegliano i &tti de' mortali (cut' ipy topeuov^c xorodiov- 
zoiai /3poroc7(), E nelle epya leggiamo, aver Giove tre 
miriadi di custodi immortaH degU uomini mortaU , in- 
vigilanti alle liti ed azioni dei medesimi , che invisibili 
ed involti d'aria vanno dappertutto sulla terra ; ma es- 
servi pure la vergine Dike, la figlia di Giove, veneran- 
da, e rispettata dagli iddii olimpici ; e questa, se mai 
taluno Toffende per giudizj ingiusti, subito sedendosi ac- 
canto al padre Giove, si lagna dell' animo ingiusto degli 
uomini, affinchè siano puniti quei prepotenti che cavil- 
bndo vanno violando il diritto (vv. 260 — ^262). Le 
parole del poeta : xccì p inox oiv rc( py /SXanrv} o%o\ì&ì 
òyoral^tùVj non è chi non vegga, quanto bene concordino 
col detto dell' epigramma nostro : tiri fxcv v^ptaroù 90- 
re$ cixnLov ayov^ con quella differenza però che Esiodo 
parla in genere di un fatto , perchè cosi m'esprima , 
spesso ripetuto, mentre la lapide nostra accenna all'epo- 
ca mitologica della vita d'Ercole. Quando Ercole fu nato 
per liberar il mondo da mostri e malfattori, che lo infe- 
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Stavano , la Dike certamente era pìii che mai oltraggiata 
dagli uomini. Laonde è bellissima Tidea che Giove ab- 
bia dato per figlio adottivo ad essa il proprio suo figliuo- 
lo, da lui mandato nel mondo per rìcondurvi la giustizia 
e punire quelli che la violavano. Ercole poi figlio della 
Dike non è altro fiiorcbè Teroe giusto, protettore della 
giustizia, conforme air uso poetico, mediante il quale 
spesso , ed in ìspecie da' popoli orientali , una qualità 
innata vien indicata in modo genealogico, personifican- 
dola e dicendone il padre ossia la madre del mitico per- 
sonaggio. Si confironti su di ciò la bella e profondissima 
esposizione del eh. Welcker ( Griech. Gótterlehre I, 
p. 140) che, spiegando in quel modo il Kpovìuv, Kpo- 
vc^>7C, cioè figlio di Kpóvo^ equivalente a Xf^^^^y Tempo ^ 
Eternità^ rivendica allo stesso Giove roriginario signi- 
ficato del dio eterno , perduto ed oscurato dalla mitolo- 
gia posteriore. 

Suir epoca della nostra lapide non può affermarsi 
nuir altro fuori di quanto c'insegnano l'uso dell' /òto muto 
posposto alle vocali, e le forme delle lettere, fra le quaK 
sono caratteristiche il sigma che ritiene la forma antica 
Z, e la S consistente in tre lineette orizzontali tagliate da 
una verticale. Ma, giusta il canone stabilito dal eh. Franz 
(Elem. epigr. p. 247) Viola mutum^ blenchè cominci ad 
essere om messo fino dal principio incirca del primo secolo 
avanti Fera cristiana (1. 1. 233), non cessa peraltro intera- 
mente prima dell' epoca di Settimio Severo , mentre an- 
che la forma 2 non ha ceduto che assai tardi il posto in- 
teramente alle forme quadrate e lunari. La S all' incontro 
nella suddetta forma pare cessi circa il principio del- 
l'epoca imperiale (1. 1. 231), il che offre certamente un 
argomento rilevante per la definizione dell' età della lapi- 
de. Considerando adunque che la conservazione del- 
Viota e la forma antica della 2, benché non totalmente 
estranee ad epoche recenti, con più probabilità peraltro 
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indicano tempi più rimotì, mentre esse qui vedonsi rìo- 
nite con una forma non tanto recente della S , e visto 
altresì che la forma generale delle lettere , quantunque 
poco incavate , è bella e quasi quadrata , il che pure 
sembra riportarci ad epoca buona , non credo ingan- 
narmi, se attribuisco la lapide incirca al principio del- 
l'era volgare , non credendola' certamente pili recente 
del primo secolo. 

G« HsRZBH. 



MEDAGLIE DI LIPARA E LILYBAEUM. 




Il eh. dott* Giulio Friedlaender ebbe la cortesia 
di comunicarmi la sopra proposta medaglia dì bronzo , 
acquistata nella Sicilia, il cui disegno fu da lui stesso 
rilevato con quella somma esattezza che distingue tutte 
le sue pubblicazioni. La medaglia fu di già edita nella 
Zeitschrift fùr Mùnzkunde II, p. 11, senza che ne 
sia stata ben intesa l'epigrafe che il Friedlaender legge 
cosi : 

AinAPAmv 

vi. MAPKIOC 
ACONEYC 
ATOANAPe^ 
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n tipo del diritto rappresenta Vulcano , le tenaglie 
del quale si osservano* sul rovescio. 

Ognun vede consistere il principal valore di que- 
sto monumentino neUa menzione de* magistrati munici* 
pali di Lipara, che vengono qualificati come dio &!vdpeq^ 
traduzione greca del romano titolo di duunuviri^ deUa 
quale non conosco altro esempio fuori di quello dell'ana- 
logo ^vay^pcx?^ ossia duurrwiraUs d'una lapide d'Antio- 
chia della Pisidia (G. L Gr. 3979=AnnaU 1852, p. 
169), colonia romana governata As^ duumviri ^ come 
risulta da varie sue lapidi latine (Or. 6156 ; 6157,- 
7069 = Hamilton^ Researches in Asia minor II app. 
176 ,* 180; 187; cf. Zumpt, Comm. epigr. I p. 379). 

È un principio quasi generalmente ammesso dai 
dotti ed in genere certamente incontrastabile che il go- 
verno duumvirale era peculiare delle colonie ,* né meri- 
terebbe per conseguenza molta riprensione chi volesse 
rivendicare anche a Lipara la condizione di colonia ro- 
mana. Ma, tuttavia insistendo sulla verità del suddetto 
principio , con dotti argomenti messo in dubbio dal eh. 
Zumpt (Comment. epigr. I, p« 159 segg. ), ne fìi , 
non ha molto , determinato il valore con piìi precisione 
dal eh. Mommsen ( I. N. indice XXYI, s. v. duum^ 
viri') e da me stesso ( Orelli 7044 ), stabilendo che le 
colonie ed i municipj reggevansi per due magistrati giu- 
ridici e due edili , i quali formavano un collegio , ma 
con questa differenza che quei delle colonie solevano 
considerarsi e chiamare separatamente come duumviri^ 
mentre ne' municipj si conferiva anche a' singoU magi- 
strati il titolo complessivo di quaituorviri. Consìstendo 
in questa guisa tutta la differenza nel nome di essi ma- 
gistrati, era naturale che talvolta se ne trovano ecce- 
zioni , che cioè non solamente colonie chiamassero 
quattuorviri , municip) duumviri i loro magistrati , 
ma che eziandio in una stessa città i magistrati , soliti a 
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nominarsi duumviri , venissero qualificati come quat' 
tuorviri , forse per rilevarne la natura collegiale ( cf. 
Or. 7058.). Se per conseguraza i nomi de* magistrati 
servono ad indicarci il probabile carattere d'una citta , 
non ne decidono però in maniera inappellabile. 

Ora risguardo a Lipara, Tunica testimonianza sulla 
condizione sua finora conosciutaci si era il passo di Pli- 
nio N. H. Ili, 9, 14: Lipara cum civium Romano^ 
rum oppido ; la quale espressione al primo aspetto po- 
trebbe credersi rìferibile ugualmente bene a colonie 
che a municipi ' ^^ mediante una piii dilìgente perlu- 
strazione de' libri terzo e quarto di Plinio facilmente 
consta non significar mai altro se non che municipi K 
Imperocché , dove egli nella Spagna sul principio della 
descrizione delle singole provincie mettesi ad annove- 
rare, quante citta vi siano state , specificando quale sia 
stata la condizione civile di esse , commemora bensì 
nella Betica (III, 1, 3^ 7,) eoloniae IX, municipia 
Vili, ma più tardi non adopra piii quest'ultima paro- 
la , dicendo p. e. (1. 1. 15) solamente civium Ro- 
manorum Regina. Neil' Hispania citerior poi egli 
propone nel medesimo ordine colonias XII , oppida 
civium Romanorum Xlll (lll^ 3, 4, 18), e ritoma sif- 
fiitta qualificazione, dove egli parla de' singoli municipj. 
Neil' isola di Sardegna vengono opposti Caralitani ci^ 
"vium Romanorum et NorenseSj colonia autem una^ 
quae vocaiur ad turrim Libjssonis (III, 7, 13, 86). 
Ma è piii chiaro ancora il senso da Plinio dato a quella 
espressione, allorquando nella Lusitania dice essere co- 
loniae quinque , municipi{im civium Romanorum 
unum (IV} 22, 35, 117). Sembra adunque poter 

A lotendo però parlar qui solamente del significato da Plinio at- 
tribuito a queste parole, non ignorando che anche città di diritto la- 
tino dioevansi municipj (cf. le tavole di Malaga e Salpeosa Bull. 1965, 
p. XL; Or. 7421). 
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conohiaderii dàlie stesse parole di Plinio che egli in» 
tendeva qnalificiir Lipara come municipio , non come 
oolooia ; e parmi confermaesi siflfatto carattere di quella 
citta eziandio dal linguag^o greco adoprato neUe sue 
monete, laddove il latino è ufficiale nelle colonie ed usi- 
tato dalla loro secca , .come ci provano le moltissime 
madame coloniali d'Antiochia di Pisidia , Beiito , Gi- 
rinto ( cf. Mionnet )• £ vera, che nella Sicilia la città 
di Panbormiis ha monete insignite della testa d'Augusto 
e con epigrafe greca ; ma mostim caratteri latini , aufan 
tocbè vi appariscono duumviri (Mionnet I, 280), e ri- 
gnàfdo alle altve citta sicifiane basta confrontar le iscri- 
zioni del Torremozaa per persuadersi che , quantunque 
non vi fosse sparita la lingua greca dalla vita comune 
( cf. 20, 7 . l'annunzio pànormkano coiicepito in amb^ 
due le lìngue ; e le greche epigrafi degli Aluntini SS, 32; 
Messanesi SS9 , 8 f Thermitani 12S , 8 f Gataneai 68 , 
S ecc. ), eia più untato però l'idioma latino / che da- 
mma va esclusivamente , quando si trattava di atti pub- 
blici, oppure fiicevasi menzione di titoli e cose romane. 
Tanto più maraviglia dovrebbe recarci, se Lipara avesse 
da ritenersi veramente per colonia , giusta il principio 
anzimentovato derivato dalla sua magistratura duumvi- 
rale. Oltre però d'averne infermato di già la forza me- 
diante la considerazione t^stè sviluppata , arroge che 
appunto fra le siciliane citta (e fra esse potrà senza dub- 
bio contarsi la vicina Lipara ) alcune trovansi rette da 
duumviri senza essere state colonie. Abbiamo medaglie 
di Enna ooU' epigrafe espressa MySicipium HENNA 
e nel rovescio i nomi de' IIt;£W (Eckhel 1 , 207= Mion- 
net i>^234 ; Suppl. 1, 385). Neppur Agrigento, ben- 
che retto da duumviri (Eckhel 1, 19if Mionnet, SuppL 
1, 368), figura fm le colonie $iciliane da Plinio riferite 
(III, 8, 1&, 88), e, quantunque ve4remo più tardi non 
esser quel catalogo libero di difetti, non ci è però le- 
ANNALI 1867. 8. 



114 MBDAGUS M ÌAPAMA 

Clio di deviarne senza ragioni strìngenti ; tra le cpaH 
non oso ammettere la testimonianza di Cicerone (Verr* 
Il , 60 ) che non credo parlar di colonizzazione di 
cittadini romani , mentre allora pujranche Eradiea do* 
vrebbe ritenersi per colonia. Aggiungo ancora la vicina 
isola di Gaoli espressamente detta murdoipium (Ter- 
reìnuzza 47, 18 ^ 58, 41), ma governala da duumviri 
( 38 , 30 ) ^ Dair altro lato non mi ricordo d' aver 
trovato mentovato alena qnattuorviro in Sicilia, e con* 
chiudo adunque , non bastaro i soli duumviri per ri* 
vendicare a lipora il carattere coloniale , die anzi il 
passo citato di Plinio e Tuso dell'idioma greco m'in* 
ducono a reputarlo municipio* In quanto all' epoca , 
alla quale deve attribuirsi la meda^ia in discorso , il 
ncnne romano di Mareùa^ privo di cognonàe ^ , ci at- 
testa appartenere essa all' epoca anteangustea» ó almeno 
non poter esser molto più recente di quell' imperatore, 
ciò che inoltre non metterà in dubbio chi si ricorda che 
le ultime zecche municipali dell'occidente forano chiiiae 
circa Timpero di Caligola (cf. Mòtnmsen, Verfall des 
R. Mùnsweseìis in Ber. d, k. S. Ges. d^ ÌVissenseh. 
1861, p. 104). 



f Forse la inagi9lntfira io città sSciliaoe die aoa erano uè colo* 
Die né ofpiàa cwium JlooMmorum , devesi riportare al diritto latino 
conrerìto da Cesare dittatore air intera isola (cf. Mommsen R, Getch. 
ni, 508). .Anehe le dttA latine di Malaca e Salpeosa sappiamo ora dalle 
celebri tavole malacitane esser state governate da duumviri (ef. Bull. 
18^5, p. XL; Or. 7421). 

s Non dubito di veder due magistrati ne^ noni indsi sulla mo* 
nel», perchè la sigla ATOANAP seiiibranii contener evidentemeirte nu 
iduvale.. 



Questa medaglia di bronso, anch'essa ritrorata in 
Sicilia» mi fu pure comunicaU dai eh. Frìedlaeudér , 
che la ritraase e^ stesso dall' onginale. 11 tipo che oA 
diritto offiti la testa coronata , nel rovescio la lira d'A- 
poQine, l'ha indotto a riferirìa a LiUbeo, leggendo poi 
nelT e{Mgrafe deB* antica HÀL. AEdUis , in quella dal 
rovescio, CÀ'ECUius Bu/iu (?) oppure PÀ ..... 
( pacébè non è diiara FultÌBB lettera della legenda ^ 
duunwirL Io per me Usciando indecisa la lenone dei 
nomi, Boachè il supplimeino dell' ep^rafe del diritto, 
non avendo sufficiènte pratica delle medaglie per giu- 
dicare, se .due magistrati diversi possano esser in esée 
nominati, forse in-maniera da indicame l'uno l'epon^ 
mo , l'altro quello incaricato della monetazione , non 
&rò altro che aggiungere poche parc^ riguardo all'epì- 
grafe Ilfi'r che si l^gge sol rovesdo, làcendoci ella noti» 
per la prima volta un magistrato HHbetano di titolo 
romano, mentre l'unica medaglia di Lilibeo che finora 
e' era conosciuta con ìsoiùone latina , era queDa di 
Terenzio CuUeone proconsole dell* epoca di Cesare Au- 
gusto, sulla quale scrisse il eh. Boi^hesi ndle Dec*di 
XV , K , SS. £gU sostenne , esser essa stata impressa 
dopo la concessioiie de' diritti odonjali alla citt^ di li- 
libeo , die forse avrebbe.da assegnarsi all'anno 733,' 
in cai Augnato dedusse, le sue colonie adliane , e vi 
.cotaverrebbe bene- puranche la nuova medaglia nosba, 

' 'i il dtiumvirò m essa mentovato,, giusta l'espo- 
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Sidone contenuta nell* artìcolo precedente, rende assai 
probabile, essere stato in allora Lilibeo colonia roma- 
na* Àggiongansi le lapidi che la chiamano colonia Au- 
gusta ( Torreiimzza 17, 2 es Donat. 347 , 4 ,• 66 , 
84 = Spon. 184 $ 60, 44 ), le quali al parer mio non 
lasciano alcun dubbio intomo alla dedn^one di essa per 
mezzo di quell^ imperatore. 

Nondimeno vedo, esser di opinione diversa il eh. 
Znmpt, il quale nelle CommmUtìioMs epigr» I , p. 
460 afEerma , essere' stata la «jolonia lilibetana deck>tta 
aolamentcì da Adriano , fìióendosi forte dell* iscrizioiie 
Reines. 800 , 88 tsp: Tgarremuoaa 808 , 66 , e deBa 
mf ncanan di lalahea nella lista delle colonie siciliane 
omserviitain da Plinio (If. H. Ill^ 8, 14, 88-^00), 
mentre il nome d'Angusta dice esserle stato confinrìto 
per tottVakra ragione, qualch^dla sia. Gli opipmiiamo 
in primo luogo, chiamarsi Lilibeo non semplicemente 
jiùffusta^ ma espressamente colonia .Augusta y con^ 
tniffèeiffif} non fiiUace di vera colonia dedotta da Gasare 
Angusto. Rispetto poi al catalogo Fliniano , la sua ra- 
gionp al prióio aspetto sembra fortissima , giacché Pli- 
nio, di^ svev dichiarato esser cinque eotoaie m SieìUa 
^, 1. 88), commemraa quindi oome tajp Tauromenium 
(8,8), Casina (80), Syroeusoé (80), Thermae 
(00), T^ndaris (OO). Ma ommette, oltre Lilibeo, 
anche Ptmhormus , benché vi abbiamo chiara testima- 
nianaa della colonizzazione angustea nell' epigrafe Tor- 
lemuzza 86, 2S, che la chiama pure coL Augusta* Il 
sig. Ziumpt ( p. 410 ) peraltro dubita apche di questo 
fidlo, supponendovi l'esistenza d'una colonia dì veterani 
insieme aHa cittk grecai alla quale sentenza oppongo l'e- 
sistenza di medaglie greche c^Ua testa d'Augusto e l'epi- 
grafe ^utc», paragonandole con altre Ialine, iscritte 
Pkmhormiianorum e sul rovescio CN • DO • PROG 
( Q PROGOS ) A . LAETOR . IIVIR ( Mionnet 1 , 
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280 )• Confrontate adlitiqùe le tnédàglie con Jitoixta con 
quelle contemporanee de' duumviri , ed aggiungendovi 
le iscrizioili che Pteorkiò chiamino càL uiìàjf.f non può 
esser alcun dubbio , esservi stata dedotta colonia da Ce- 
mte Àngosloi Per eoiisegaenca Plinio o sbagliò ^ par- 
lando di eiiiqnè cplonie sole , oppure Panonnò , primil 
oolònìa angusteflf èri itat» intanto dichiarati» ltttìllifci|iÌ€i ^ 
nel qual eliso dbve peraltro aver ricevuto nu^yà toìù^ 
nìiaazione in tétnpi politeriorì. Lo stesso si direbbe 
quindi di Lilibeo , ebe inflitti pAre essere 6tato eoìotàa^ 
tàtó nn' altra "róhA sia da Adriano, ot^pnne da PSHaiiàtié 
(fteifans. m^ 28sn=Giialtfar. ia9=l\>i^j B9Ì« èS), é 
ebe vien dettò jinnaiche munieipium tiellè lapidi ahti« 
elle (Tdrr. 8» 17 = Ort 16*71 ). — AWeirtd illtàiild 
che anche in tal cato Plinio non andrd^be esènte didli 
taccia di degligeiHui , viaio che non ilòmina che la nAà 
città cfi Messana Kiokne oppiduìh btviutn RènMiioìiim 
kk Sicilia ; mentrfe Lilibeo e Pi^orino , sebbene al iMO 
tempb non à chiamàMerb éolonié ^ avrebbero ih ògttf 
modo a tenersi come dttk di cittadini rottiatrii M nòti 
per awentitifa esse debbono crederai pritna colonie b 
quindi municip) di diritto latino^ ebnstàkidb ormui d«ll6 
tavole malaoitane P esistenza di tnunicipj latini flUòhié 
nell* epoca inli^riale (cf^ Or^ 7491^ e Memofsett^ Siad» 
re9hie nelle AbhandL di K. Sé Oes. d\ Vf^^ \ÌM 
pp. AMI e iOO )* Il che riesce peraltro poco pMbiy[)lte 
nel caso nostro, periibi tutta risola favea di gik il dkAXÌtì 
ItttifitD datolfei dà Qd^à^ pritna della òòlonittasnonfe AVt^ 
gtisieak 

G. Hefì2M; 
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( Man. delP Tnst. voi, VI^ tow. Vi a» ). . 

Concordano alcuni grammatici antichi ^ : narrando: 
U raccontQ dell- Iliade , secondo il quale Giove mise, 
fujla. bilancia le sorti di Achille ed Ettore, per decidere 
sul salvamento dell' uno e la rovina dell' altro , esser 
stato trasferito da Eschilo nella sua ^vx^^^^ ^^® 
persone di Achille e Menoone in modo che anche le. 
loro anime dal padre degli iddìi siano state assoggettate 
al medesimo &tale esperimento* Intanto Wdcker * non 
senza probabilità suppone « aver già avuto Eschilo in 
questo' riguardo per predecessore . Aretino ; ed almeno 
piire additata una decisione antidpata del &to , se nel-, 
l'epitome AeW jiethiopis di (Questo poeta conservata 
nella chrestomathia di Proclo, vien detto : koù Qixtg t& 
i^cudì tòl xectoi ròv Mc/xvova .iifoXiyu. In ogni caso nep- 
pure Eschilo era l'ultimo che trattò questo mito all'epo- 
ca della poesia greca ancor vigente ; giacché, quantunque 
il modo d'espressione adoprato da Quinto Smimeo ' 
stranamente fluttuante tra racconto mitico ed interpre- 
tazione aUegorìca , qui non possa venir in considerazio- 
ne , troviamo però non solamente tra i titoli ddle tra* 
gedie di Sofocle, come di Timesiteo, un Mennone, ma 
pure altrove incontriamo la traccia evidente d'una va* 
riazione rimarchevole de' concetti di quel poeta. Mentre 
cioè le testimonianze de' grammatici permettano aj^na 
un dubbio, che nella psicostasia le anime non siano 
state bilanciate da Giove stesso, ciò che vien pure con- 

A Schol. A. Hom. II. Vili, 70. East ad U. p. 609,90. Scliol. B. 
IT. XXn, 210. Eu8t. ad U. p. 1266,37. Plut. de and. p. 16 F. 

s Ep. Cycl. n, p. 175. 

I Posthom. II, 510 : "Epe^ J'c3uvc rà>«vr« «Yq^vv^ «Xcyicvw , rà 
J'ovx Ire Ì9MrÙ»rro. 
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fermato per Vespeesuooe di Polluce IV, 130 : «nò ài 
Tov dcoXo^ebu oytog inip rnv axiQvny, ev ti'^pec eiccf acvovrai 
^ùi^ eie Zet)< xaì 01 irept airiy iv ^oxorcotTia, ^ le rap- 
presentanze ardsdche conservateci di questo soletto 
hanno conferito quell' incarico ad Enne , ed è molto 
probabile che lo fecero seguendo un tipo proposto dalla 
poesia. Di tali opere feradora erano conosciute tire : il 
vaso del duca di Li:^^s ( Mon. dell' Inst. II, 10 ; ef. 
Overbeck Gali, eroic. I, t. 28, 9 ), il dipinto vasculare 
{Messo Millin, peint. de vases 1, 19 (cf* G^L mjth. 164, 
597 ed Overbeck t. 22, 7), e lo specchio etrusco presso 
Winckelmann Mon. ined. 133 (cf. Gerhard Etr. Spie* 
gel II , 235 ed Overbeck t. 22, 6). Fra esse il solo di- 
pinto di Millin, oltre il pesare, rappresenta pur anche 
lo stesso combattimento susseguente tra Achille e Men» 
none* A questi monumenti si aggiunge un altro, anche 
esso rappresentante riunite queste due azioni , una tazza 
cioè del museo Campana incisa sulla tavola V, 1 de'nostri 
Monumenti inediti. I dipinti delle fecdate esteme mo^ 
strano dall* una parte la scena del pesare , dall* altra il 
combattimento ; e meglio ancora tutto si riunirebbe a 
formar un beli* insieme , se ci riuscisse di interpretar 
ancora il dipinto dell* intemo come appartenente allo 
stesso mito^ 

Nel centro del primo dipinto estemo sta Merourio, 
distinto da barba, petaso, caduceo e calzara alati, colla 
clamide soUa spalla , tenendo nella destra la bilancia , 
mentre sopra ciascuna delle due coppe vi è posta la fi- 
gura in miniatura d^un eroe armato di elmo, scudo ed 
asta, senza peraltro che Tuna di esse sia calata piii del- 
l'altra. U dio con gesto espressivo che vien appoggiato 
per il caduceo proteso nella sinistra, si rivolge a questa 
parte verso una donna che nelF atto di allontanarsi cor* 
rendo non cessa di porger attenzione alle parole def 
dio , manifestando per la testa rivolta indietro , come 
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per la dèstra stesa ^ la soq>resa cagionatale dal oonteooto 
di esse» La sna testa è cinta d'una spede di tema o <fia« 
dcma 9 dal quale sporgono due ra^ o fogli ^ mentre 
dall' occipite cade una specie di velo distinto , come 
pare^ dalF imation^ chef messo sopra il hmgo ehiione^ 
vien raccolto ed akato aikpaoto dalla ainistra per non 
impedir il movimento* Dirimpelto a lei^ cioè dall' altta 
parte di Mercurio, è figurata una donna alata, pure in 
atto di allonlMiatsi a granfi passi ; sollevando coUa de* 
stra uà lembo del diploidion elegantemcnie piegato 
che porta sopra il ehiione riccamente ricamato^ La te^ 
sta è coperta d'un kekrjrphalos ritenuto da larga f»- 
soia in guisa di diadema f ed il braccio è Scegiato 
d'un' armilla* Non può esser soletto a dubbio , che in 
questa figura abbiamo da riconoscere Eos , nell' altra 
Tetìde. Mercurio si rivolge a quella di esse, alk quale 
ha da dare lieta notizàa : ambedue si allontanano in 
gran fretta, dopo aver risaputo dalla di ini bocca il iato 
de' loro figli. Del resto le Wv^oil di essi qui sono rap- 
presentate ia un modo tutto corrispondente a quello 
tenuto nel vaso in possesso del duca di Luynes. 

SuU' altra metà della fiieda estema vediamo imnri* 
nenie il combattimento dei due eroi. QueUo a destra è 
munito di elmo, corazza, parazonio e cnemidi, e vien 
difeso da un piccolo sondo quasi tondo , dal quale di- 
pende il Xxtmfiov j guarnito di firamgie, apecie di prolun* 
gamento dello- scudo ora conosciuto abbastanza per un 
non piccolp numero di dipinti vasculari* Come lo scudo 
porta per insegna un caprone, cosi anch' esso è distinto 
da tre pesci figurativi sopra* Armato in tal guisa il guer- 
riero procede all' attacco , sollevando nella destra l'asta^ 
mentre quello che gli sta dirimpetto, tiene la sua destra 
coli' asta ancor abbassata. Pur egli porta elmo, corsa* 
za, parazonio , e cnemidi ; lo scado , visibile soltanto 
dalla parte intema e perciò senza insegna, è piii grande 
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di cpiello del soo awenario, ma inirece rum pMwi^td 
del ^loiixové Dietro à Ini sta una donna cestita di cAh 
1071^ ed inuaion ^ che awicinatasi tirenkah>samente 
gli mette ambedue le mani sulle spalle^ eóme se fosse 
oocupata a fermargli ancora Parmatuta» Un àlbero die* 
tn> a lei non servirà' se non per indicare la località del 
combattimento. La denominadone neppate di queste 
figure non può essere dubbiosa : la donna, siccome no» 
è alata, ci vien additata chiaramente Còme Tetide, che 
soccorre al suo figlio Achille ; e sebbene merita di esser 
osservato, die racconciatura della testa corrì^nde piii 
a qudla dell* Eos , che di Tetide suUa parte opposta « 
nondimeno non ne può esser rìvocata hi dnU>io la de- 
nominaeione proposta. L'avvenaiio di Achille , è vero^ 
non porta, come sul craftere pressa Milliugen (Petm 
tures de vases 49 ^ cf» Overbecà 2S, 8 ), i contrassegni 
di baibaro, ma nondimeno per Parmatuta sua pih ricca 
egli è abbastanza caratterkEasato. Come Welcl^er (Die 
aesehjrL Trilogie p. 433 ) osserva a buon difitto, V ih 
^msxixwxto^ Twvonklx di Mennone noti solamente ^ per 
qmmto pare, è stata Foggetto di una descrizione circoiH 
stanziata nell* Aethiopis , ma è stata trattata ancora da 
Eschilo con un* erifiisi atta a provocar la derisione di 
Ariatufikne ( Ran. 963) ^. 

L'interno della nostra tazsa mostra un giovane igno* 
d<», col corpo rivolto verso lo spettatore y distinto da 
Imighi cspeUi ricciuti e tenente nella destra abbassata 
un' oenoehoe^ mentre il braccio stoastto è alzalo e pie* 
gato in modo che la mano riposa dietro la cervice. La 
sua froda è diretta ad una donna posta accanto a lui e 
vivamente discorrente, vestita e firegiata in modo affatto 
analoga aUa Tetide del primo dipiato, se non che porta 
inoltre delle armiUe alle braccia. A fianco del giovane 

i Cr. anch<( Yirg. A«d. I, 48f. 781. 
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è. visibile tin.fdtaro. On^ considenindo essere assai pro^ 
he^bile « che questo grappo stia in relazione colle due 
all^e rappresentanze deUo stesso vaso , e ricordandoci 
di più la corrispondenza accennata della donna figu- 
ratcì nell' interno con Tetide , spiccante principalmente 
neU* adornamento identico della testa, riconosciamo con 
ogni verosomiglianza anche qui Tetide , discorrente 
cioè col suo figlio. Goo^e contenuto di questo discorso 
ci. si presta quasi per se la comunicazione della decisio« 
|ie del fato t^stè pronunciata , che cioè Achille sarà 
vincitore nel combattimento con Menncme , in corri- 
spondenza affiitto colle parole dell* argomento dell* j^e^ 
thiopis : xaì SixiQ v& Indiai xà %tìtxi xiy Ms/uiyova np0* 
Tjiyei* Mediante l'altare poi, come per mezzo del vaso 
nella mano di Achille, sembra quasi accennata una fim^ 
zione sagra , eseguita da lui poco prima del combatti- 
mento sull'isola di Lesbo, per purificarsi dall' uccisione 
di Termite, e riguardo alla quale nell'argomento dell'^e- 
ihippis vien detto : Mera ^c vcma 'Ax<^Xcvg sig Ai^fiov 
^Xec , sta e ^ù^OQ 'AnSkkunfi ucci 'Apri fui t xa' Airro'c ita^al^ 
f^au. ro5 fivou ùmà *Oi\xs9Ìfùu In tal modo , se in altri 
rapporti la cosa non era trattata in guisa differente , il 
locale della scena rappresentata sarebbe non già la pia- 
nura di Troia, ma l'isola di Lesbo* Intanto siflGitta qui- 
alione non può djeddersi con certezza , come pure deve 
restar incerto , a qual genere di fiinzioni sagre qui ab- 
biamo da pensare, tanto piii che riguardo a quest' ulti* 
me anche le parole greche sopra citate sono estremamen* 
te : oscure. Secondo il loro tenore l' azione pare proce* 
dere.ìn modo che Achille prima abbia eseguito il sagri- 
fizio e. dopo si sia fatto espiare \ mentre secondo le idee 
de' Greci in simili casi l'omicida soltanto per la purifica- 
zione ricupera il diritto e le qualità necessarie per far un 
sagrifizio, già perdute per la contaminazione dell' omici- 
dio. Dovremo forse supporre , che la prima menzione. 



d'ali* eq;>iaaaoiie« della quale. abbìaioo ^cvra natiaia nella 
kUeratiira gi;eca , rr- ed è la.priina questa presso Ar*; 
ctioo (y. Lobeck,^ Aglaopb.'P^ 309.) — sia fondata so- 
pra idee talmeofe differenti ? Comunque siasi , in ogni 
caso per la spiegazione accennata le. tre scene del nostra 
v^so si rìnnisoono ad un ciclo di .rappresentanze strefr^ 
tamente riunite^.le ^lali càraffigucanola cura n^atema 
di Tetide per AchiUe mediante tre momenti susseguenti 
del mito. Metta prima nell* occasione della ^vx^^rra^ca 
essa riceve la .certezza della vittoriosa riuacita del com^ 
battimiento di Achille con Menpone ; nella . seconda ^ 
porta. questa lieta noti^oa ^ , nella tevza al principio del 
combattimento stesao W pfepara per. questo , prestan- 
do^ la sua. assistenza per mezzo del giesto dette mani 
sopra descritto* 

L. Scfluii^. 



RITI BACCHICI. 

« 

VASO DEL MUSEO CAMPANA. 

• • • 

(^ Man. delVInsL ^voL Vly tav. V ^ b.) 

Il dipinto vasculare che fregia la parte nobile ^ di un 
vaso a campana e vien riprodotto suUatav.y,n. 1 si rac- 
comanda atta nostra attenzione meno per io stile ^ il quale 
tradisce la leggerezza e negligenza dell* epoca postenore , 
che per la rappresentanza , netta quale apertamente ci si 
presenta un rito del culto. Rappresentanze di questo ge- 
nere non sono troppo frequenti , e sebbene per la più 

1 Sul rovescio n trovano tre 6gare aminantate. 
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gfflti parie noo si ptesttmo ad una tfliegMdoM perfetta 
col messco di tertunonìituBè scritte o mcmiimeiiti a&alcM- 
ghi/ùoiMiilneiio di driUho «n' imma^ne del oidto^ ed alle 
volte anche riguardo alle paitidolarìtknoil ci lasdaad semi 
scbidfiitaetitai Nel hoitrò caso siamo fortanad dipot^ 
dettar a confronto un altro dif^nto vaaoidare già cooo^ 
seiatoi che ocHtispimde in tutte lo cose esséuiali a qneUtf 
di pubblicare ^ 

Il giovane Dioniso tutto ignudo è assiso stdla sua 
damide $ k testa è fretta di una tenia larga ed intreo^ 
data pìii rolté» i di cai lunghi lembi cadono suHe spdle. 
ÌHéìà destra tiene il òaniàro^ o<dlà simstra il tirso ohe 
vìeii appog^Mto suUa terrtt { k sua àfteniioile 6sattieiite è 
rivolta àlPattone, di eui egli è tesliflidmo^ limane à Idi 
sta una tavola * , ripiena di diversi frutti e paste 4 i di 
cui generi non possono definirsi più precisamente , seb- 
bene non mancano le analo^e di altri dipinti vasculari ; 
e tra questi ometti trovasi posto un cratere , della forma 
elegante dW calice e fregiato come rinviensi altre volte 
in vasi di questo stile « di due figure dipinte ignudo e 
danzanti , una delle quali è iti&llita. In questo cratere 
col mezzo di una patera senza manichi vien versate una 
libazione da una donna 9 che ste dal lato opposto della 
mensa. Essa è vestite d'un lungo e fino chitone manicato, 
e fretto d* un orlo a colori , sopra il quale è legate una 
nebride che qui si conosce chiarissimamente consistere in 
una pelle di caprìo. Colla destra egli appoggia ^ùl suolo 
una lunga feriJa fidiate , vApQiii *• L'fltfeggiainento , 
col quale ste per eseguire la libasdone , ha qualche coÉà 

^ Hillìagen peiM. de V(». % Inghirami vasi fitt. 56 ; Zuega AbhanidU 
t. ^; ( Wieseler tknìsm. S. ÌT. II, t. 38, 0. 442, ma inoomplefa- 
meats ). La parte nobile di qdeftto vatfo Scoperto ad Kxt& rappresenta 
la favola di Ucargo. 

2 Gf. Boettìcher Teìmnik IV , p. 965 segg. 

t II vdi^dvg di Dioniso e de* suoi tiasoti sin da Euripide men- 
Aonato da' scrittori insiene invece del tirso (Schóne de piframamim 
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4i mlonaa* QietvQ • lei isMi «wm acipm nm pelle di fieni 
uà Sileno oqo ^elli e ìwim biMcat mi eDifM) votilo 
di qiieU*fd)ito cowdciqto tutto stretto e peloso ^ ^ k tem^ 
pia mte di mia benda» Nella wiirtm tiene tm tino» ndla 
dsrtra stesa une taxi» a due inaniobi» per Tuno de'qoaH 
è messa il dito nella nanic^ conosciota nelle %ufe ehe 
ai aocanguMio al giuoco del eottabo *• Egli fonna un oon« 
traposto molto conveniente al dio t al quale sta assiso di^ 
rìmpetto,* Tagiata negligenza e la conteoteoza alquanta 
più mstica del vecchio awfMRms e dirimpetto alla giovanile 
firesotieiaui non disgiunta da nn atteggiamento pm severo 
dei dio è molto ben espressa. Finalmente andie la loca» 
lità è accennata per qudehe tratto signiScante. Un tralcio 
d* edera che passa sopra la aeena principale, pare indi^ 
care una pergolai una tenia ^ un timpano ed una patesa 
chf vi sa trovano attaccate , fimno riqplendere di piii il 
eaifattere festivo baodùoo ^ come pure la maschera sopra 
la testa del Sileno , attributo non msolito delle fesdvitli 
bacchiche '• 

Volgendo ora lo sguardo sopra Peltro dipinto vascn« 
lare sopra citato , vi rincontriamo un'azione afi&itto iden- 
tica* La donna riccamente vestita munita pure del narthex , 
al quale è appeso un campanello ^^ versa nel medesimo 

In Ewr, Bacth. ìuMh nen^ p. 05 sqq. ) è rappreseatato cUarameate 
ìm ispede sopra pittare v^aeolati deU^epoci posteriore ; v. TischbelB H, 
18; MiUkici^a peha. 4s im. 36; «Ij (trek, ZeU. XUI, t. 83; Ger- 
hard ani. Bildw. i€t; Dubois Maisoniieuve Mr. Uè. 

t Cf. le minute dlsquislDODi di Wieseler Saiffrérama p. M sgg. 

2 Inghiremi vasi Str. 132; 133; 177; 973. 

* Areh. 2t§, XIII, p. i4 e spedaliBeote p. 149, evevien ricxw^ 
dato tante U dipinto vasciAaie pabbUoato da Wfaiokeliiiann Mon. ined. 100| 
quanto la prooessione di Toloainieo , nella qmde eompariva sopra im 
eaire an^ immagine di Dioniso sotto nna pergola di edera e vite, aUa 
qaale erano 4>pese eorone, tenie, ersi, timpani e maschera ( Atfiett. 
V,p. 193 D. y. 

I Sopra una pittura vascolare proveiriente dalla Magna Grecia 
presso Gerhard ani. BUdw. 167 (Gargiulo raccolta n, 19) il narthex 
nella mSno detti donna rlocameote vestita, die precede folre ravvolto 
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modo la libaeione'nel cràleirefil giovane Dioniso assiso 
su guardando questa ftmnoùe 5 la sua pantera giace tran- 
quiUamente sulla sua coscia ^ La comitiva del dìo vi è 
rappresentata in maniera alquanto differente e più ricca* 
Invece del Sileno ewi un giovane Sfttiro cbe agiatamente 
si corica sulla pelle di fiera sottoposta e con attenzione 
guarda la scena 5 accinto a lui sta una Menade con volto 
serenò tenendo il timpano nella sinistra , pure coll*espres- 
flìoDe di grande attenzione , mentre un Satiro barbato ^ 
visibile colla meta del corpo sopra le anzidette due figure» 
mostra di prender una parie piii viva ancora ali* azione 
per un gesto caratteristico della destra. Per Fintellìgenza 
ddl' insieme tutto questo senza dubbio è afl&tto insignìfi* 
càute , come lo sono pure alcune variazioni in certe par- 
ticolarità. Così qui il cratere non è posto sulla mensa dà 
sagrifizio , ma mésso sopra un (Mooolo rialzo riposa di pBi 
sopra un* tkoxpongpc ev$ accanto scòrgesi per terra un* idria 
ròvesdatae perciò vuota » e sopra una cassetta (xi^Q»ròi;) 



A tenie e portato da quattro Satiri; è munite pura di un campanèllo. 
In altre pitture: presso Dubois Maisonueuve introd. 40 Dioniso stesse 
tiene il campanello nella mano, presso Tischbein II, 4 lo tiene Pane, 
presso IDllIn tornò, de Cimosa iZ una Menade, come pure sopra uh 
basiofilievo di sarooGigj» ( Lasinio scult. d. Campo santo 124 ) trailo 
strepitoso tiaso un Satiro fa rìsuonare il campanello. Ne* bassirilievi poi 
rincontriamo quei saltatori bacchici che hanno cinto tutto il petto ifi 
campanelli ( Fabretti inscr» p. 429 ; Mas. Gap. IV, 49 ; Mus. PCI. IV, 
^; Wieseler S^ffrdrama pv 109], oome pure neirordegno singolare 
nella mano d^un Satiro ( Windu^maha Mon. ined. 60; Zoega bass. 82; 
Panoika BUd, anif Leb. 9,2) non senxa probabilità ai sono riconosciuti 
de^'campanèUi messi sopra un'asta. Si comprende dunque bene, se trai 
Àmboli bacchici del sepolcro di un uomo consacrato a Bacco (Fabretti 
inacr; p. 425) occorrono pure i campanelli; e così pure sopra un tra- 
peioforo (Mus. PCI. V^IO). Appartengono alla serie degli iatromenti 
strepitosi, che ama T orgiastico culto, ma pure scacciano la malia e le 
disgrazie; e così il suonar di essi air occasione di una iuniioiie sagra 
del culto potrebbe aver un significato analogo air : cv^futri. 

& In maniera analog» sul saroo&go Gasali (Mus. PCI. Y» t. G; 
Wieseler Ihnìan. II, 37, 4d2) Tagiate e pacifico riposare è espresso 
per la pantera coricata accapto al dio» il quale le poige la patera. 
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déstiiiata a conservarvi dentro diversi ordegni , sta una 
graziosa enocboe. I fratti e le paste, che ndl* altra pit-* 
tura vedonsi sulla mensa , qui ali* incontro mancano V 
onde forse è lecito di conchiudere , che sono di un*in!i* 
portanza minore per questo atto del culto : per cosa 
piincipale apertamente è da considerarsi il versar del 
vino nel cratere. Dell' esporre de' crateri nelle vie piii 
volte vien fiitla menzione come di un uso solenne ; ed 
aiialogo significato, come pare, vien attribuito al mi* 
acfaiare il vino in essi ^. È molto probabile che tal uso 
avea per scopo dt fiir goder del vino eziandio a quei che 
assistevano alla funzione ^ qui all' incontro pare aver piut« 
tosto il carattere di un atto simbolico. Che sia da intén* 
dere il mischiar del vino , forse si deve conchiudere dal- 
l'idria vuota, che è il vaso solito per prender l'acqua * , 
come il cratere nella stessa forma che lo vedidmo qui , 
pur altre vohe serve da vaso a mischiare '. L'acqua già 
è messa dentro ed ora la sacerdotessa con libazióne so* 
lenne vi aggiunge il vino puro in presenza del dio , che 
n' è il datore ^. Per la presenza del So e dèlia sua comi* 
tiva tutta la scena dalla vita quotidiaila vieii trasferita ad 
una sfera più elevata ; ma siccome presso ^ antichi gli 
usi del culto specchiavano , per cosi dire , i fiitti e gli av* 

t Pansaola (VII, 97, 3) riferisce, esistere vicino a Pellene mi 
sacrario di Dioniso Lampter ; Tour» «ttl AstfAsripM iepr^v ^touvi-mU 
etvov nparnpctx larwtv àtk ri» «Aiv nómv. Nell^ oracolo del6oo presso 
Demostene ( Mid. 82 ) vien ordinato x«r' àyomc ajfMcrigpo(< Ivràfun imi 
Xópov( , nel dodoneo (ib. 53 ) tfttt^fm x^pcviu tml x^< lo^nu. Ci, 
Yerg. ed. V, 68 : craterasque dno statoam tìbi pingms olivi. 

s Be$ókr. d. Mvnek. Vaiem. Bini. p. XGII sfr. 

s Crateri della medesima forma sopra dipinti vaseohri vediamo 
impiegati ne' con viti, p. e. Tiscbbein III, 15; Mas. Borb. V, 51. ' 

* Gf. Athen. XI, p. 465 A: *ti»6in^ ik irpò< rfi Upf fom rou 
t» A^fAvoif AiovOoov rò yXtwof ffipovTa^ toù^ 'A)ay«Uvf la tAvMtn xA d$f 
x^WhNU, tiy 9L(noU «pooyépiffdftì, &9tir tal AipMilM xX^od^vw viy AidvvNroir, 
&n fttX^ ^ 7>cOw( Tifi v^ffTì TÒTi «jpfirov MS luxptf^ènnf, Qaesta 
notiaa si riferisce alle Antastorie , e T oso pare aver avuto reluk>ne 
colla festa delle wiHocj/ku ' 
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VflniiMPti 4^1 dio 8te390f e siccome in oerie soletmità 
piirtioolaii il elio atcwo fu imoiagiiiato come preaente , 
cosi i poeji .0 gli artiati avevano una libertà ben fondata 
di trasferir le funaoni ed altre usanze del culto alla pre* 
fewBi imniedi^ta del dio. 

Se ora con questi dipbti vasculari confrontiamo 
qpelli messi insieme dal Panofla ^ , che rappresentano 
jdenadi attingenti da vasi innanzi ali* immagine di Dio^ 
niso t non possiamo non scorgere insieme ad una corri* 
^ndemsa innegabile generale pure ddle differenze essen^ 
ziali* l^on solamente i vasi che sempre a due e tra loro 
di identica forma stanno sulla mensa , differiscono nella 
fiiffma dai crateri de' nostri dipinti , ma anco Fazione 
mil consiste nel versar dentro il cratere , ma nell' attin^^ 
geroe per rì^mpirae un vaso più piccolo da bere col mezzo 
df un cucchiaini Pi più non è presente il giovane dio ^ 
jpoa r azione si p^s^ innanzi ad uà' immagine del barbato 
DionisQ f la quale nella maniera più sensibile è caratte** 
rizzata coqie un idolo dd culto acconciato all'arcaica K 
Abbi^uano dimque da riconoscere in queste rappresentanze 
due usi del cmIio bacebioo per la loro natura interna a& 
ftni bet)sii e^a intesi e sviluppati in maniera tra loro dif** 
feipepte 3. 

O. Jahr. 



« PÉiK4a Diow§9f^ und die Tkgiaden. Beri. I8K3. Qn) appar- 
tSBgOBa abd vi8o del Homo Berbenico XII, 21 sg. (Tav. 1, 1), un 
vaso presso Roger» ( Tav. Il, 1 ) ed nn teno a Firenze (descritto p. 30). 

s Gf. BMicber BaitmkuUu» p. 227 sgg. 

s Vogbe avvertir anche partìcolarmeote esser In ambedne i vasi 
qaì esaminati il cralere dipìnte con figure, onde si prova sempre pih 
Tover fervilo i vasi dipinti boo per mero ornamento , ma per vero uso; 
a cosi li Tediano «eUe mani di Satiri e Menadi ( Mus. Borb. \li 6; 
QMMid IWafadL »• éib/. 4.5^), come vasi da premio (Panofka !!«#« 
BImm dii ipinc^ petnl. dt tm. 53 ; M9fieh. V<èì. 423), appesi 
el mura {ilèap. «il. BUdm p. 327, 147), e segnatamente nei culto 
de'sepolcri {MUnck. Vas. EM. p. LXXXYI). 



PÀIDIA ED UIMEROS. 

( Tav» d^agg. A. ) 

Traile ta?ole preparate dal dott. Braun per le pub- 
blicazioni ddV Infitituto si ritrovò anche l'incisione d'un 
grazioso vasetto vulcente del museo di Monaco (n. 234), 
che da tue fu edito ed illustrato ne' « Berichte d. S^ 
Gres. d. Wìss* » 18S4, tav. XI, p. 243 sgg. Rappre- 
senta il dio dell' amore assiso in un dondolo , al quale 
vien dato moto da Paidia, personificazione del desiderio 
di divertimento e scherzo. Ambedue le figure sono di- 
stinte da iscrizioni; ma invece di EP02, come era stato 
letto dal Gerhard (Bull. 1829, p. 78) e da me , la 
tavola di Braun offre IMEP02. Che quest' ultima le* 
zione sia la vera, mi è stato confermato dopo un' accu- 
rata revisione del vaso dal sig. C. de Lùtzovir che m'ha 
assicurato inoltre che dell' altro nome Uociiix non è piii 
visìbile la prima lettera. Il significato della rappresen- 
tanza , che facilmente si comprende e che ^à da me 
è stato discusso distesamente , non può esser alterato es- 
senzialmente per la nuova lezione ; e la quistione può 
esser soltanto, se e fin a qual punto sia possibile di ri- 
conoscere e di dimostrare una modificazione piii distìnta 
di questo significato* 

Che Fuso della lingua abbia fatto una distinzione tra 
epcac, nóBog e IfAtpoiy è indubitabile; ma le degradazioni 
de' significati erano sottili , ne distìnte con tanta preci- 
sione, che deUe differenze non spicchino anche là, dove 
la diversità nel significato vien spiegata appositamente. 
Platone, mentre chiama (Symp. p. 197D) l'epw^ « */*«- 
pov iti^ov 7caT)7p » mette innanzi l' idea dell' iptùq come 
la piii generale , della quale ifupog e nóàog sono le mo- 
dificazioni particolari, e diiSnisce la differenza tra questi 
due in questo modo (Cratjl. 419 E): Tfxepo^ x^ ^of>c<7r« 
AiWALi 1857. 9 
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tXxovrc Tiiy ^v^^y p£ èittùvoyuia^ * ore yàp ufxevo^ pa 
xftc €fié(i€)fOq r»y i:pecyfiÌT(ùv xaì oura> ^yj e7ri9;ra aféifa rnv 
if>uX>3v ^«a tjjv e<7<y tic p^WC^ «^o Tai»r«c o5» 7ra(7»jc T?c 

[MLtvtùv ov vo\} nafévtog tivat , d'k'Xtìl toO &7Xe^i nov ovvog 
xaì ànévroQ^ o5£v nó^oq entóvifia^ai j cg róri oxocv ftaf^ 
cu ree ifiitù 1[i€pog exaXe7ro. Altre spiegazioni ed etimo- 
logìe ci da a conoscere Cornuto (n. d. 26) : noìkurai ii 
xaì 'Iiiepofy etr' evy napd rè itaS^at xai fiptqBai iitì fyfv 
dnòÌMV^tv tm tapodcùv owGiiaiyLéyogy tire xarà iiifiriaiv thi 
ittpi ngy iiivoiay ixTxdvttùQ ùtq iitii(ùpri7^at nepi rcnvtYìv* 
UoBoi ii <rW Tr,g vmf (fOsnyLartùv /xcjxiJ7eci>c * c5ey Ì^x'^ 
tTiV xTSiaiv xoù nocnag * n ino roS itoHz Ttvv^avto^ect ntpl 
tuv iptàpLevtùv roùq épSivraq xal aìivoip exelvcov ttoS'cv ep« 
X^yrat xal noZ vìoolv. Potrebbero addursi ancor altre no- 
tizie di questo genere e forse anche piii stolide delle 
etimologie citate ; ma bastano per metterci in chiaro , 
come nominatamente da poeti e retori queste parole po- 
teano esser impiegate con grande liberta. Gli artisti ^ 
quando voleano rappresentare personiBcate le diverse 
gradazioni dell' amore , naturalmente s'accostarono ai- 
Fuso della lingua, che avea già fatto il primo passo per 
crear tre figure di questo genere ; ma nello sviluppo 
plastico ed artistico non poterono far a meno di non pro- 
cedere con grande libertà individuale. Sappiamo da 
Pausania (I, 43, 6), che in un tempio a Megara già 
da tempi antichi fii venerato un idolo di Afrodite sotto 
il cognome di ITpalc;. Accanto stavano » lavorate dalla 
mano di Prassitele , le statue di Hti^tù e Tlapir/opoq ; e 
pare che l'artista da quei cognomi abbia preso motivo 
di raffigurar per caratteristiche rappresentanze le distin- 
zioni pili delicate e spirituali nella natura dell' Afrodite. 
E come se in quel tempio Tidea dell' amore avesse do- 
vuto esser esaurita per rappresentanze plastiche nelle 
sue modificazioni piii fine, a fianco di quelle statue sta- 



ED IlIMBROS. 131 

Tftno tre altre opere di Scopa , Eros , Pothos e Hime* 
ros. Non pnò esservi dubbio, che quest' artista pieno di 
sottigliezza , senno , e spirito non si sia proposto nel fi- 
gurar questi sinonimi plastici, come si esprime Friede- 
richs (Praxit. p. 59), di distinguere riguardo all' espres- 
sione ciascuna di queste figure dalle altre e di darle un 
carattere individuale. Da qual punto egli sia partito per 
<fistinguere l'idea fondamentale nelle singole figure , e 
quali mezzi abbia impiegato per caratterizzarle , per di- 
sgrazia ci riesce impossibile a dimostrare. Dalle parole 
di Pansania che con riserva aggiunge : ei 9i didfGpa 
irci xecrci vccùrà rcii òvifjLOKjt xal rà ipyoc aflat^ amerei 
di conchiudere , che Scopa non abbia cercato di distin* 
guerle per simboli estemi , ma per le forme del corpo $ 
e se una tale caratteristica a Pausania non offri evidenza 
e convinzione bastante , neppure per questo vorrei ri- 
prendere l'artista. * 

Sebbefie peraltro un grande . artista in un' epoca , 
la quale era iidenta a sviluppar in diverse maniere la 
maestria esercitata principalmente dai tragici nelle espo- 
rizioni dettagliate di psicologici caratteri , si fosse prò- 
posto il problema di ritrovar le forme plastiche ed in- 
dividuali d'un Eros , Himeros e Pothos : non si deve 
perciò aspettare d'incontrar una caratteristica così det'^ 
tagliata nei dipinti vasculari, benché certamente non sia 
privo d' interesse di prender in considerazione quei , 
sopra i quali queste tre divinità sono distinte per mezzo 
d'iscrizioni. 

Sopra un vaso vulcente del museo di Berlino (n. 
17S9), cbe^in uno stile bello e franco rappresenta il 
giudìzio di Paride ( Gerhard apuL Vas. t. C 5 Over- 
beck Gal. er. t. 10, S ), gU iddìi dell' amore tutti e tre 
sono presenti. Eros ( EPOZ ) col piede appoggiato so- 
pra un rialzo di terreno sta innanzi ad Àlexandros come 
messaggiere dì Afrodite cercando di persuaderlo con ui^ 



gesto sigmficaole ddUa d^Af9^ ; PolboA ( n06OI ) col* 
Pam dì confidenm 9t% aBCcanto 9ct Afrodite additando 
f\ grappo precedento * tom^ 90 volere acquieterò Afiro* 
dite sul 8UCCOMO di qiMsU mìssioQe.. Dietro ad em è 
aarisD Himcffoa ( IMEPOS X ^on una certa negligewa» 
da spettatore tranquillo» m% attento , ed in uo* distai!» 
ta , che Ip nostra non tanto iaunediataiiieDte associato 
ad Afrodite, quanto per tutta la disposizione messo m 
contfoposto con Eros. La sua presenza paro dover r»* 
chiaiqar alla nostra mente rincantoToie bellezza di Elo* 
sa, per la quale vince Afirodite, come c/xepoc non A 
rado serve ad indicar il misterioso ineantesinm , pel 
quale Tamato (^etto attrae a se e vincola Tafliontt:.. Cooi 
presso Luciano ( dial. deot. 2Q, IS) Afrodite repfica a 
Paride dubitante, se potesse riuseire a guadagnar Elena 
per se l Bofppaci tovvov yt {vttM • nalit yi(y (19% iniy iia 

^40^ Y.iVTVJ»lJLÌy<i^ xal o pàv "Epuc o^'laq nctpù^fiu' tV àikiòy 
Afuyìido^t rriv ywaiìia ipSivy, è 9* 'ìfiepc^ «^u aot ni^x^" 
5eJ^ voSy'onep eVrìv t/yicprdV t^ Btìou nxl ipxmuou. Pla- 
tone dice deU** anima che sente inclinazioni d'amore 
(Phaed^-. p. 88t C): oray /xev c5v ]3>cWcn;(7« nph ti 
roS nóctiì^ xo^X^c i'/>u^v piépìj errtéwa xal péovrx^ £ W 
9iai xoSjch ìpapoq xoXrirac, Sz^oitivin apinrai re xaJ S'cp-* 
fialvYjrax ec. (cf. p, 2S5C), e cosi sono da intendere 
anche (e note parole di Sofocle ( Antig. 796' ) : vcx«i 

^tyapyìiq ^Xt^iptùv ìfiepog Evkéxrpov vòfifag. Se, ihtfSÒ 
in questo senso , il contraposto tra Eros ed Himeros si 
comprende non meno bene detta disposizione , secondo 
la quale quello accanto a Paride comparisce attivo ed 
intraprendente , questo in lontananza e da spettatore 
tranquillo, si spiegherà ancora, che Pothos dimora ac- 
canto ad Afrodite , sicuro del successo che avranno le 
parole di Eros ,- giacché egK indica il desiderio che Pa* 
ride risentirà per la vezzosa Elena. Così presso Eschilo 
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(Froin, OSO 8gg. ) Protti^leo dice ^d Io : 2e^ ^f Ì/x<<. 

irpo'i Atfpyy}^ /Scc^ùy \U[AÌsua -^ 5 w? Àv ti àc^ SfApM Xcè^ 
f 19^ )t9^u. Una tale distinzione dè^ tre dii deU^ atnore^ 
comdpondente tanto à tutta la rappresentanza, quanto 
ali* uso de^ iserìttorì , qui àìtneno è possibile ^ che &ia k 
fola giusta ed immaginata nella stessa guisa dàÙ' artista ^ 
nessuno vorrà pretendere ^ 

La stessa triade tineotitriamo sopra Ufi vaso rn- 
vese« conosciuto fino adesso solta&to per la de«crifii<«ne 
datale nel Bdltettino 10^6, p. 192 2igg.« tra un numeroso 
tiaao bacchico , ì di cui partecipanti sono distifilì per 
iscfitiom : Dioniso è coricato sopra uto siXcyyi $ à lui 
Opera riempie la patera , mentre HitnetóS sta ai^ào 
ai suoi piedi. Al lato sta, fregiato di stefaue e diadema^ 
Thyone^ accanto a lei Pathos con u)à grappolo d^atà 
nelb mano , p(À Eua ^ la personifieasàione del gridò 
bacchico, col tirso, ed accanto a lei Eros, Noti saprei 
ritrovar de' contrassegni certi di una distindonó intéU*- 
eionatfl, ed i tre tiomi sembrano aggiunti soltamo, per 
rappresentare dirimpetto ai numerosi tiasoti di Badeo 
distinti per nomi particolari, pure Telemento erotico che 
è di tanta importanza tra tale schiera , con una corri'- 
spoodente abbondanza « ma senza caratteristica penetrail- 
te e severa « 

Eios ed Himeros sonò presenti alle nozze di Er- 
cole con Hebe sopra il magnìfico vaso dei museo di 
9erlÌDo ( n. 1016; Gerhard apuL yas. 15)« La sposa 
decentemente velata sta assi^ sulla %Xim | due Cbariti 
sono occupate intomo a lei, mentre dall* altra parte si 

< Non intendo , per qoel motivo Oetbard nel descrfrere quésto 
vaso ( NeuéfWftb. Dmkm. HI , p. 35 sgg. ) non faccia cóSio delle 
iscrìzioui di EVO] e n4dó^ , per fersl insegnare del nome di iVE^OX: 
e di preildét* il fanciullo al fisttco di Afrodite per Ero^, quello air in- 
eottn», che perls eon Flrtde, per TaHettante Potlios é. 
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avvicina lo i^oso , sopra il quale a braccia . dtese vola 
Eros (ePfl2) come per condurlo alla sposa. A. fianco 
del letto è assisa Afrodite ( a9f0^ixrj ) e sulla destra 
coscia di essa sta Himeros ( c/jtePO^ ) ^ , discorrendo 
tranquillamente con lei e tenendo con ambedue le ma- 
ni un vezzo di perle. Ambedue compariscono come 
compagni di Afrodite anche presso Esiodo (Theog. 201), 
che dice della dea neonata : ttì d*''Ep(ùq ùfiipm^rs utaì 
'I/xtpoc eVnero xoXó; K Secondo ciò che è stato detto di 
sopra, si potrebbe aspettar Himeros accanto alla sposa^ 
e certamente egli vi si troverebbe al suo posto $ ma 
non meno conviene ad Afìrodite , che possedè come 
proprietà sua più particolare ogni vezzo ed ogni incli« 
nazione d'amore e perciò la suscita anche in altri, nx$ 
^toiatv ini yXuìLJv Vjuicpov clip^e , come vien detto nel- 
Finno omerico (2) ; e sopra questo vaso tutto ciò che 
può servir di ornamento a nobili nozze vediamo pre- 
sente sotto forme di mitologiche personificazioni: Apol- 
line ed Artemide come dii nuziali del fior dell' età , 
Eunomia ed Euthymia precedenti a Dioniso. Cosi il 
retore Menandro nel capitolo nepl xarcvvaiTTocou Xé/ou 
( IX I p« 276 Walz ) prescrive ; irpoTpéipj? d'aikòy naì 
ano xoO scaXXou^ Toi) ^ol>Jl^o\^ , ov cu Xapcre^ xarenoixc* 
Xoy, Aoù duo rvjg copa^ vrjg xópn^, xaì ondlot uepì exeiviyy 
àeoi yainnXioi^ *A(ppodiTin xaì "IfiBpo^ npoidiou^l <roi avrnVé 
Ci rivolgiamo ora ai dipinti vasculari , sui quaU 
non si scorge che uno di questi dii dell' amòre insignito 
del suo home. Quello di ^Eptaq non è tanto firequente^ 
quanto si dovrebbe aspettare nelle innumerevoli rap^ 

^ Questo supplemento mi pare indubitabile secondo i tratti se- 
gnati presso Gerhard ; il facsimile presso Levezow dà ambedue le 
volte Vili; ma sebbene siano tanto frequenti gli 'Epcirri;, un Eros 
raddoppiato in questo modo offrirebbe grandi difficoltà. 

2 In un rilievo descritto n^lle poesie Anacreontee (56=51) Ve- 
nere passante sopra il mare vien accompagnata da '£f»$9 "I^apoc yt^Avrif. 
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pteaentBBte di luì. Si sark creduto superfluo di distin- 
guerlo per apposita iscrizione, essendoché era indicato 
con sufficiente chiarezza per k forme e la situazione. 
Come tranquillo, ma attento spettatore Eros (EPQ2) 
sta assiso al fianco di Amimene foggente innan^ a Po* 
seidon, e dirimpetto all' Afrodite pure oziosa sopra un 
▼aso del museo di Vienna ( V , 166 ; Laborde I, S5| 
ÉlUe céKom. Ili, 17 )• — Sopra un vaso ruvese ( BuU. 
Nap. y , 6 ) è figurato il giudizio di Paride in un modo 
tutto particolare, essendoché accanto a Here e Pallade — 
per quant* io mi sappia, questo nome invece di Atene 
non si ritrova altrove in dipinti vascularì — ^ compari- 
sce non Afrodite) ma distinta per Tiscrizione Elena. Se 
vi abbiamo da fiire con un' ardita prolepsi , colla quale 
l'artista abbia vohito indicare esser stata non propria- 
mente Afrodite, ma Elena che provocò la decisione di 
Paride, oppure soltanto con una confiisione mitologica, 
non oserei di decidere» Quest'Elena sta assisa dirim- 
petto a -Paride, in tutto l'atteggiamento una vera Afiro- 
dite *y alza coUa destra il lembo del panneggiamento, te- 
nendo nella sinistra uno specchio. Eros (EPO)) le vola 
incontro e l'abbraccia teneramente, ciò che conviene 
non meno ad Afix)dite che ad Elena. 

Sopra il bel vaso di S. Martino vicino a Palermo 
(Gerhard anL Bildw. 53., Inghirami vasi fitt. 2S6| 
Wieseler D. a. K. II, 36, 435 ) accanto a Dioniso as- 
siso sta una donna giovanile di età, additando un giova- 
ne alato, al quale é diretto Pattento sguardo di Dioni- 
so. Egli porta tra i capelli una larga benda , e sandali 
ai piedi , e appoggia la destra gamba sopra un rialzo , 
abbracciandola con ambedue le mani. Sopra a lui un 
giovane alato, a cavallo sopra un mulo e tenendo un al- 
tro per la briglia , é visibile colla parte superiore del 
corpo, ed accanto vi si legge : EP02 KAA02. Non 
sono perfettamente certo, a quale delle due figure alate 
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quest* Ì3cnzioQe abbia da riferirsi , e mi astengo da qua- 
lunque conclusione » tanto piti che non mi è riuscito di 
rendermi chiaro tutto il si^ficato del dipinto. 

Comparisce poi Eros (£Piì2) sopra un vaso di Fa* 
sano (Bull. Nap. N« S. II, 2) tra una compagnia di 
!Ninfe chiamate Halie , Klymene e Nesaie ed occupate 
con vari oggetti di toiletta , volando con un serto nelle 
mani incontro ad una donna assisa e distinta dalle altre 
anche in altri riguardi , il di cui nome disgraziatamente 
è frammentato HA • . « H , probabilmente Hoivmq. In 
maniera affatto simile lo ritroviamo sopra un vaso pro^* 
veniente da Cirene (M, d. h IV t 47 ; Panofka ^/i« 
iikenschau 10 )« Una donna portante un vaso a tre 
manichi ed un uomo barbato, coronato e vestito del* 
rimation , stanno innanzi ad una donna assisa , tenente 
uno specchio nella mano. Dietro la di lei testa è assiso 
Eros (£Pfl2) , tenendo nelle mani stese una corona so* 
pra a lei ^. La rappresentanza , che cioè Eros corona 
una donna distinta per bellez:^ e vezzi amorosi , è chia- 
ra da per se ; si anderebbe peraltro lontano dal vero, se 
vi si votesse riconoscere un attributo particolare e di* 
stintivo di Eros '• 

Rare volte, ma in maniera significante è stato rappre* 
sentato Pothos. Sopra un dipinto vasculare presso Tisch- 
bein(ll, 44 (SO)j Wieseler £). a. K. II, 41, 487) è fi* 
gurata una viva scena bacchica : Oinos ed Euaia , Tha- 
Ua e Komos ballanti con veemente affetto , e traile due 
coppie volando Pothos (no@02) che suona le doppie 
tibie. Molto analoga è la rappresentanza pubblicata dal 



i Nonn. XLYIII, 106 : Sv ^*lvi fUcnroi 

2 Non faccio qui conto 4^1 noto vaso ( Gerhard an(. BtUtr. S3; 
Gargiulo race. H, 37; Panofka Bild* anU Leb, 18, 3), sul quale 
Eros con una benda vola tra due donne dondolantisi , essendoché 
la lezione delP iscrizione k mal sicura. 
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R. Rocheììe (ktt. areh. pL 2,* Wiaseler D. a. K. II, 
46, 584) pili correttamente che da me (Viuenb. t. 2), 
sulla quale accanto alla iiin& Pamiychis assalita dal Satiro 
Euiytion scorgesi Pothos (IIOBOS), suonando con im- 
pegno il timpano. £ chiaro che Pothos (jui deve espri* 
mere la cupidigia Tcementemente eccitata, ed è perciò 
molto significante di ritrovarlo in compagnia del tiaso 
bacchico. Gome figlio di Afirodite ed associato a Peitho 
si mostra Pothos presso Eschilo (SuppL 1009 sg.) e 
Nonno fii menzione di lai come di uno de' pivi segnalati 
compagni di Àfix)dite (XXXIII, HO ^g. ) : 

intì Ku^ipita ^caCerai oòii ttg aùtn 
dyofmoktAv itapi(itii,vB ^ Xapi^ ft^cv, ^X'^^ Uec^u, 
xa& Ui^cg d^,piMfog <x^(rro , 

come presso Orazio (e. I, 2, 33) Erjrcina ridens 
quatti loQus circutn\^oUU et Cupido. Se poi in un epi- 
gramma di Meleagro (Anthol. Pah XII, 1S7 ) : 

oLxpov ix'^y '^i^X^^ ^^ X^P^ iiYiiaXtov' 

pare essersi fiitta un* accorata distinzione tra Eros e 
Pothos (cf. XII, 167), possiamo dair altro lato ad- 
dome un altro dello stesso poeta (V, 194) : 

afatptaretv ròv ''Epa>T« rpéf(i) * ao\ è^ìSkiodtòpoc , 
^aXkii xàv iv i[iol noKkofiivcty %pailav^ 

atiX àyi ai^finaiKxav ié^ai Ilód'oy * ci ffdnò atu (u 
^i^atg, eÙK ol^tù rccy dn^Xaiarpov u|3p(v 

per convincersi , che in nessun modo si sia sempre pen- 
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sata ad una tale distinzione ^. E difficiiinente , quando 
si moltiplicavano i Ili^^t come gli "Epc^rc^ * , è stata 
r intenzione di esprìmere sempre una modificazione di- 
stinta della passione ^ ma piuttosto di metter soltanto 
un* espressione piii scelta invece della ordinaria *, come 
Apuleio , quando scelse Cupidine per amante di Psiche. 
Più frequentemente incontriamo Himeros. Sopra 
un celebre vaso vulcente del museo britannico ( 78ft ; 
M. d. Inst. I, 8 j Wieseler D. a. K. II, 62, 667) so- 
no rappresentati tre giovani alati volanti sul mare ; il 
primo che porta una larga benda nelle mani, è distinto 
per Tiscrìzione Himeros (HIMEP02) ; i due altri , il 
primo con un serto di fiori, F altro con un lepre , sono 
senza nomi ;^ e sebbene possiamo supporre in essi Eros 
e Polhos , non gioverà di assegnar loro denominazioni 
certe , essendoché ambedue gli attributi vengono impie- 

^ Tutti e tre i demoai come nnonimi vengono composti in un 
nitro epigramma dello stesso poeta ( Anthol. Pai. XU, 54 ) : 

iCÙà vfoi mpyocTf viov nd^ov* i yàp ò xoO/3ef 
superai xpitouv ouroc ''Eptiro; 'Epu^. 

> Afrodite allora si chiama la padrona e dominatrioe (Antkol. 
Pai. XII, 168, 1 ) , anche la madre di essi , come presso Filodemo 
( Anth. Pai. X, 21, 2) K^pt UàBàn (i|»rfp, oiXWtf^Mv, Babrìo (32, 
8) 9i^ KOnp<(, 4 Uódm fAirvp., Orado (e. I, 19, 1 ) mater ioena 
Cupidinum (cf. anche Andi. Pai. Y, 97). Come Alceo ((r.ì^Bergk) 
)a di Eros un figlio di Iride, cosi questa presso Nonno ( XLYIt, 342 ) 
vien detta madre di Pothos. 

s In un epigramma di Meleagro ( Anth. Pai. V, 140 ) le Muse con 
Peitho ed Eros concedono a Zenophila 9xliirrp« Uódwf , e lo stesso poeta 
( Anth. Pai. Y, 179 ] minaccia ad Eros prigioniero : r, y&p tn» rk m» 
^nyà. nd^Aiy flMffripa xd^òc. Se qui Eros vien distìnto tra un Numero 
pih grande di dii deir amore — come al dir di Proclo (ad Piai. T4m. 
p. 59 A ) sono «cpi rdv ''EpAitee mXUì ^aipow; — in un altro epi- 
f^ramma di Meleagro ( Anth. Pai. Y, 212 ] *'£p*»c, Dòdoc, ^'Epomq sono 
posti per sola Tarìazione. Gf. Anth. Pai. Y , 153 ; XII, 56. 76. 83. 
t5. 101. HO. 128. 
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gali frequentfemeiite con significato erotico* Con benda 
o corona Himeros (IMEP02) sta accanto a Dioniso cir^ 
condato da un numeroso corteggio , tra il quale Dione 
ed Opora da ambedue i lati con piatti ripieni di firutta 
gli si avvicinano ^ sopra un vaso spesse volte discusso 
del museo di Vienna ( V, 160 ^ Laborde I, 66; Ger* 
hard ani. Biìdw. 17. Wieseler D. a, K. II, i6, 686, 
cf. Areh. Zeit. XII, p. 460 segg.). E di nuovo con una 
benda vediamo Himeros (HIMEP02) sopra Pimportante 
vaso, che rappresenta i preparativi per un drama satì- 
rico (Mon. d. I. Ili , 31 ; Wieseler Theaier t. 6, 2), 
posto accanto ad una giovane attrice assisa sulla spalliera 
della xX/yi}, sopra la quale è coricato Bacco teneramente 
abbracciandosi con una giovane donna* Presa da stupore 
essa guarda la coppia amorosa e pare poco curarsi an- 
cora del demone, che per la corona offertale promette 
egual premio d*amore« Ma che nonostante la rìpetìzio* 
ne la corona e la benda non possono considerarsi come 
attributi caratteristici di Himeros, già diventa chiaro da- 
gli esempi , ne* quali li ritroviamo traile mani di Eros. 

Né può esser accettata una simile supposizione , se 
sopra un vaso della collezione Santangelo ( R. Roehette 
choix de peint. p. 37 5 Arch. Zeit. VI, p. 217 ) Hi- 
meros ( IMEP02) comparisce accanto ad Afrodite con 
oenochoe e patera e colla rotella magica erotica nelle 
mani : giacché ambedue gli attributi hanno un valore 
tutto generale e sono impiegati firequentemente. 

Un concetto piii individuale si riconosce nel di- 
pinto vasculare, sul quale sono riuniti Himeros (IME- 
P02) e Peitho (Panofka Mus. Blacas 32 Bj Probe 
eines areh. Comm. zu Paus. tav. 3, 4 j Wieseler D. 
a. K. II, 67, 728 )• Peitho tiene nella mano un leky- 
thos , nel quale da un' apertura scorre oho d'unguen- 
to ; innanzi a lei sopra un rialzo è assiso Himeros , te- 
nendo nella mano un ordegno , il di cui significato di- 
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^rasktamente non è diiaro ^. Sebbene dunque non è 
possibile una spi^azione assoluta, già la riunione di 
Himeros e Peitlio è signiGcante , giacché ambedue sono 
afl&ni per la loro natura che- consiste neUa grazia Tez* 
zosa ed attrattiva. L'unguentario nella mano di Peitho 
è molto conveniente all' idea , che bellezza , grazia ed 
amore vengono per cosi dire gocciolati sopra e dentro 
gli uomini, come pure Euripide (Med. 610) dìod Ipd* 
p» Xp< <<y 9 1^^ anch' esso è un attributo genende qui im* 
piegato convenientemente ^. 

Cosi per questa lunga e forse nojosa induzione , che 
in nessun modo vu<d considerarsi come completa, ginn* 
giamo ad un risultato puramente negativo : ci riesce cioè 
impossibile di riconoscere nelle figore di Eros, Pothos 
ed Himeros neppure la, dove sopra i vasi sono ag« 
giunti i loro nomi, un carattere preciso e distinto nei 
dettagli per attributi , atteggiamenti o situazioni , qua<» 
le si conviene ad individualità ben diffinite. Piutto- 
sto, come cambiano tra loro le denominazioni sinoni* 
me nel linguaggio poeticamente adornato , cosi queste 
figure vengono impiegate , per accrescer vaghezza alla 
viva ricchezza di tali dipinti con una certa varietà delle 
formazioni. Se poi le applicazioni &tte sono quasi sempre 
piene di senno e spiritose , rare volte o non mai aflbtto 
insignificanti, esse derivano nondimeno piii da un senti* 
mento fino ed elegante nell' adoperare idee affini, che da 
un metodo fisso e normale di elaborarle forme artistiche, 
che con necessita si sviluppano da un' idea sola* Que- 
st' osservazione si ripete riguardo a tutto il ciclo di fir 
gure simboliche ed allegoriche riperibiU ne' dipinti va- 
sculari, e specialmente in quei di uno stile sviluppato 
a tutta libertà : giacché esse appartengono ad un siste- 

*■ PaooCka in principio lo prese per la chiave della fontana , poi 
per una spatola , e piìi recentemente per una candela. 

» Cf. Jahtt PeUho p. 25 ; Ber. d. iàeh$. Ges. 1851, p. 160. 
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tna d* espresnone poetica adoperato con libertà e de- 
strezza, che di una ricca copia di idee e forme gene- 
ralmente riconosciute dispose piotiosto con spirito e 
grazia, anzi che secondo una necessità intema. Laonde 
si è 9 che queste figure , dìstinle di iscriziom , per la 
pia g>tn p«ie anche d. noi vengono intese frolmeo. 
te i; senza le iaicrizioiii non saremmo in islato di indo* 
binarne tt significato ^ e nessuna ofire contrassegni certi 
dm potrebbero servire come norma certa per la spiega* 
done. dot formazioni simili. CoA è un* idea intdligìbile e 
graoiosamente immaginata, se sul nostro vaso lo è di prs« 
ferema Hìmeros , il demone ddla ^aghezaa attraente^ il 
cpnle vien dondc^to da Paidia, la peraoeificaziiOBe di 
lieto» divertamenlo , sema die il dondolo o la iìwmodo 
QM Pàidia possn considerarsi come un dìnintiw nece»- 
Mao od indispensabile di Himeros. 

SuHa medesima nostra tavola è fignraita me tazze 
del Museo bntannioo* (690) ^ , quali non di rado sono 
uscite dagli scavi vukcnti K SoU' orlo di essa è nqpprr* 
sentaCo un busto di donna in stile severo, al di sotto £ 
esao aepra un lato un nome col solite aaXic^ «qui Itffv* 
Pq9 aaXàc y nome eonoscinto anche d'altrove ^ - sull'ai* 
tro un' acclamazione di convito , come qui x^^P^ ^ 
ntu (cf» Einleit. zur Mùnchn. Vasens. p. CXI sg.). 

O. Jahm. 



«Gtt della eoUeàoiie Dwiid (eoi^thr. 1007>; «n> late è i»*» 
bUcalft da PaooCka ( Eigemomm ndi x«Mc, t. A, 3). 

«AltTO simiU tene of. Munck. VìumuL It. 37. 38.. 301 35. 

I Basa si ritooTa sopra un. taso anaìco («ol Dmrmi dSA; Qsr- 
liBrà «Meri. Fos. ÌM. IM) e pceasa SimoBide ( AadL Ptf . VI, 
114; ci Thae.I, lOftK 
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FANCIULLI GIUOCANTI. 

( Tav. d'agg. B. C. ) 

U bassorilievo rappresentante fanciulli giuocanti, 
Bgurato nella tavola sopra mentovata » ci diletta in paiv 
ticolar modo per la schietta grazia , la naturale sempli* 
citk e vivacità nel movimento e nel!' atteggiamento delle 
figure 9 per l'aggruppamento de' quattro ragazzi a sinistra 
di chi guarda , e per V assenza di ogni pretensione in 
tutta r esecuzione ; cosi che deve trovar il suo posto 
traile scene dette di genere più squisite dell' arte roma- 
na. Due gruppi di giovanetti , tre fimciulle e quattro 
fimciuHi, sono occupati ciascuno con un giuoco parti* 
colare. Le ragazze non sono ancora sviluppate alla pu- 
berta, ma già nella seconda meta della puerizia, all' età 
di circa dieci anni. Le due prime a destra di chi guarda 
concordano nella posizione e nell'atteggiamento in modo 
che la stessa figura quasi sembra ripetuta due volte. La 
differenza più essenziale consiste nell'acconciatura dei 
capelli : nella prima i corti rìcci si muovono liberamente 
intorno alla testa ; nella seconda i capelli dalla fìronte 
sono stesi indietro e raccolti in un nodo sul vertice. 
Purtuttavia l'espressione del volto non è la stessa ; aven** 
do la prima alquanto alzata la testa , per seguir cogli 
occhi il movimento della palla gettata. La differenza 
nei panneggiamenti è insignificante e provviene soltanto 

A Esposto ora nella villa cèlimontana del sig. march. Campana^, 
questo bassorilievo prima si trovò in possesso della famiglia Màttei ed 
è perciò anche pubblicato ne^Mon. Matth. HI, 36, 1, ma in maniera 
Mta ìnsufBciente , tanto riguardo air incisione , quanto air interpre- 
tazione. Trovo poi traile carte del dott. Braun un calco di simile ri- 
lievo colla nota : «l Blundeli Marbles p. 91 , differente da quello di 
Campana, già de^Blattei. » La corrispondenza però è tale quale ap- 
pena si ritrova tra repliche antiche, onde potrebbe darsi , chie il mar' 
mo inglese non fosse altro che una copia moderna del romano. H.^B^ 
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dallo studio d^una certa varietà e dai riguardi riehiesti 
dallo spazio concesso. Consistono in ambedue le figure 
in una sottana che scende dal collo fino ai piedi scal- 
zati, sopra la quale è tirato un corto soprabito fin alla 
meta del corpo, legato sotto al petto con uno stretto 
nastro e munito di maniche, che cuoprono le braccia 
fino al gomito. Che il soprabito formi un pezzo per se 
e non sia una ripiegatura della sottana , è manifesto , 
e diventa poi più chiaro ancora per la figura della terza 
n^zza. Questa non porta che la medesima sottana sola^ 
alla quale non mancherebbe la ripiegatura, se essa ne 
facesse parte. Gli abiti sono disposti con semplicità e 
gusto 5 nella prima figura il movimento è piii forte , 
giacché il passo che fa è il più lungo : in genere, non* 
ostante la grande rassomiglianza nelle posizioni e nei 
pannegjpmenti Tartista ha saputo esprimer dappertutto 
una certa individualità nelle pieghe evitando nondime* 
no (^i apparenza di affettazione. 

Il giuoco, al quale è rivolta ^attenzione deUe tre 
giovinette , consiste apertamente nel gettar la palla colla 
destra contro un muro. La sinistra non vi è impie* 
gata ; giacché nelle due prime figure é serrata. Dob- 
biamo dunque immaginare , o che la palla ribalzante 
dal muro fu raccolta colla destra e gettata di nuovo, 
o che continuamente colla palma fìi ributtata. Pare che 
un giuoco come quello qui rappresentato sìa accennato 
nelle parole di Varrone citate da Nonio II, 281: P^idebis 
in foro ante lanienas pueros expulsim ludere. Giac- 
ché le parole a^unte « ante lanienas » se non vo- 
gUono considerarsi come affatto superflue , sembrano 
indicare, che per V expulsim ludere c'era bisogno d'un 
muro, contro il quale fu scagliata la palla. La r^ota 
del giuoco forse era quella , che la giuocantis dovea ri- 
tirarsi, quando avea fatto cascar per terra la palla'f ed 
è questo il momento, che sembra aspettar con ansietà 
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la seconda fanciiiUa) per succedere dubito in luogo della 
prima : spiegazione cbe viene appoggiala ddl' osservare 
ehe la seconda non porta una palla, ricevendola prcH 
babihnente soltanto allora, quando per un lallo era aca* 
doto il diritto della prima. Che per la posizione ed il 
gesto questa seconda quasi non differisce dalla prima 
( il braccio destro cioè è abeata anche qui come pef 
gettare, la mano sinistra serrata), si spiega per il vivo 
interesse cbe prende al giuoco e cbe h fii ripetere in^ 
volontariamente i muovimenti della ginocanle» .Con piìi 
Hanquillitìi la tensa ragazza aspetta <^ venga terminato 
il giuoco ddle altre due, per farsi poi avanti colla prik 
cbe tiene nelle sue mani. Del resto T artista con ntta 
Beenza non rara ne* bassirilievi antichi si è permesso di 
coUocfiff la palla sospesa in «ria in una distanza coA 
dal murOt come dalla mano della giuocante, molto nri* 
nore di quella cbe per la natura del giuoco si defé 
supporre. Àncbe qui , come tante altre volte , la fan« 
tasia dello qiettatore deve correggcve o supjdire ciò cbe 
la mancanza delo spasùo non peimetle di raffigurar con- 
forme aUa realtà. 

Alla sinistra vediamo quattro ragazzi occfopati di 
un altro giooco. SoHa natura di es9o non possiamo e^ 
ser dubbiosi, giaccbè brevemente bensì, ma tati suffi^ 
ciente cbiarezza vien descritto tra altri giuocbi fenciul-*' 
lescbi nella « nux n di Ovidio. Il marrcb. Melcbiorri 
nella spiegazione d*un bassorilievo vaticano, rappresene 
tante una scena fimciuUesca dei Saturnali (Atti del**' 
PAce. ponlif. II, p« 147 ^gr), ba osservato, che tutti i 
sei giuocbi descritti nella « nuxr » banno rassomiglianza 
con queUi ancor oggi in uso , cbe specialmente qtiello 
diescritto nei versi 81 sgg. corrisponde a quello om 
ebiamato « della campana » , queHo ne* versi 7S sgg. 
al gmoco • delle easteUa ». I pratici de^ costumi del 
paese riconoscervono senza diflScokà, se anche il' giuoco 
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rappresentato nel nostro rilievo è ancor oggi in uso ^ 
La poesia di Ovidio lo descrive ne' versi 77 sgg. 

Per tabulae clivom labi iubet alteri et optat 
Tangat ut e multis quamlibet una suam. 

c( Un secondo (ragazzo) fa ruzzolare (una noce) sopra 
una tavola in pendìo, desiderando che questa tocchi una 
delle sue traile molte che stanno per terra ». Con- 
frontando con questa descrizione il nostro rilievo , si 
vede , che ciascuno dei partecipanti avea messo per 
terra una o più noci, globetti o palle ; una tavola era 
posta in qualche distanza appoggiata sopra un sostegno 
in posizione obliqua. Ora probabilmente V uno dopo 
Taltro si presentò cercando di fkv rotolare una noce o 
palla espressamente destinatavi ( corrispondente forse al 
« lecco » nel giuoco di boccia ) giii per il declivio della 
tavola in modo, che correndo innanzi toccasse la sua 
. o una delle sue. Chi vi riuscì, avea un vantaggio e la 
vincita fu decisa probabilmente secondo il numero di 
questi vantaggi particolari. 

Due soltanto nel gruppo de' giovinetti a sinistra per 
il momento sono occupati di questo giuoco ; Puno, la 
prima figura a sinistra , sta per far rotolare la palla , 
per urtare una delle tre situate per terra. Dirimpetto 
a lui un altro fanciullo sta inginocchiato, che pronto di 
aggiungere una quarta palla si sofferma in questo mo- 
vimento , tenendola in ambedue le mani innanzi a se 
alquanto sospesa sopra al suolo, apertamente per aspet- 
tar il corso della palla orora rotolante, Se ciascuno 
de' giuoòatori a\ea una palla (non compresa quella de- 

i Ci vieue infoiti aAicufato che lo è aucom , ma che la noce 
ossìa palla non debba toccare predsainente una di quelle messe per 
terra da chi la fa ruzzolare, ma una in genere di quelle che stanno' 
per terra. H. B. 

ANNALI 18S7. 10 
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Slina ta al rotolare ), dae di quelle messe per terra deb- 
bono appartenere ai ragazzi posti alquanto indietro ; ma 
forse a ciascuno dei due primi appartengono due. I due 
altri o non hanno affatto preso parte al giuoco , o non 
vogliono proseguirlo più oltre. Ambedue portano una 
palla nella sinistra, mentre con vivo passo muovono ver- 
so la destra , come per partecipare al giuoco delle ra- 
gazze ,• le facce peraltro e gli sguardi sono rivolti alla 
sinistra ed il braccio destro alzato del primo di essi mo- 
stra che invitano i loro compagni a seguirli. — Pare che 
il nostro rilievo sia soltanto una parte d^una composizio- 
ne più grande , la quale a sinistra conteneva ancor altre 
figure di giovinetti, ai quali pare diretto Tinvito. Tutti 
i ragazzi sono ricciuti, vestiti d^una semplice tunica sen- 
za cintura , che dal collo scende fin alle ginocchia , e 
munita di maniche che cuoprono la parte superiore del 
braccio. Nella figura inginocchiata essa è disposta in mo- 
do che lascia libera la spalla ed il braccio destro. 

L. FRlEDLAEIfDER. 



BACCO MUNITO DI PELLE DI TORO. 

{Mon. deWInstit. voi. VI^ tav. VI, !• 2. ) 

Questa statuetta di marmo greco dell* altezza di circa 
tre palmi, scoperta come pare già da lungo tempo , è 
tratta di nuovo alla luce dal sig. Wittmer, pittore bava- 
rese, presso cui ora trovasi il marmo. Essa merita la nostra 
attenzione principalmente per la singolarità non ancor 
osservata dell' abito che cade giù dalle spalle della figu- 
ra : singolarità peraltro che si spiega con facilita e che 
permette di assegnar tra molte opere dell' arte alla no- 
stra un posto fisso. 
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£ DOio che ne' tempi antichi del culto simbolico il 
toro significava la divinità della stagione procreatrice di 
primavera, alla qaale era opposta quella dell* estinguersi 
sotto Timmagine del lupo. Questi due animali combat- 
tenti tra loro erano rappresentati in un rilievo molto an* 
tico di bronzo ad Argos , ove fu venerato V Apolline 
Ljkios ^ ; ed è la medesima opposizione espressa per 
questo combattimento , sulla quale si fonda il mito del- 
l' Iliade , secondo il quale Dioniso da Ljkoergos vien 
rispinto nel mare , nelle acque originarie , cioè , dalle 
quali fu derivata ogni umidità , per la quale il sole di 
primavera esercita la sua forza procreatrìce. Anche al- 
lora , quando già da lungo tempo tutta la Grecia era 
riempita de' tempj delle divinità mitiche e venerate sot- 
to forme umane , si conservarono non poche tracce del- 
l'antico culto della natura. Così in Aigos Dioniso jSov- 
yevYig , che derivato da /SoDg ( come rtìcupoytvin^ in un 
fi:«mmento orfico da raSpo;) non differisce dal signifi- 
cato dell' antico simbolo, fu evocato dall'acqua col suo- 
no delle trombe nascoste dietro tirsi, mentre nell' abisso 
fu gettato un agnello al portinaio ( nvÌMo^o^ ) '• Ed in 
Elide le donne celebrando la festa Thyia in yn sito di- 
stante otto stadj dalla città , ripetendo il finale della 
breve preghiera £iu raùpt ^ a^tt toeSpe ' , invocavano il 
dio a venir tra loro al tempio. Quando poi era venuto il 
tempo , che la fantasia e le credenze non trovarono piii 
piena soddisfazione nei mitici dii, in questo, come in altri 
culti , con un certo senno mistico si ritornò ai simboli an- 
tichi, cioè all'immagine del toro. Presso Euripide nelle 
Bacche il coro chiama Dioniso rafpójcepcov àtiv (90=99,* 
cf. 878=912) e l'invoca: comparisca il toro, (fiyn^t tay- 
pog (971=1006). Presso Sofocle in un firammento le^a- 

4 Pau8 II, 19, 8. 6. Plat. Pyrrh. 32. 

8 Plot, de l5. et Os. 35. 

s Plat. 1. I. e qaaest. gr. 36. Paus. VI, i6, 1. ; 
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nio ^ovxtpfù^^'la^Yc^. Quindi è che da molti poeti Dio- 
niso è stato chiamato toro ^ , ed in diversi monumenti 
piccoli nel toro è da riconoscere Dioniso. Ma per contras* 
segnar questo Dioniso servirono di preferenza le coma 
sporgenti dalle tempia , aggiunte alla figura umana , 
come dice Filostrato ^. Onde derivano i cognomi di 

xtparofopcg^ eùxépcco^, XP^^^^^P^?9 anche difiopfog ', co- 
gnomi che non poche volte furono imitati anche da 
poeti romani^. Secondo Plutarco anche molti degli 
EUeni fecero statue sotto forme di toro ( ravpóiicpfa 
dyd'XiiùtToc ) ^ ; e così al riferir di Ateneo Dioniso a Ci- 
zico era esposto sotto forme di toro : ciò che peraltro 
si deve riferire soltanto alle* corna , mentre nel resto 
il dio avrà mostrato forma umana ^. Spence, uomo pie- 
no di sottigliezza e senno, nella sua Poljrmetis si mo- 
strò sorprèso del non trovarsi piii volte le corna nelle 
statue di Dioniso e cercò d'indagarne le ragioni ; altre 
ne ideò il Lessing , ma con successo ancor piii infe- 
lice ''. Gli esempi ora non sono più rari. Il modo di 
rappresentare il dio con testa di toro ( raupoxéyaXo^) • 
è deforme, e questa sarà la cagione che non mai così si 
ritrova, se non una sola volta nel bassorilievo del museo 
di Parigi, ove egli conduce le sette Pleiadi >• Le pie- 

• 

iJUben.XI, p. 476a. Lycopbr. 209. 

2 Jinag. I, 15. 

« Diod. IV, 4. Orph. H. 30. Noiin. 

« Tib. II, 1, 3 ed altri. 

5 De Is. et Os. 35. 

G Atfaen. XI, p. 476a tv ^ì Ku^txu xecl raupofiop^óc ti^purM; le quali 
parole sodo poste tra queste : róv Acòvudov xcparo^ làk-nta^on e le al-* 
tre seguenti, nelle quali si dice, che fu chiamalo anche TaOpoc. Una 
festa a Ciuco fu cbiaioata ravpd^olUa: Hesych. 

"7 Laohoon cap. 8, p. 95. 

< Ludan. D. D. 9 ; rau^xipKvo^ presso Nonno. 

9 MilUn. Gal mythy 70, n. 253; Clarac Mu9. de iculpL II , 
145, n. 168. 
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cole corna dìsforaiano meno e nondimeno additano ba- 

* 

stantemente il simbolo mistico. Un* erma cornuta fre- 
giata della mitra si trova nel Vaticano ^ Il real mu- 
seo di Berlino conserva un busto ben lavorato di ba- 
salto verde con coma a' due laù della fronte ^ mentre 
nelle altre forme non differisce dalle solite rappresen- 
tanze del dio ^. La piii bella è la testa del museo Ca- 
pitolino, che per tanto tempo fu creduta Arianna , esp 
sehdo in essa Tespressione verginale in apparenza così 
decisiva, che furono trawedute le corna appena spor- 
genti ^« In un bronzo vediamo Dioniso con coma ed 
inoltre con orecchia di toro ^. Due . medàglie colla te- 
sta di Bacco giovane cornuto vengono citate gih da Ea» 
Spanheim *• 

Non è da maravigliarsi peraltro , se lipugnò al 
sentimento di alcuni artisti di trasformar la faccia ver- 
ginale del dio, e che perciò si contentarono di accon- 
ciar il simbolo del toro in qualche altra maniera , forse 
anche per esercitar il loro ingegno in tali sperimenti. 
Così in un busto ben lavorato di rosso antico esistente 
al museo di Berlino, ove dietro la testa la corona di uve, 
pampini ed ellera dovea congìuiìgersi; . col nodo . de' car 
pelli raccolti , V artista ha adattato una testa di tdro \ 



i Hjrt Biklerbuch I, t. id/3, il quale ])erla di più dell' esi- 
stenzfL di un^e^nasnella Villa Albani, ivi deo^mioata Gorìan^y ina af- 
fatto rassomigliante a queUa del Yaticaoo. Gal. myth, 71 , d. 249. 
Beschr. Rom 11, 2, p. 282, n. 65. 

3 Pubblloato già da Beger Mus. Brandéabarg., poi da ffim 1. 1. 
p. 76. . . 

> Àkad. Kunstwus. su Bonn 2 ediz. p. 73. Mailer Àrchaeol. 
g. 388, 1. Ovid. Met, IV, 20 : libi cum stne comibus adslas y vir- 
gineum caput est. 

« Bronzi di Ercolano, S. I, t. 1. 

' Deus, et praest^ auro. diss. 7, p, 392. Il barbato Dioniso eoa 
coma h conosciuto finora soltanto da monete di Nasse ^n Sicilia. 

6 Berlina ant. Bikiw. n. 45. Arch, Zeit. 1851 , tav. 33. Una 
grande predilezione per misteri si tradisce nella spiegazione alquaiiibo 
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A questo espediente pare sia da preferire che nella no- 
stra statua Tartista ha figurato il dìo colla pelle di toro 
acconciata in modo che questa penda dalle spalle sulla 
schiena, disposizione che offre una variazione certamente 
non disgradevole. Così in maniera alquanto analoga trf>- 
viamo un putto con uva e patera munito della nebride 
che cade sulla schiena , se non che questa è rannodata 
pure intomo al ventre '• Avendo peraltro la pelle di 
toro colle grandi corna qualche cosa di massiccio , l'ar- 
tista , per non disturbar l'armonia, sembra aver prefe- 
rito di dar anche all' insieme e principalmente al tron- 
co di vite, al quale si appoggia la figura , delle forme 
non tanto eleganti , quanto sode e ferme. Neil' attri- 
buto della destra Enrico Brunn crede di riconoscere 
una fidcetta o altro utensile da vignaiuolo. 



F. T. Wklgkbb. 



Giunta. 



Nell'agginngere alcune parole al precedènte articolo 
t^rediamo opportuno, di premettere un' osservazione ge- 
nerale su que^a e simili giunte da fiirsi forse in avveni- 
re , per evitar anche l'ombra del sospetto , che la reda- 
zione vòjglia arrogarsi il diritto di sottoporre a qualsiasi 
crìtica i lavori de' benemeriti suoi collaboratori. Mentre 
cioè speriamo d' incontrar generale applauso col sistema 
adottato dì nuovo dall' Instìtuto , di distribuir i monu- 
menti da illustrarsi a que' de' nostri membri , che vi 
possono aver l'interesse piìi vivo, non vogliamo tacer il 

sforzata, che cioè un fanciullo vi sia rappresentato da Bacco , e che 
la testa di toro additi 1 misteri , pe^ quali il fanciullo già in tenera 
età sia stato destinato. 

< Clarac Mui. de sculpt. pi. OTI, f 862: Coshme (U9e% singth 
Iter par son ajmiement, '^ 
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solo inconveniente y che alle volte ne può derivare, e 
che consiste nel non poter proporre agli occhi de' no- 
stri cc^aboratori fuori di Roma gli originali stessi, ma 
soltanto i disegni. Se un tal inconveniente appena esiste 
riguardo a' vasi, sarcofaghi ed altri lavori di uno siile » 
per cosi dire, generico, dovrà all' incontro farsi sentire 
nelle opere di uno stile piuttosto individuale , quali di 
preferenza sono le opere statuarie : anche il miglior 
disegno non dark niai un' idea tanto viva de' relati- 
vi ménti d' arte « quanto 1' aspetto dell' originale che 
permette di esaminarlo da diver^ punti di vista» Per 
rimediar dunque a questo inconveniente, la redazione 
crede dover assumersi Y incarico » quante volte se ne 
mostra' il bisogno , di ag^uogere in guisa di supplemen- 
ti , indipendenti dagli articoli comunicati, quelle osser- 
vazióni, che per l'esame degli originali possono offrirsi» 
Questa volta però mi sia lécito di partir dall' os- 
servazione proposta alla fine del precedente articolo sul* 
le forme alquanto ferme e robuste del corpo e del tronco 
attaccatovi : osservazióne die per se è giustissima e 
soltanto per esser intesa nel giusto suo significato mi 
sembra aver bisogno di esser spiegata alquanto piii 
ampiamente. Giacché in faccia al marmo originale spa« 
rìsce il sospetto, che le accennate parole vogliano con- 
tener un'accusa o un vituperio dell'artista , mentre 
additano con precisione il carattere particolare che di- 
slingue questa statua di Bacco da altre dello stesso dio. 
Ben è vero che ad essa manca quell' eleganza e quella 
bellezza ideale , colla quale molti artisti si sono stu- 
diati di render la natura delicata e, quasi direi, effem- 
minata del dio. Raffigurato come trai lavori della ven- 
demmia , la stessa rusticità della terrestre occupazione 
sembra quasi aver esercitala una certa influenza sulle 
forme del corpo. Ma qualunque sia slata l'idea dell'ar- 
tista , semprq dovremo riconoscere , esser state da lui 
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prescelte queste forme non per inabili tà, ma con una 
certa intenzione, ed esser esse sviluppate in piena ar« 
monia tra loro , cosi che dentro i limiti prefissi non manca 
nemmeno una certa eleganza, come p.e. nella disposizio* 
ne della corona d'edera ed uva e della tenia, che ador- 
nano la testa. Lo stesso tronco di vite , raccorciato 
nel nostro disegno, per la divisione de' due rami, che 
involontariamente ricorda la lira apollinea, nelP originale 
accresce varietà alla semplicità visibile nel concetto della 
figura stessa. L'esecuzione, conforme al sistema adottato, 
non è raffinata ; V artista si è contentato d' indicar in 
primo luogo chiaramente il movimento di ogni parte, 
poi sono spartiti bene i massi , mentre di altre parti- 
colarità non è accennato se non quanto basta per l'ef- 
fetto generale. In somma , sebbene questa scultura 
non vanti un alto merito, ma porti ii carattere deMa- 
vori decorativi romani, almeno si deve diìre, che l'ar^ 
tista vi si è adoperato senz' alcuna pretensione, e cosi 
bastandogli le forze per far corrispondere ovunque la 
mano alle limitate sue intenzioni, sempre l'insieme pro- 
duce un effetto pìii aggradevole e piii armonioso di tanti 
altri lavori , ne' quaji predomina quasi esclusivamente 
un'abilità materiale dello scalpello. Finalmente non. vo- 
gliamo lasciar inosservato lo stato di rara conservazio- 
ne di questo marmo , nel quale soltanto una piccolis- 
sima parte della vite è di ristauro moderno , mentre 
tutte le estremità , le mani colle dita , e lo stesso na- 
so , sono restate intatte. 

H. B. 
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(ilfo/i. delTInst. i^oL VI^ tav. VI, 3,) 

Il disegno ìdciso sulla medesima tavola colla statua 
di Bacco munito di pelle di toro, è uno de' non pochi 
raccolti per le cure del prof. E. Braun, rapito a ram- 
marico di molti per una morte prematura al nostro In- 
stituto. Disgraziatamente non è stato n'otato ove si tro* 
va il rilievo , dal quale è cavato. La rappresentanza 
sorprende per novità e particolarità, onde non possia- 
mo proferire se non una congettura sul suo significato, 
che sarà difficile di appoggiare per una testimonianza 
scrìtta oppure per il confronto di altri monumenti già 
conosciuti. 11 rapporto dionisiaco di questo toro è ab- 
bastanza indicato per V albero di vite ; ma prescinden- 
do pure dalla circostanza curiosa di vederlo stante so- 
pra una barchetta, nemmeno è abbastanza noto che il 
toro in genere fu saerificato a Dioniso. Ancora K. 
F, Hermann non ne fa menzione nel suo manuale. ^ 
Eckhel come il solo esempio di questa vidima maxima 
siccome bacchica cita una moneta di Settimio Severo 
non menzionata da Mionnet '. 

Abbiamo peraltro un grave testimonio per V uso 
dì questo animale ne' sacrifizi delle Dionisie ateniesi , 
Sofocle cioè, che nella Tyro chiama Dioniso ravpofolyog^ 
mangiatore di toro , ciò che non si può intendere se 
non de' sacrifizi. Riguardo a questi alyofiyosy xpio(p(iyoi 
è- diventato un titolo onorario popolare di altre divinità, 

^ GoUesdienstl' Àlterlh, g 26, not. 20. Il toro generalmente fu 
creduto un premio agonistico dionisiaco. 

2 D. N. II, 472 : Bacchus basi insistens et popa (aufum feriena. 
Un antico oracolo in un"* iscrizione di Pergamo prescrìve di immolare a 
Pallade una giovenca di due anni, un toro di tre anni a Giove e 
Aù Bóxx)»s dalle Inscr. ant. del conte Yidua p. 14 nella mia Syll. 
epìgr. gr. u. 183., v. 21 ; e CI* Gr. II, p. 856, n. 3838. 
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e ritroviamo lo stesso ravpGfdyog come epiteto di Ar- 
temide ^ • Del medesimo si serve Aristofane nelle Ra- 
nocchie, conferendolo a Gratino quasi un altro Dioni- 
so per r ardente suo ingegno ( v. 360 ) : [inie Kparlvou 
raijpo<fayov yXtacwiQ BoKy/t srikity^ , come presso Persio 
( 1, 76 ) Attio, il tragico poeta , vien chiamato Brysa" 
cus^ cioè Bacco : venosus liber jiiti. Questi sacrifizi 
vengono menzionati ancora in un verso de^ Cercopi dd 
comico Ermippo, e Pindaro li accenna per un epiteto 
molto dibattuto del ditirambo, parlando dell' invenadone 
di questo a Corinto (01. 13, 18): 

Il ditirambo cioè sospinge o porta avanti i tori, 
giacché è in occasione deMitirambi che i tori contribuiti 
da tutte le tribii (fuXai) per la festa vengono condotti al 
sacrifizio ed ai solenni conviti. Ciò che non impedisce, 
che ^orìXirmg venga usato anche del trasportare da un luo- 
go air altro ; e vengono così chiamati Mercurio ed Ercole 
riguardo ai miti conosciuti ^ • Anche nelF enimma di Si* 
monide presso Ateneo (X, p. 486) il servo di Dioniso che 
uccide i tori, secondo la soluzione piii probabile traile tre 
citate da CameIeonte,è il ditirambo, il auyjcwfxoc A«©vv7©v, 
come vien chiamato in un frammento di Eschilo. 

Qui peraltro non posso passar sotto silenzio le false 
interpretazioni di grammatici idioti e mancanti di giu- 
dizio, i quali come in tanti altri casi, ove si credeva non 
dover negar fede alla lettera scritta greca, anche que- 
sta volta hanno tratto dietro a se schiere intere de' dotti 
moderni più stimabili, Bentley alla loro testa. Cosi si 

* Etym. M. p. 748, 3. 

2 Proposi questa spiegazione in L. Zimmerraann : Sehuhekung 
1830, 2 AblL, p. 121. 
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Vuole che presso Sofode Dioniso venga chiamalo ravpa- 
fdyoq^ o per la ragione che ai vincitori nel ditirambo 
sia stato dato in premio nn toro , o con riguardo al- 
la qualità di tifAnavri^^ che mangia carne cruda, neìV aib- 
tichissima festa delle Trieterie ^. Ali* occasione dd verso 
di Aristofane, che chiama con tal epiteto Gratino, di 
nuovo vien messa innanzi la spiegazione del premio , 
appoggiata snll* autorità di Aristarco, dippoi vien accen- 
nato r uixyivtvis ed inoltre si aggiunge un non piccolo 
numero d' interpretazioni oltre modo inette. Finalmente 
si vuol che presso Pindaro ancora il ditirambo sia chia- 
mato fioYìXixr,g , per esser stato il toro il premio del vin- 
citore '• Ma il vero premio era un trìpode , come ne 
vediamo uno dipinto con iscrìzione relativa alla vittoria 
della trìbìi Acamantide sul noto vaso del Museo Blacas 
Tav. 1 , e come è abbastanza noto per altre testimo- 
nianze '• Vi arroge che i premj de' ludi conci e dra- 
matici sono un oggetto prediletto de' grammatici , sul 
quale non è da credere quanto, essi ofinno di notizie 
congetturali, inesatte e contradicenti. Riguardo al toro, 
che contrasterebbe con tutti gli altri premj, principal- 
mente se dobbiamo immaginarci che il vincitore Y aves* 



i Phot. Said. Etjin. M. y. twp^f&yo^* 

s Splegiàone ricevuta oe^oostri lessici di Schndder, Biemer, Pas- 
80W, Pape, e per G. Dindorf anche nel Thesaur. 1. gr. Qualche gram- 
matico offesone aggiunse allo scolio : i ^idrc UkaùnTà xi ( ma cosa 
altra, se ooo il toro?) noU lx«Uttto. Dìsbod scrisse al roargioe del suo 
commentario di Pindaro: ie4 f^mitts W$lckerui in Àppeiid* trilog. 
p. 241. segg. saerificia baum iiUelligUy come osserva Schneidewio Della 
seeonda edizione. Anche Bemhardy ( Grieeh. Utt. Geseh, I. 391=:352 
edii. H) consente con Disseo. 

s Simonides Àothol. Pai. II, 542, n. 25. Theocrìt. epigr. 12. 
AtheiL. Y. p. 198. e. neiroccasione di dith*ambi in Alessandria. Plut. X» 
•ratt. Andoe. p. 835 b» Trìpodi furono dati anche nelle feste dell' Apol- 
line trìopio: Herod. 1, 44, ed in molti altri agoni: Schol. Pind. Isthm. I, 
26. Gf. Bdckh Slaaialumh d. Àlk .1, 491 ( 601 ) ; Mailer, sui tripodi in 
Bòttìger : Àmalthea I, 127 sg. 
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se preso con se a casa, siamo in istato di spiegar al- 
quanto r equivoco. Ciascuna trìbii degli Ateniesi man- 
tenne un maestro del coro ( x^po^i^JacyraXog ) per la festa 
delle Dionisie ^ , e T una come V altra vi recò un toro 
che fu immolato a Dioniso e formò la parte princi- 
pale nel convito de* cinquanta uomini o giovani , che 
formarono il coro ciclico '. Questa festa di sacrifizio ce- 
lebravano senza dubbio tutte le tribù ^ ma seppure tutte 
le altre fecero il sacrifizio ed il convito , quella però, 
che avea vinto, se volea adular al suo poeta o maestro di 
coro, potea dire, che avea vinto il toro, quando il giorno 
dopo nel convito celebrò una festa di vittoria ^ , men<- 
tre il premio proprio consistette in un tripode. Impos- 
sibile però si è che Simonide nel seguente epigramma : 

*"£! itti Trei/T>5»ovTa, Itiimliri^ ripeto rccupovq 
3tal rpinoiag^ npìv rivi oiv^é(xevxt mvaxa* 
TOfjfjix,t d' J/xepóevraj iiia^oi[jLBVoq X^P^^ dvipiv 
eùio^ov Nixac «yXaov «pjtx* tni^rjg 

abbia potuto congiungere ravpovg xac vptTtoiaq^ ma la 
vera lezione è vUaq xcù TptTroJa?, come leggiamo presso 
Tzelze nelle Chiliadi ( 1 , 24, 636 ) , e Taùpovg è sup- 
posto soltanto da uno al quale venne in mente il cre- 
duto premio *. È tutto giusto, sebbene non ben espres- 

t Sc^bol. Arìst. ar 1404. 

3 Più . Symp. I, 10, 1 : cy it roti Sf(9aein&>iroc «rcvixioe;, ótì tv 
Atùvri^t ftJÌSi TÒv jfopò» ^Mtrdéjaj hhcnnv^ krntafiivMi ^f*^*? «^ ^* *"^ 
^>irettc enxn ivuoimireoli. 

• Come presso Platone nel Symposion p. 173 : t« t^ «pary 
rpocyùiSla hUnffot^ 'Aydc^uy tv xuntpoda ìv ^ rà ifnvhua fdtify «Oró^ re wi 
oì xoptvraL Sarebbe dunqne da intendere non nel senso proprio Plu- 
tarco de glor. Atben. 7 : ùv povy ivttSlov iìxoùvai ( ybmc ) i r^óeyot. 
Così Nonno 141, 64 fa proporre da Dioniso due premj : un caprone ed 
un toro ( per la tragedia ed il ditirambo ) . 

^ Schneidewin ba contradetto a quest^ opinione con troppo di 
precipitazione nella sua edizione di Simonide p. 191. 3M sg., paren- 
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SO dall' epitomatore , se ne' scolii al verso allegato , dello 
Ranocchie dice Apollonio : che Dioniso venga chiamato 
raupofciyoq « dai lori dati ai ditirambi* » ^ 

Le feste piìi grandi del Dioniso Ditirambo furono 
celebrate in Atene ; e Pindaro, il quale egli stesso vi avea 
eseguito deMitirambi, coli' epiteto jSoTj^aTn^ sembra spet- 
tare di preferenza air ateniese dio» essendoché ivi da tut- 
te le dieci tribii furono condotti i tori per esser sacrifi- 

dogli che questa leaooe congiunta colle sopracitate parole malintese di 
Pindaro confermi V interpretazione del toro siccome premio. È un 
errore, quando dice : iunxit poeta tauros tripodibus, quoniam àliU 
ìocis iripodes abstulerat, ni AtheniSy aliis tauros. Non offrirebbe nes- 
suna difficoltà , che dopo le parole i{ iiri 4rsvriixovT6t — i^pcco yba; segue 
Nbea; àykoiòv àc(A' tTn^mi. Frattanto è molto probabile , che soltanto il 
bello epitafio presso Tzetze deve considerarsi come genuino, mentre le pri- 
me parole dì questo a motivo del memorabile nnmero delle vittorie soU 
tanto in un"* epoca posteriore offrirono argomento per V epigramma 
separato , che si trova neir Anthol. Palat. 6 , 213 sotto il titolo 
Zipuavf^ov «vsJ^ufitoe. In questo allora è immaginato Simonide stesso 
ponendo una memoria alle sue cinquantasei vittorie ; ed al numero 
si è aggiunta soltanto T immagine decantata del carro di Nike. Che 
nel ripetere il principio delP epitafio: eg rVl flrtvTQ'/ovT», Z/fXft>v£^is, qpao 
vbea; xac rpijroèai si trovò motivo di far indirizzar Simonide le pa- 
role a se stesso, fa un effetto qnasi ridicolo. L^ ostentazione del mo- 
mmieoto proposto vien biasimata dallo- stesso Tzetze Chil. lY, 487; 
e se è naturale che un epitafio conta i tripodi riportati , deve 
far specie, che un vivente li numera , e che per la giunta irplv 
r6y^ àydipicvcci wliiocm dà a conoscere, che, quante altre vittorie po- 
trebbero accedeie, resterebbe da aggiungersi pih tardi. Al tenore 
deir epigramma di Simonide sulla vittoria della tribh Antiochide, ri- 
portata sotto la sua direzione, il poeta allora aveva ottant'* anni. 

1 Coir espressione ^c^0|isywy conviene ciò che dice Is. Tzetzes 
ad Lyooph. proleg. p. 2si Mtlller ; ol it^pa^ipoiol Tpi«o^«( t>cc(ipayoy. 
ó x^ iariiq xuxXcxò; Mpoiq i^àìv witrhitoyrtc^ o2«f> xecl ^«ìpov rciupov 
a^x^yov. Cosi anche Giov. Tzefctes ir. iuLffóp&Q vo<«rflv ( Rhein, Mtu. 
1836, p. 393, poi ancbe presso Gramer Anecd. Oion. IH, 334) , il 
quale ancora ciò che avea letto intorno a Cretino, al modo sdo impie- 
ga falsameote, v. 15 : 

fI)^ov ^ì mvrifiiovTot. réòf ^gopotfrÀrttf, 
TBOLh ^oGc TÒ ^Apoy xuxXucfi^ tbmsx^uy. 
óbdfyirtp aòt9ùi xt^ iuùmI rtmpeofayev^. 
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cali nella festa ; ma in maniera analoga anche dapper- 
tutto, ove furono eseguiti cori ciclici, saranno stati of- 
ferti de^ tori ; anzi questo sacrifizio senza dubbio sarà 
stato trasferito ancora ad altre feste bacchiche senza di- 
tirambi, tanto piii che esso ammise una relazione simbo- 
lica al Dioniso -tòro. Cosi ad Apolline Lykios in Argos 
furono sacrificati de* lupi 



1 
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La relazione qui additata tra il toro ed il tripode 
può esser confermata da alcuni dipinti vasculari eziandio. 
L'uno trovai descritto traile carte dello Zoega, le di cui 
parole qui voglio comunicare : <c Tra cinquanta vasi etru- 
schi dell' Indtituto di Bologna notai il seguente. Fondo 
di color di basalto verde con figure di rosso cupo. Sopra 
un trono siede Bacco barbuto, coronato d' ellera vestito 
di pallio ampio, tenendo nella destra un tirso (atto come 
quei nella cista mistica di Londra ed appoggiando il go- 
mito sinistro sulla spalliera del trono. Dietro lui resta 
una donna vestita con tirso comune in mano. Avanti lui 
sono due Vittorie alate e vestite, delle quali V una scan- 
na un toro appiè d' un tripode , V altra tiene una corona 
alzata come per attaccarla a detto tripode. 11 toro viene 
a cadere colla testa sopra una specie di ara o base qua^- 
drata. Dietro la Vittoria sagrificante resta un giovane 
quasi nudo con un tirso. Questo vaso supera in bellezza 
la maggior parte di quanti esistono » '• Con questa de- 
scrizione conviene affatto un dipinto pubblicato dal 

^ Schol. Soptu^ fil; 6. Sopra un vaso nelle Antìch. di Acre del 
barone Gìadka tav. 96, pubblicato anche dal Pauolka ne' Vasi ( chia^ 
mad senz' ogi^i ragione > di premio tav. 4 b, rappresentante Dioniao 
con doe Satiri tibicinì, vediamo sul rovescio un toro, un sacerdote e 
sei compagni fregiati d'edera. 

^Neila Guida al museo delle an tich.dellTJniv. di Bologna (di Scbias- 
si ) 1314, p. 97 i vasi nou sono descrìtti distintamente. Fra alcuni di que» 
sta raccolta pubblicati dal Passeri (tav. 35. H. 64. 93. 9Q1 ). quello 
in discorso non si trova , ma la desolinone dello Zoega era nota al 
mio amico Schneidewin dalla dissertaaone citata alia nota 2, p. 154. 
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d' HaacarviUe ^ ; soltanto nella figura in primo luogo 
nominata ) corrispondente del resto colla descrizione, non 
posso riconoscere il barbuto Bacco, ma piuttosto Y Ar* 
chon ^ o uno degli arbitri del premio, oppure forse il 
'AVìtXiodiiÌ7x,ako^ vincitore ; e la sua corona non pare 
di ellera , ma di aUoro ed ulivo* La figura femminile 
dietro a questo non ha relazione con lui , ma corrispon- 
de aUa giovanile della parte opposta , che è munita d' un 
simile tirso. Un vaso scoperto e pubblicato dal princi- 
pe di Canino ^ mostra in maniera tutta analoga il tri- 
pode tra due Vittorie, delle quali Y una da un' idria 
versa da bere in un vaso largo posto sopra tre piedi 
per abbeverare il toro stante appunto innanzi al tripode. 
Dopo questa lunga preparazione rivolendoci al no- 
stro rilievo, pare che il maestoso toro figuratovi, scen- 
dendo dalla barchetta a terra, venga ricevuto con er- 
ba , fieno ed altro pasto preparatogli , come sul vaso 
testé citato Nike appaga la sete del nobile animale. 
Per onorarlo di più, vi è ammucchiata paglia o erba, 
sulla quale posa il suo piede ,* Y altro piede d* avanti 
è rotto. L' imbarcarsi del grandioso e ben nudrito ani- 
male pare doversi spiegare colla supposizione , che si 



^ AtUiqu. étr. gr. et rom. T. II, pi. 37; anche presso iDghira- 
mi Yas. fitt. IV, t. 361. 

* Nelle iscrizioDi relative alle vittorie in primo luogo è men- 
zionato r Archon, come in quella di Simouide Anthol. Pai. II, 785, n. 79: « 

s Mweum étr. de Lucien Bonapartey Viterbe 1829, n. 542. 
Vas. Etr. dello stesso, 1830, pi 1. Bull, dell' Inst. 1830, p. 143. 
Anche presso Inghirami Yas. fltt. lY, 359 ; Gerhard Àus, Vas. II, 
t. 81. Si confronti anclie d' HanoirviUe III, 36, Inghirami lY, 363, ove 
Nike colla fune ritiene un toro in viva mossa, circondata da daduchi : 
cerimonia ignota, forse riferìbile aMudi di face, v. BOckh Staatshatuh. 
d, Àtk. I, 497 sg. (613). 
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sia voluto risparmiargli un lungo viaggio per terra, co* 
me p. e. in Attica da un demos lontano alla capitale 
o nella Magna Grecia da un piccolo paese a qualche 
città situata sul mare, ove fu celebrata la festa. Pro- 
babilmente gli era andato incontro un gran numero di 
popoloé È stato sempre un gran vanto dell' arte greca 
di aver saputo circoscrivere e raccogliere come in un 
centro ogni azione o avvenimento, che in realta accom- 
pagnato da moltiplici cerimonie e pompe dovea esser cir- 
condato da numerosa schiera d'uomini, così che la rap- 
presentanza artistica risvegliò piuttosto Y idea del fatto, 
anziché di riprodurlo nell* integrità di ogni vivo suo 
tratto: il nostro rilievo, se ne abbiamo indovinato il si- 
gnificato, principalmente se non è forse un frammento 
d^una composizione molto più estesa, ce ne offre una 
nuova prova. 

F. T. Wblcike. 



INTORjNO ALL' OMFALO DELFICO. 

L' omfalo delfico appartiene agli oggetti , dei quali 
rarcheologia de' nostri giorni crede aver acquistata una 
conoscenza abbastanza esatta ed accurata. Essa lo rav- 
visa sopra un numero infinito di monumenti accanto ad 
* Apolline o in rapporto con lui. Suppone inoltre , che 
questo c( attributo apollineo » sia stato trasferito ad es- 
seri, che hanno una relazione stretta con ApoUine, come 
p. e. Esculapio. Intanto ancor adesso alcuni archeologhi 
chiamano cortina ciò che da altri vien preso per Tom- 
falò. Ed infatti il coperchio della caldaia del tripode ha 
una grande rassomiglianza coli* omfalo non solamente ri- 
guardo alla forma, ma pure riguardo all' accessorio, che 
anch' esso apparisce munito di una coperta a guisa di 
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rete. Coù , guardando bene da vicino ^ invece del sup- 
posto progresso nella spiegazione troviamo in realta la 
piii grande confusione. Vi si aggiunge che alcuni monu- 
menti , ne' quali comparisce lo stesso oggetto, non am- 
mettono ai&tto che si spieghi né per Tomfàlo né per la 
cortina. 

Prima di ogni altra cosa, farà di mestieri conoscere 
più accuratamente V omfalo nella località a lui propria , 
cioè nell' adyton del tempio d'ÀpoUine a Delfo. 

Diciamo : neU' adyton. Giacché, se, seguendo To- 
pinione di Ulrìchs ^ , a* nostri giorni da' più si è suppo- 
sto, Pomfelo essersi trovato nella cella del teinpio , que- 
sto è stato un grande errore. Eccone le prove necessarie. 
Che il tripode degli oracoli abbia avuto il suo posto 
nell' adyton , è affatto indubitato , e cosi vien suppo- 
sto anche generalmente. Ora presso Pindaro (Pyth. IV , 
4 ) la Pizia vien chiamata xp^^^^^ ^<^c atriv&if itapeipo^» 
Essendo poi noto che le aquile stavano intomo all' om- 
fido, chi non conchiuderà da quelle parole, che la Pizia 
assisa sul tripode siasi trovata nella vicinanza più prossi- 
ma dell' omfalo, invece di seguir Ulrichs (p. 94, n. 68) 
nel suo spediente di spiegar la denominazione della Pizia 
come paredros delle aquile auree di Giove da ciò che 
« colla cella , ove stavano queste immagini , confinava 
l'adyton col tripode » , essendo di più certo , che la 
grotta, nella quale si trovò il tripode, in niun modo era 
contigua immediatamente alla cella 7 Che il sagro foco- 
lare ed il tripode erano situati Tuno immediatamente ap- 
presso all' altro , si conchiude con certezza da Diodoro 
( XVI, 67 ) ed Eliano ( Var. hist. VI, 9 ) 5 giacché é 
ben chiaro, che per l'espressione qui usata rà ntpì ryjy 
irctau TMÙ vòv rplttoia venga additato un medesimo luo- 



1 Ririsen und Forschungen in Griechenland , p. 76 sgg. 

ANNALI 1857. 11 
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go. Alla stessa circostanza si riferisce il passo di Euripi* 

de lon. V. 461 sgg. ed, Mattb* : 

'OXv|ut7rov j(^pv9Ì(ùv da^Jiiitav 

fiKJoiifocXog ÌTc{a 

Ttapot x,^pevo(uvw rpinodt 

pLomreùiiofxac Ttpaivu. 

Se in qoQ^to passo , afflitto mal inteso dall* Ulncbs 
(p« 103» Q* 112)» quel itayxwif^f^ npmvmf vien detto 
deU' iffWa , bisogna derivarne la spiegatone da Platone 
( iresp. IV , ( )• ^usta il quale Apolline tv ftf'a^ 'nk ync 
siri rfv pfif ^Xcu Kodì^yp^ i^nyurmu Ora dal passo di 
Euripide segua» che il sagro focolare e Toinftlo stavano 
pel rapporto più stretto. Lo stesso vien confertnato dal 
confronto di alcuni passi nelle Eumenidi di Eschilo. Dai 
versi 370 ^g. ed. Wellauer vediamo , che Oreste vien 
parificato ed espiato al focolare del dio Febo («poc 
iori9 ^m $9ii3ov )• Ne' versi 6i6 s^. Apolline addita 
Oreste come uuo che già supplice si ^a rifb^^iato al suo 
focolare : 

lare yip iiftw 

(x^mc 0^ ivnp xoradpofiM; ^ éfirtiOQ 

s/HÌy. 

Ma Oreste , come sentiamo dalla Pizia v, (0 sg., 
avea iis:* o(^fal& idpav npoTcpQnaiov. Vengono dunque 
considerati Viox\a e Vofifukèg come una medesima co* 
sa* liO stesso consegue daWersi 162 sg., ove le Erinni 
dicono ad Apolline : 

Mvxòv exp«vac, 
A Così scrivo in questo passo oertamente eorrotto invece di wtd 
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se si prende la parola iftTcltò nel senso piU proprio , 
ciò che pare il più conveniente anche riguardo al sen- 
so : passO) nel quale inoltre espressamente vien osser- 
vato^ esser situato Foir^alo nell'adyton, giacché l'espres- 
sione fAvx^c può riferirsi soltanto a questo. Anche l'u- 
sanza deffla vita comune parla in favore dello stretto nesso 
tra focolare e pietra omÙlicare. 11 supplice soleva assi- 
dersi accanto o sopra il focolare $ e se ora troviamo la 
notizia, che Oreste si pose accanto all' omfido , già da 
questa circostan^ potremo conchiudere , essersi trovato 
questo sul focolare. Ciò che poi vien confermato nel 
miglior modo per le pitture vasculari , che ci mostrano 
Oreste rifiigiato nel tempio di Apolline per trovar pro- 
tezione contro le Erinni ed espiazione ^ e tali pitture 
possono considerarsi come prova supplementare per la 
situazione dell' om&lo. Di queste un numero conside* 
revole ora si trova riunito nella Galleria eroica di Over- 
beck tav. XXTX ; di più m oonfironti queUa esistente in 
Ck)penhaga pubblicata da Thoriadus e ripetuta ne' Mon< 
dell'arte antica di O. Mùller II, t. XIII, n. 148, e 
quella del Museo borix^nico pubblicata da O. Jahn Fa* 
senbilder t. L Qui in&tti vediamo rappresentato due 
volte Oreste, come all' om&lo vien purificato da Apol- 
line* L'omfalo in queste pitture sta posto sopra una base 
a guisa di altare, sulla quale Oreste ha preso posto l'una 
volta assiso, l'altra inginocchioni. 

Tutte le altre volte Oreste costantemente è rap- 
presentato nella situazione di supplice, e non di rado 
pure respingendo le Furie. L'om&lo vi si trova o sopra 
base a guisa di altare o sopra una specie dì palco a gra- 
dini , oppure vi mancano base e gradini. Ma dall' altra 
parte manca pure l'omfalo ed Oreste è inginocchiato 
sopra semplice altare o base ; onde chiaramente si vede 
che, come al solito , i pittori de' vasi si contentarono 
dì accennare in genere la località. In realta la costru- 
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zione nel suo in^em^ sarò stata formata da un altare 
coll^ omfiilo di sopra, eretto sopra una base a gradini* 
Che romfido appartenga all' altare, vien manifesto 
pure da una pittura vasculare pubblicata da Gerhard 
Auserl. F^asenò^ III , t. 223. Ivi cioè scorgesi nel 
sacrario timbreo una pietra tutta simile al delfico om- 
falò e disotto l'iscrizione B0M02. Questa rappresene 
tanza è di un* importanza particolare anche per ciò che 
c'insegna , come V omfàlo , oltre la relazione piuttosto 
estenia siccome segno del centro della terra e simbolQ 
del sacrario delfico di Apolline, ne abbia avuta un'altra 
piii intema e generale. Giacche se si volesse pretendere, 
che Pomfìilo poco a poco sia divenuto simbolo apol- 
lineo in genere, e perciò aiiche conveniente al santuario 
timbreo ^ dobbiamo opporci nel modo più deciso a que» 
sta supposizione , per divulgata eh' ella pur sia. Che 
l'omfiilo originariamente abbia avuto un sigmficato diffe- 
rente da quello di additar il centro della terra , si è 
supposto già da molta tempo, tanto prima della pub- 
blicazione de' viaggi di Ulrichs ( Reisen u. Forseh. ) , 
quanto dopo di essa , ed in maniere differenti. Ma nes- 
suna delle opinioni proposte ha abbastanza di probabilità, 
nemmeno quella sostenuta principalmente da Klausen, 
secondo la quale nell' omfiilo abbiamo a riconoscere un 
simbolo di Giove, sebbene questa in apparenza venga 
sostenuta tanto dall' esser creduto Giove il possessore 
proprio deir oracolo delfico , quanto per le due aquile 
poste intomo all' om&lo , che bene possono essere con- 
siderate come attributi di Giove ( cf. Pind. Pyth. IV , 
4 colla nota 2 di Dissen )*, quanto finalmente per il sim- 
bolo tutto simile di Giove Àmmone ( Curtius Rufiis de 
gest. Alex. M. IV, 7, 13) ; ed un tal simbolo di Giove 
converrebbe pure al santuario dell' Apolline timbreo 
( benché manchi una testimonianza per la sua esbtenza 
dentro di esso ) molto meglio che un idolo (FetiscK) 
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della Gaea, per il quale fu preso dall' Ulrìchs e da altri 
dopo di Ini. 

V onifalo suir tenia del tempio delfico secon^ 
do F opinione nostra è propriamente un simbolo 
deW*^^iOi* Di essa si dice neirHymn. Homer IV, 31, 
che : 

nitjiv iv yYìeiffi àtSm UfiiQxH toriv^ 
ed Hymii. Hom. XXIX, che 

E che essa particolarmente fu venerata a Delfo , già 
apparisce dal fuoco perpetuo ^ e vien testificato espres- 
samente anche nelFHjmn. Homer. XXIII in Vest. per 
le seguenti interessanti parole : 

*I9TÌ379 )fr8 avaxxog 'AnéXiMvog cxaroio 
ÌIu50c f y v«y^iri Upòu iifiùv diiftnoXEvciqy 
cuti ota^ iiko%ÌKL(ùv dnoXti fiorai liypày Holìpv. 
ipX^9 Toy^ ava oTxoy, eirapxsa^ ^[lòv e;^0wa, 
fpjv Au^ [tnvtUvu^x^ptv d'oidi ona97ov ioiiri» 

Benché nel terzo verso in apparenza si fiicda parola 
di una statua , nondimeno preferirei di pensare piutto* 
sto all'om&lo, per la ragione che d'altronde non abbiamo 
notizia di una statua dell' Estia nel delfico tempio, che 
l'espressione TrXóxa/xoc senza difficolta può esser intesa 
delle orrcfA/xara, delle quali l'omfalo, come è notò, era 
fregiato, e che la menzione dell' olio ricorda 1' uso di 
bagnare o ungere le sagre^^pietre coli' olio. 



1 Cosi scrivo invece della ptrola apertamente corrotta M^xJ^o» 
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Se prendiamo la pietra omhUicare delfica in tal 
senso 9 non ci può far meraviglia in nessun modo di 
ritrovarne il compagno nel santuario dell' ApolKne tim- 
breo. Anzi avremo da cercailo non solamente ne'san* 
tuar) apollinei , ne solamente nelle case degli iddii , ma 
pure nelle abitazioni d^li uomini. . Ed in&tti ivi lo 
ritroviamo a Pompei, almeno in pitture parietarìe. Già 
da lungo tempo e per la riproduzione nel Mus. borb. 
IX, 20 è conosciuta una pittura, che mostra il cosi- 
detto omfalo circondato dtf due Lari. Più tardi lo stesso 
fu riconosciuto due altre volte sulle mura esteme di 
case accanto a Mercurio ; cf. Avellino : Bull. arch. nap. 
I, p. 11, o Brunn : Beri. lahrb. f. wiss. Kritik , 
Febr. 18iB, p. 166 ; e Raoul-Rocbette : Journ. des 
SavantSj Févr. 1850 , p. 70. Ma ora che cosa si vuole 
il delfico omfido tra i Lari o accanto a Mercurio ? Tao* 
ciò della congettura proposta dal benemerito Avellino» 
Cavedoni, al quale a buon diritto essa non soddisfece 
(Bibliogr. archeol., estr. dal T. XV della Continuaz. 
delle Memorie di relig., di mor. e di Ietterai. 1843), 
prende V omfalo accanto a Mercurio per la cortina , 
che accenni « alla divinazione concessa da Apollo al 
figlio di Maia in ricambio della lira. » Ma sia pur conce- 
duto che non manchi la probabilità a questa spiegazione 
( ciò che non cosi pare a me ) , in qual modo V og^» 
to in discorso secondo la spiegazione del Cavedoni si 
troverebbe adattato tra i Lari ? Ma qui certamente non 
abbiamo da fare colla cortina, bensì col cosidetto oih- 
fido. Si confi:'onti oltre la pittura commemorata in prì« 
mo luogo quella ripetuta dalle Pitt. d* ErcoL IV, t. 13 
presso MilÙn Gal. mjth. pi. 89, n. 290. Qui trovia- 
mo in mezzo ai due Lari un* ara. E questa V ara do- 
mestica, ed è chiaro, che questa nelle altre pitture pa- 
rietarìe venga rimpiazzata dal simbolo dell' Estia in ma- 
niera tutta analoga a quella, colla quale nei sopra citati 



i 
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dipinti vaaciikrì V e orrla del sàntuaiio delfico e timfafreo 
vìe» rimpiazEUU dall' inmagìiie simbolica dell' ^Eavlou 
Ma effiste di piii ancora un' altra pittura pubblicata 
nt^ Mon. dell' Inst. III^ t. 6, a, soUa quale tra i Lari 
comparisce Vesta stessa col mio asino posta accanto 
air idtare. Quanto bene poi questo modo di spiegazio^ 
ne convenga alle due altre pitture patietarìe, che. mo- 
strano K Tom&lo » accanto a Mercurio, diventa di per se 
chiaro, solamente che ci ricordiamo della stretta rela- 
zione conosciuta tanto d' altronde, quanto degnsftamente 
ddl' Hymn. Homer. XXIX, che passa tra Mercurio ed 
Estia, de' quali ivi si dice t« 10 sg« 

vaimi dàfutt^ u^iki %• t. X» 

■ 

A^un^mo ancora alcuni altri esempi, trala- 
sciando per questa volta altri, che A sembrano meno 
convincenti. Da Gori Mus. etr. I, ù 170 è stato comu- 
nicato il bassorilievo di un sarcofiaigo, su^ quale dentro 
una edicola posta sopra a base a guisa di altare scorgia- 
mo l'omfalo* Una rappresentanza affatto) simile ritro* 
viamo sopra altro sarcofieigo etrusco publttcato da Wi-' 
car ( Tableaux^ Statues etCé de la Gal. a&J^Uyt. et 
da Pai. Pitti j T. IV^ pi. 11). Moller, al (fatle era 
noto soltanto il monumento Gorìano, nell' Handb. d. 
Areh. $. 361, n« 5 , spiega 1' edicok per l'àdyton 
delfico* Ma come questo potrebbe esser rappresenta* 
to in tal guisa 7 È chiaro che si ha da pensare ad 
un armadio di quei che si usavano per conservare 
i simulacri degli iddii ,- ed il creduto om&lo senza 
dubbio è r immagine simbolica dell' Esiia. — Raoul- 
Rochette ne'JKfo/i. inéd. pi. XXVI, n. 8 ha pub- 
blicato la facciata anteriore di un' urna cineraria di 
Volterra, il cui rilievo si riferisce al sacrifizio d' 16*^ 
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genia. Si vede V ara, sulla quale U sacrifizio dev'es- 
3er eseguito, ' e dietro esso un altro altare alquanto 
più elevato, sul quale si ritrova — per servirci delle pa* 
rple del dotto Francese p. 12S ' — un corps ovoide 
décoré de bandelettes et entouré d^ un serpent*, dun» 
que un oggetto che ha tutta V apparenza di quello 
considerato comunemente per FomMo. Raoul*Rochette 
apertamente ha voluto evitare questo nome, e l'ha 
fatto ben a ragione. Considerando il modo arbitra* 
rio y cól quale si è supposto essere stato trasferito 
V omfalo da Apolline ad altre divinità affini , quasi 
deve recar meraviglia di non trovar allegato da nes- 
suno, ad eccezione del dotto Francese, il monumen- 
to in discorso come una prova, che V omfalo sia stato 
trasferito ad Artemide. Raoul-Rochette attaccò a que- 
sto monumento un valore particolare per la ra^one» 
che ne venga manifesta la differenza confermata da- 
gli scrittori tra V ara' e V altare. Intanto però già do- • 
vrebbe maravigliarci , che il sacrifizio dovesse esser 
eseguito sull' ara. Arroge che il « corps ovoide » suUa 
superficie deìV altare , fa apparire questo poco adat-' 
tato per V uso del sacrifizio. All' opinione mia Y « alta- 
re » non è altro se non la base per V immagine sim* 
bolica dell' Estia. — Ed ora ancor un esempio o piut- 
tosto una classe di esempj. Sopra denari della gente 
Eppia e della Rubria si trova posto « l' omfelo so- 
pra un' ara rotonda. » Mùller ( che del resto non 
parla che delie medaglie della gente Rubria ), nell' 
Handb. d» Arch. % 394 n. 1 riferisce quest' « omfelo » 
ad Esculapio. Ma si avverta bene, che occorre so* 
pra i denari di ambedue le genti accanto alla te- 
sta doppia dì Giano. A questo, come è noto, era 
consacrata la porta, — siccome a chi apre e chiude. 
A Vesta , abbastanza conosciuta come dea propria 
della casa • — per far menzione di una sola cosa me- 
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no co&oscìata — secoodo Servio ad Virg. Àcn. YI^ 
273 era consacrata la soglia. £ perciò ben chiaro» 
quanto bene stia accanto ali* immagine di Giano il 
simbolo dell* Estia. In fiivore della relazione dell* « om- 
falo» ad Estia ne' monumenti sopra citati, tanto nelle 
pitture pompeiane 9 quanto nelle urne cinerarie etru* 
sche e le medaglie romane , parla finalmente pure 
il serpente 9 che si trova rappresentato sopra ciascu- 
no di essi ravvolto intomo all' omfido : è desso aper* 
tamente il genius loci^ e qui in ispede il buon demo- 
ne della casa. 

E non solamente nei tempj degli iddii e nelle 
case degli uomini, ma pure nelle citta avremo da cer- 
care il cosidetto om&lo come immagine simbolica del 
nume, al quale è dedicata Y iaxia iróXeuc* In&tti lo tro« 
viamo p. e. ad Antiochia ( cf. Mùller Antiq. Antiochen. 
p. 67 sg. ), e secondo ogni probabilità a Mantinea 

menzionata da Pausania VII, 9, 4. 

Non sarà bisogno di rilevar espressamente , come 
per la nostra spiegazione dell' om&lo delfico milita par- 
ticolarmente anche la circostanza , che essa nel modo 
più stretto si congiunge coli' opinione generalmente ac- 
cettata sul valore di questa pietra siccome centro del- 
la terra. Accenneremo soltanto in fine, che la rappre- 
sentanza simbolica dell' Estia da noi supposta si trova 
confermata anche espressamente per testimonianza scrit- 
ta. Dicesi cioè di essa presso Cornuto de nat. deor. 
cap. XXVIII 9 p. 159 Osann : Ix^oyyù'kn nXdérrcrai, 
e p. 161 : lTÌ(iiMzec S'orna Xsvxà ircptxecvrai. Ora chi 
dubiterà ancora, che queste parole finora non ben in- 
tese non siano da riferire ad un* immagine simbolica 
dell* Estia , come il cosidetto omfiilo munito di ortfifiara, 
oppure di una rete composta di orcft/xdcra ? 

La forma ombìlicare dell* immagine simbolica 
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delF Estia rioordA iovolòntaiiaiiieiiite la forma del tenn 
pio di Vesta a Roma e quella de' pritaoei^ che K. BòU 
licher: Tektonik der Hellenen^ Buek IV, S. 349 
deriva molto bene dalla disposizione del cammino so« 
pra il focolare, mentre secondo Festo p« S63, 10 ed* 
Miìller : ratundam faciebcaU aedem VesUe ad pU 
he simiUtudinem^ quod eandem credebant terrqm 
esse^ e secondo Paolo Diacono p» 262^ 26 sg. ed. 
Moller : rotundam cedem Vestte Numa PompUius 
rea: Romanorum conseerasse videtur ^ quod ean* 
dem esse terram^ qua 'vita hominum sustentatetur^ 
erediderit : eamque piUe forma esse^ ut sui simili 
tempio dea eoleretur* 

£ stato un dissenso tra' dotti, se abbiano esi** 
stito o no delle immagini dell' Estia destinate al cullo* 
Il mio collega di buona memoria , G. Fr. Hermann nel 
Lehrbuch der gottesdiensd. Akerth. d. Griechen 
§ 16, n. 7, si decise in &yore ddl' ultima opinione , 
credendo che la dea sia stata venerata soltanto nelk 
sacra fiamma stessa. Pare che egli non si sia ricordato 
del passò sopra allegato neU' Hyran. Homer. XXIII. 
Le nostre esposisdoni non lasciano dubbio, che Tim* 
magine simbolica da noi scoperta siasi ritrovata ab« 
bastanza frequentemente nel culto. Se Pausania II., 
36 , 2 dice : vxfùBcvut ii ic tà ri^ 'ETri^c, ajakiia 
l$iif iatw oJtiv^ ^oi^i 94^ HA» cV aiìtou dì!n;9iy 'Eatea, 
non ne segue in nessun modo, che non si sia ritrova* 
to suir fiatare Y omfido. Quanto già nelT antichità stessa 
siasi indebolita la memoria dell' essere stato esso un' im« 
magine simbolica delT Estia ^ ora mi pare esser chiaro 
abbastanza. Né di ciò abbiamo da maravigliarci. L' i#tia 
stava nel centro de' tempj, delle case ecc# L' om&lo so-> 
pra quest' ìtxIol [Uijóiijfxkog ( AeschjL Agam. v. lOSO» 
ove si parla di un' abitazione degli uomini , il palazzo 
di Agamennone ) poco a poco fu considerato solamente 
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come destinato ad indicar 11 eentro. Cosi noDUMla* 
mente a Delfo. Ivi poi la petra nel centro déUa terra 
o di Eliade diventò la sede delF A polline datore di ora- 
coli ( Plato Resp, 1. I. £uTÌp. fon. ▼. 5. sg. ). Inoltre 
qui fo considerato andie sotto un altro aspetto : cioè 
come sepolcro di Python o di Dioniso ( Varrò de ling. 
lat. Vn , 17 , p. 186 ed. MtlUer, ed« He^ch. s. v. 
Tó^'iov ^ouyó; ) . Quando sia nata quest' opinione « non 
si può decidere precisamente. L'autore pili antico per 
essa è Verrone. £ possibile die nacque o almeno si fissò 
in seguito della trasposizione deB'omfido, sulla quale par* 
leremo pia tardi ; come di converso per questa trasposi- 
àone la relazione deir om&lo all' Estia potea esser oscu- 
rata sempre di più. Non si può negare, che quest' opinio* 
ne possa esser nata già allora, quando l'om&lo era càtoa* 
to ancora suIP estia. Posto questo, si deve supporre, che 
al medesimo tempo abbia dominato l'opinione: essere 
stati sepolti Python e Dioniso sotto V i<r:la. E tale 
supposizione non ha niente, che ci possa sorprendere, 
cf. Bottieher Tektonik B. IV, S. 332 , e di più 
Pausan. Vili, 9, 2, che dopo la menzione dell' éorctf 
%etkou\Uyin XOIV77, icepcfspè^ ^X^/^^ tx^v^^ di Mantinea, 
indicata siccome fAViTfxa, aggiunge : AOrcy^ ài avrete 
iTiiyBTo xu9àcct xiòv Knf itiK* Del resto quanto sia sta« 
to fiicile che una ■ tal' opinione si sia formata , a(^* 
risee subito, se ci ricordiamo, che Tonifido per la 
sua forma ha grande nissomigUanza con un certo ge- 
nere di corona di sepolcri* 

Ora e' ingegneremo di schiarir job pvecìsjK 
mente alconi punti concernenti il delfico om&lo, fi* 
nota restati oscuri o mal intesi. -^ Se questo era l' im* 
magine simb<£ca dell' Estia e situato sul focdare , 
pere potersi con probabiKlìi supporre , che avea il 
suo posto almeno ad un dipresso nel centro deli^ady- 
toQ. Ulrichs (p. 78) da parte sua era dell'opinione. 
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« che il focolare pe*. sacrìfizii e Y omfido si trovas- 
sero» pet quanto possibile^ nel centro delibi cella. » 
Ben vi conviene il passo di Euripide nell' Androni* 
V. 1124» giusta il quiile ne a^urwy sx ixiatùv if^iy^ciro» 
Questo « ree » non può esser dubbio che non sia 
Apolline y come di cui sede V onifido è conosciuto. 
Ed anche se si volesse trovar qui accennato piutto- 
sto il trìpode , il passo ancora ben converrebbe ^ 
trovandosi questo» come abbiamo visto, vicino all' om- 
fido. AU' incóntro Findicazione di Varrone 1. 1.» trovar* 
si romfiJo in cede ad latus^ pare opporsi diretta- 
mente a quella supposizione. Ma prescindendo dal- 
la considerazione, che Varrone visse ad un* epoca, 
prima . della quale pare aver avuto luogo una traspo- 
sizione dell* omfalo — giacché non possiamo crederei 
che r omfido sia stato scostato molto dal suo posto 
originario — sparisce la difficolta, se riflettiamo, che per 
« sodes » abbiamo da intendere la sezione dell* adjton 
costruita pe* mezzi dell* arte, mentre accanto a questa 
era situato lo speco naturale , e che ambedue queste 
parti insieme formarono 1* adyton nel senso più lai^o 
della parola. 

In quanto alla trasposizione dell* omfidoi ci dà 
fondamento a supporia lo scoliasta di Luciano de sal- 
tat. 38 , voi. IV, p. 144 Jacobitz: Xiyovaty iv à$kffis 
ilifoi^v ctvac ini rev idafovg rov veoè xac ntpl aùcìv 
«lero V ( Ulrichs p. 93, n. 59 laUxoig^ meglio forse aUrà) 
y€ypdf^ai ani auvài<jt(ùQ Xtdcdv. Intorno ali* omfido origi- 
nalmente stavano due aquile d*oro, che furono levate nella 
guerra fodca sotto Filomelo, come Ùl fisde espressamente 
lo scoliasta di Pind. Pjth. IV, 6. Secondo lo scoliasta. 
di Luciano esse piii tardi furono rimpiazzate per due 
aquile dipinte a musaico intomo ali* omfiilo, che da lui 
vien indicato come esistente sul suolo del tempio, men- 
tre disopra abbiamo visto , che in tempi più antichi 
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si trovò suir e*7rta. Una trasposizione dell' omCalo fìi 
supposta pure da Dissen ad Pind. Pyth. IV, 4 e da 
Muller ad Aesch. Eum. p* 101, Credettero cioè di 
dover conchiudere daUa menzione dell' omfido presso 
Pansania X, 16, 8, che questo all'epoca del perìegeta 
siasi trovato fiiori del tempio. Intanto consentiamo 
con ciò che in contrario è stato osservato dall' Ulrichs 
p. 92, n. S8, meno che siamo dell'opinione, doversi sup* 
porre immediatamente dopo le parole relative all'omfalo 
una piccola lacuna, nella quale siasi detto, essere stato 
l' omfido riguardo alla sua forma simile allii base pocanzi 
mentovata. Incede^ e y r& vao», menzionano l'om&lo anco* 
ra Varrone e Strabene IX, 3, p. 419 ; e poco vi impor- 
terà che rìfetiscono soltanto senza autopsia. È vero che 
nel tempo intermedio succedettero le empietà, che fece 
commettere Nerone nello stesso adyton. Ma seppure que* 
sti avrebbe fiitto buttar fuori del tempio l'om&lo, di che 
non si fa nessun motto, certamente dopo sarebbe stato 
riportato al suo posto anteriore. Inquant'alla trasposizio- 
ne da me supposta deU' omfido (la quale peraltro, trat- 
tandosi solamente di un l^giero rìmovimento, non por- 
tava nessun pregiudizio [al suo valore come segno del 
centro della terra), è difficile di fissar con certezza, a qua* 
r^poca tanto essa, quanto l'esecuzione de'quadri a musaico 
abbia avuto luogo. Intanto pare molto probabile, che 
ambedue i fSsitti si possano riferire al tempo immediata- 
mente successivo alla guerra focica. Durante questa i la- 
dri fodci nel tempio aveano dis&tto pure il pavimento 
intomo al focolare , per cercar tesori. Quando poi si re- 
stituiva questo e si era costretto di rimpiazzar le aquile 
d' oro rubate con materiali meno preziosi, si scelse l'espe- 
diente di collocarle in. quadri a musaico dentro quel pa- 
vimento, ed ora T omfido, levandolo dal focolare, ove 
prima avea avuto il suo posto tra le aquile , venne collo- 
cato tutto vicino sul pavimento traile due àquile dipinte. 



174 HmMO AU' 

e9#endo che queste secondo lo astretto tenore della .&vola 
ooDosciata doveano trovyim immedialamente accanto 
di' oni&lo. Non conosco so&tti nessun passo scritto, die 
coodlderato accqtatanMate sia contrario a qpiesta combi*- 
ttaadone. Le parole di Strabone IX, p. 419 : àtUwtat ìi 

uìUvsq roD [fii^cvy possono intendersi molto bene de* qua* 
dri a musaico. 

Per dir dopo questa esposisione alcune parole 
sulla relazione originaria delle aquile coU' om&lo i pa* 
re ben chiaro, che il mito, pel quale vien giustificata 
la loro presenza, traeva la sua orìgine piuttosto dall' e« 
sistenza di questi monumeatiti posti accanto a quel sim- 
bolo del centro della terra. In ogni casq le due aquile 
servono per rimpiazzar Gfiove , come le due aquile 
pure di oro poste sopra colonne innanzi all'ara del Giove 
Liceo ( Xmctuoi : Paus. Vili, 38, 5 f Ross, Rsisen im 
Pelopé l y p. 92 )• Ma se finadpra à riferì questo rìm« 
piazzamento di Giove a ciò che egli fii considerato co- 
me il possessore proprìo dell' oracolo ed Apolline soltan- 
to come il suo profeta, non vi voglio contraddire as^ 
solutamente f. ora però dopo aver vèrìficato 1' omfido 
come immagine dell' Estia e le aquile come poste ac<^ 
canto a questo sul focolare, credo dover ricordare in 
primo luogo il Zeù; ifécruo^y inlario^ ( Eustath. ad Odyss« 
XXII, 335 ,- Herodot. I, 44), tanto {hu che a Giove 
in tale qualitk già si li&rìva in qualche modo la sta- 
tua di Taifc MocpajfCDjtf, della quale come esistente ndla 
ceHa del tempio fa menzione Pausania X , 24 , 4« E 
cosi diventa pur chiaro, quanto sia conveniente , che 
l' autore dell' Hjmn. Homer. XXIII supplica 1' Estla 
nel tempio delfico, di venir oùv Aii (mviétrcu 

Invece di quelle aquUe menzionate da più scrittori 
antichi trovianio presso Euripide Ion« t« S^ Tcpyówg 
come esistenti intomo all' ùmfaIo« Ivi domanda il cofO : 
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lon risponde: 

oxif^iA^i y iyduviyp a^c ii Topyévt^ ; 

Saiiebbe strapis^ioio » 3e £arìpide avesse voluto tra- 
sandali aJQ&itto le aquile » cbe air epoca sua esistevano 
fiitt^ di oro 9 ed in luogo di esse avesse menadonato le 
TopyQvi^. Questa circostanza sjmise il nuovissimo com- 
mentatore delle cose delfiche, I • Kayser (Delphi^ Darmr 
stadi 1855), tanf oltre da £irlo supporre p. 53, che si 
potesse dubitare dell'esistenza delle aquile assicurate per 
espresse testimonianze; mentre altre per la medesima ra- 
gione identificarono le Top/óve^ colle iùo tUóytq xov filinovi 
ttiodo d' interpretazione , ip seguito del quale il più re-* 
cente comipentatore di Euripide crede poter fornirci lo 
schiarimento , che per Topyiy$g sia d' intendere delle 
A colombe » (Plut. de def* or. 1, è vero, lascia indecìso, 
se quelle tUivtg 31 abbiano a considerare per dtxoOg n 
xvKvcvc ) ; e lo stesso G. Hermann cadde in un errore 
forse ancora piii grande scrivendo : Has fabidosas for- 
mas Euripides Gorgones^ Pindarus 'Kn'hniéycig ^i^ 
deiur appellar^n Ma le Keledones appartengono al tem* 
pio di bronzo indicato come il terzo da Pausania X, 6, 12, 
e specialmente al fitmtispizio di esso ( cf. Pindar Paean. 
fir« 30 Bergk, ove al parer mio si deve leggere ^ù rrap' 
atsToO), Fnrono considerate senza dubbio come sparite 
afibtto con questo tempio. Se cionondimeno si volesse 
aver l'ardimento di contendere , che fossero state ripe- 
tute nel tempio susseguente, e ripetute in un sito tutto 
differente, prima di tutto si dovrebbe dimostrare con prò» 
ve soddi(&centiy per qual motivo Euripide avesse potuto 
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chiamar Gorgones le Keledones. Tale prova a me pare 
impossibile ; benché vedo , che pure F. W. Frìtzsche 
non offese in una simile sapposizione, proferendo l'opi- 
nione (nel proemio delle lezioni accademiche di Rostock 
per V inverno 1830, 8), che presso Luciano Migrìn e. 3 
invece di rag Atiii^ag^ che Huschke volea cambiare in 
rag Kyihsdéyag ^ si possa scrivere ràc Topyivoi | e ben« 
che ben mi rammento, che scrittori posteriori ricordano 
le Gorgoni come rugghianti e lamentanti « E tutt* altra 
cosa, se vediamo che Filostrato Yit. Apollon. VI , 11 
indica le Keledoni come "Hyyyag Itifm^ùv uìkì imxtoiaag 
IIec3uu Anche Kayser prende la parola Tcpyiytg non nel 
significato proprio , ma appellativo , intendendola di 
et spauracchi mostruosi, » ma lasciando senza soluzione 
tutte le difficolta sostanziaU. Nel medesimo modo B. Mat* 
thìae nel Ijex. Eurip. s. v. Topyàe Topyàv intende drof 
cortes vel angues. Tal maniera di spiegazione già si tro« 
va presso Bemhardy ad Dionys. Perìeg. p. 637 sg., al 
quale sta in mente il ^j^axcav uni r A tpinoii ( Lucian. de 
AstroK 23). Altri naturalmente hanno pensato a Gorgoni 
proprie. E. Ruckert (Der Dienst der Athene , p. 46) 
credeva che nel passo di Euripide le Gorgoni siano ad- 
ditate come custodi « della delfica voragine. » Vi con- 
giunge, che secondo Euripide Goi^o era un mostro gene- 
rato dalla terra e perciò da lui fii chiamata Chthonia , la 
sotterranea. Non accade piii omai di ricordare , che To- 
pinìone anteriore, secondo la quale Pespressione ofifoAÒQ 
potea riferirsi alla voragine , è affatto erronea. L* opi- 
nione poi, invalsa piìi tardi, che Tom&ló sia un simbolo 
della Gea, è rifiutata già di sopra. Miiller (^Handb. d. 
Arch* % 361, n. 8, p. 647 ed. 3 ) indica un tripode di- 
pinto nel Mus. Borb. VI, 13 e 14 come un monumento 
« che spieghi bene le parole di Euripide lon. 321 : iff-fi 
9i Topyévtg. » Peccato che non ha aggiunto, per qual ra« 
gione. Alla caldaja del tripode sono applicate delle fac- 
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eie gcw^niche y Topy9viiaé II tripode , è vero , è aperta- 
mente uil trìpode apollineo. Ma chi oserebbe di afferma- 
re , die esso tino neMettagli sia una copia del trìpode 
delfico destinato agli oracoli? E sebbene si volesse con- 
cedere la possibilità che fosse così, nascerebbe una nuova 
difficolta, essendoché le Gorgoni del tripode non possono 
aver il valore delle « Gcorgoni intomo airomfalo. » È 
chiaro che Mùller non avea notizia , come le Gorgoneia 
rìconrono pìii volte applicate alle calda je di tripodi, non 
meno che ad altri ordegni. Servono in parte come orna- 
mento, in partQ e principalmaite sono amuleti. Qualcuno 
forse si contenterebbe di spiegar le Go^oni intorno al* 
VaSrixvov yigoiKfaXèv ( Soph. Oed, R.. v. 897) in tal 
senso, come mezzo cioè di spaventare ed atterrire. Non 
vi posso consentire, giacché sono persuaso che al posto 
indicato non possa trovar luogo se non un simbolo di un 
significato piii profondo ed interìore. Intanto pure in un 
tal caso avremo da imm^ginarci le Gorgoni applicate o 
dir omfalo stesso o ad un soggettQ che gli era vicinissimo. 
£ si potrebbe supporre, che Y omiàlo sia stato ornato o 
di fiiccie gorgoniche o di figure intere di Gorgoni in ri^ 
lievo (e rìguardo a quest'ultima maniera si potrebbe ooni- 
bxyuùiTelàTopyta/ ènl zov o[tfakclò presso Luciano: Quom. 
hist. conscr. e. 19. ) Ma prescindendo da ciò, che nelle 
firequenti rappresentanze dell' om&lo non occorrono mai 
tali Gorgoni (cosa che dovrebbe sorprendere, se rìsguar- 
diamo la maniera enfatica, colla quale ne parla Eurìpide, 
tanto piii che i monumenti piìi volte confermano la prì- 
ma metà del detto del poeta), quella supposizione non 
conviene bene nemmeno alle parole del passo , giacché 
conforme ad esse le Topyivt^ non possono immaginarsi 
come poste al di sotto delle cnéiiiiocToc In tal guisa si po- 
trebbe esser disposto di supporre le Top/óve; alla parte 
esteriore della coperta formata a guisa di rete, colla qua- 
le vediamo fornito T omfalo ne' monumenti ; ma pur qui 
ANNALI 1857. 12 
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resta la diffiookà » che questi monumenti non mostrano 
mai quelle Topywg* Ali* incontro spariscono tutte le diffi* 
colta, anche quelle derivate dal non esser menzionate ìé 
aquile, se vien dimostrato, che per la parda yspyivi^j ben 
lontana di esser presa per un nome proprio, si possa in* 
tendere quella stessa coperta a guisa di rete. Ora si con^ 
fronti Zonara p. 448 Tittmann: Topyavag (K Tcpyóvag)^ 
CLÌyiiagy ed Hesychius : Vopyi^i^ aiyiitq^ oi di rà itti rw 
alyiitùy itpé^tanoc. D* intendere qui aiyiìig per scudi fre-* 
giati di Gorgoneia ( come opina anche Panofka Mus« 
Blacas p. 33 ), pare più semplice, ma certamente non è 
giusto. Giacché sarebbe davvero strano, se il lessicografo 
in questo caso volesse distinguere alytdti e va ini tm 
cdyidmv irpÓ9cona come cose differenti , essendo chiaro , 
che le aiyiitg potessero esser chiamate Topyovtg soltanto 
per la ragione, che ri cttc xm ^lyiitùv T:po9f»>na^ cioè Gor- 
goneia, si trovarono sopra esse. Ora si sa, che nel lessico 
di Esichio più volte alcune parole, che in esso stesso ven*^ 
gono spiegate, pur servono alla spiegazione di altre. E 
così, confrontando la parola Aé^tc, troviamo la spiega- 
zione : JirX^v il aiyòg Moec xo ex xm tjxtiipÀXfùv itanz'RhypAvov 
iixtxjov. Quest* ultimo significato vien confermato anche 
da altri. Harpocration : Ar/tda^ ìkìXo'jv rei è% xSw orejx* 
piAXtiv Hxwou Avxovpyoi iv rtóirepì tSc iiox'Argjstù^ (Kiess- 
lingLycurg. fi^gm. p. 84 sg.)xac ìivinféitùpog. Suidas: 
Alyiiai xi Ìk vm (TTCfjt/xaTwv lùiy^ xai xS ita arc/ifxaTWV 
irwrXcyftévov 9Uwov. Bekkerì Ànecd. p. 3S4. Alyiiti: xi ex 
vSfu axtpLpLoixtùv iUvvetj&; AvKoZpyog ìluI Nv/xy^^wpo^. ed: 
Aeyìc* TÒ ex xm ore/jt/xarcdv nXéyiia, xae xò ^««Tre/x/xa tw 
ntnXeyiiévtùv itxrUùv (scr. rò iti (Txcii[jlÌv(ùv nenXtypiévoit 
iUxvov) xcci rè xov òkioq oizlov x« t. X. Aelius Dionvsius 
ap. Eustath. ad Hom. p. 603, 15 sg. alyii xò hxm 
9re/x/xara)y iiìtxvov. Tlavazuia^ 9è xò e'x twv axtiLyAxtùv iCkiyiLCL 
noLi xò ili xm (JTefxptattóv TretcXeyfxévov iixxvov. Ora che la 
parola yopyivii possa aver molto bene quel significato, si 
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può dimostrare facilaiente ancbe per via delF eiìiiiologia. 
Appartengono alla stessa radice le parole yipfov^ yùpya^o(;, 
yapyvptì (spiegata per ^c^/xcoinpcdv inoyevov ). In tal guisa 
crediamo aver restituito senz*alcun cambiamento un pas^ 
so, riguardo al quale è ben da meravigliare, che nessuno 
ancora T abbia dichiarato corrotto. Non bastano peraltro 
per r interpretazione le cose finora esposte. Resta la qui- 
stione , se le parole a/xpé ii Topyèvti siano aggiunte alle 
altre oréftpajt' yiud^/vov soltanto per diffinirle più pre- 
cisamente, in maniera che sia Topinione del poeta: Fin- 
viluppamento dell' omfalo in fascie di lana consistere in 
ciò che sia circondato da una rete di fascie, oppure se la 
seconda parte del verso allegato aggiunga qualche cosa a 
ciò che era detto nella prima, così che il poeta dica,: 
V omfalo esser fregiato di faàcie di lana, ma inoltre mu- 
nito pure di una rete composta di fascie di lapa. Io' mi 
decido per la seconda interpretazione per ragioni tanto 
linguistiche, quanto intrìnseche. I monumenti mostrano 
infatti V omfalo tanto fornito dr bende, quanto coperto 
della rete. Questa naturalmente avea lo scopo di difen-r 
dere il sagro simbolo dell' Estìa da ogni contatto; e per 
questa ragione essa può ben servire a spiegar V espres.- 
sione di Sofocle a^tx,Tog oiifoikéq. £ da confrontar il passo 
di Dionigi d'Alicarnasso , p. 12, 33 Hudson, già allega- 
to da Musgrave alla spiegazione, di quello di Euripide, nel 
quale riguardo sfd un sacro fonte vien detto :' nepieip^av,' 
re; xuxXù) arép^aTt, roZ (jlyìÌìvcc zólg viikait ittXxl^eiy. S^e.il 
margine steso per terra della coperta a guisa di réte uel- 
Pomfalo rappresentato sul vaso già citato e pubblicato dà 
O. lahn finisce in fiocchi, ne yien inoltre chiamala in 
mente la parola della Foronlde conservala da Clemente 
Alessandrino Stremata I, 24, p. 418: 

"HpYìg 'Apysing^ i aréfjLiiaat xai àu^dvoi'ji ^ 
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come gik ho osservato nelle GóU. geL An%^ 184S , p. 
980 sg., ove pure è accennata brevemente Topinione qui 
esposta del passo di Euripide, senza aver trovato finadora, 
come pare, la giusta considerazione. 

Fa. WiBSBIiEB* 



IL SAGRIFIZIO D' IFIGENIA. 
{Tav. cPagg. D.) 

U incisione di un' urna etnisca esistente nel museo 
dell* università di Perugia ^ che diamo sulla tav. d' agg. 
P , fu già pubblicata una volta dal defunto dott. E. 
Braun nel Giornale scientifico-letterario di Perugia, Gen* 
paio 1840. Siccome però questo giornale , rarissimo 
a ritrovarsi gik in Italia , può dirsi quasi sconosciuto ci? 
tre le Alpi i cosi invece di distruggere il rame venuto 
in possesso dell* Instituto crediamo più conveniente di 
ristamparlo , contentandoci di aggiungere un estratto 
dell' illustrazione del Braun insieme a qualche osserva- 
zione fatta dal Jahn ; Arch. Beitr. p. 391 sgg. 

U soggetto rappresentante il sagrifizio d^ Ifigenia è 
uno de* piìi frequenti ad incontrarsi sulle urne cinerarie 
rinvenute nelle vicinanze di Perugia. Ma il nostro esem- 
plare si distingue per un artificio relativamente diligente 
e buono ; la composizione può chiamarsi ricca e nume- 
rosa in figure , ed è disposta ed ordinata con bello svi- 
luppo ; e tutti i momenti sono con savio intendimento 
dall' artista accennati. E cosi non ostante lo stato al- 
quanto malandato del monumento , « fra le urne etru- 
sche che ritraggono il sagrifizio d'Ifigenia in questo par- 
ticolar modo, la nostra senza ogni dubUo primeggia. » 



« L'are cbé fregiata di largo festone è apprestata 
alla cerimonia dell' orribile sagrìfiaàOf circondano i tni-^ 
nistri che hanno da assistervi. Dne d*inferior conto ten- 
gono la tenera donzdla alzata , un terzo s'accosta còti 
una patera piena d'indistinta materia ( probabilmente la 
mota salsa ) , mentrechè quei che di sommo sacerdote 
fa le veci pare versi acqna lustrale sul capo della vitti- 
ma* La sconsolata figliuola del principe dei greci prodi 
stende le braccia quasi come se volesse implorare la mi- 
sericordia non già degli uomini « ma bensì dei superi e 
di quella diva appunto , che del suo sangue era avida 
secondo il dir di Calcante. Ed ecco la figliuola di lià- 
tona che ha esaudito le preghiere della innocènte fiui- 
cinllà, che con accesa fiaccola in mano 'comparisce d'im- 
proviso e mette un nuovo ordine alle cose^ sospendendo 
il sagrifizio , a consumare il quale il sacerdote l'orribile 
spada nella sinistra mano già teneva pimenta* Di fiaiico 
dia scena è un guerriero che mostra doloroso attedia- 
mento e al lato opposto una donna , di cui disavventura- 
tamente non è conservata che la metà inferiore della fi- 
gura. £ questa una delle seguaci di Diana , distinta dal 
caratteristico attributo dei coturni , la quale non si deve 
dubitare apportasse la cerva, che secondo i decreti della 
diva fu sostituita ad Ifigenia , conforme si vede qtiasi in 
tutte le altre rappresentazioni dello stesso soggetto. » 

• Alle dette due figure corrispondono piìi bassa- 
mente le altre due persone, le quali vediamo con bella 
simmetria distribuite in modo che si awiccfndino uo- 
mo e donna a fiir giudiziosa composizione. Ambedue 
stanno inginocchiate e mostrano una commozione d'ani- 
mo assai forte, che tanto potrebbe derivargli dalla mesta 
scena che loro davanti si prepare , quanto dalla impro- 
visa e spaventevole intercessione di Diana , per cui il 
sagrifizio vien sospeso. Esaminando peraltro attenta- 
mente le altre repliche della stessa rappresentanza , ma- 
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ntfealam^^le ai vede che siffatte figure trovansi messe in 
strettp «riipporlo col sàgrìfizio medesimo. £ vero che la 
rcizasa acullurà di quelle non ci permette di concepire ve- 
rona conghìettura intorno il preciso significato dei due 
sappliqhevoli, ma altrettanto ci giova la diligente esecu- 
zione della urna , in cui d'assai bene possiamo distin* 
guete le nobili fattezze del giovane eroe, che per il nudo 
suo corpo e la sua atletica belU statura s'innalza ftopra 
UilU quanti gli altri guerrieri che compariscono nel qua* 
dro. In realtà V insieme del giovane eroe non ci lascia 
pensare ad altro che ad Achille y il quale pare venga, 
meno vedendo minacciata di ^orte crudele Tamata ver* 
gine a lui già fidanzata, mentrecbè dall' altro canto pare 
sia Clitennestra che ad e^o faccia contropposto. L'uno^ 
e l'altra inganpati dalla firaude medesima e profondamente 
afflitti dallo inaudito .caso, non si sa distinguere qnal me- 
glio d'esci resista al dolore ^ se non che la sposa d'Aga« 
mennone pur s' ajuta a supplicare, mentre Achille si la- . 
scia cadere vinto d'angoscia. » 

Vengono poi accennate dal Braun le difficoltà, che 
^ oppongono ^d una dettagliata spiegazione del nostro 
argomento^ giacché «e né la menzione che ne fii Sofocle 
( Electra v. 666-674 ), né la poetica descrizione che kie 
dà L^crezio ( 1 , 86 sgg. ). , né ciò che ne dicono gli 
altri poeti , e gli estratti fiitti da essi dai grammatici , d. 
mette in istato di spigare una per una le figure , di cui 
vediamo composta la presepte fimzione. La sublime de- 
scrizione d'Eschilo soltanto ( Agam. v. 224-247 ) ci fa 
intendere meglio tutta la forza , che hanno si deboli 
tratti , siccome pel confronto di questo e simiU monu- 
menti intendiamo vieméglio il classico passo. » All'in*- 
contro Euripide , la di cui Ifigenia in Aulide ci potreb- 
be esser di molto lume, ha « guasto da pertutto l'antica 
poetica tradizione, sostituendovi motivi , che solamente 
possono comprendersi avendosi riguardo alla neologica 
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tendenza di quel Iragico. » Cosi nel dialogo, nel quale 
Achille si scusa di non aver salvato IBgenia ( v. 1349 
sgg, ), è tradito affatto il carattere di quest' eroe. « Dal* 
r altro canto non v' è dubbio che nell* antico epico 
poema Achille insieme con Clitennestra si saranno op* 
posti al sagrìfizio d*I6genìa. Anche il sommo Welcker 
( Griech. Trag. I, 108 ) non è alieno della conghiettu* 
ra, che Sofocle nella tragedia dalF Ifigenia , che non è 
giunta aUa posterità , abbia &tto entrare il suo Achille 
neir idea dello sposalizio con Ifigenia, che per malo dolo 
da Ulisse fu immaginato e che siasi eretto in protettore 
della sua promessa sposa. Questo credo io sia pure il 
senso del nostro bassorilievo : Clitennestra tenta di sal- 
vare la vita della figlia colle preghiere e supplicazioni , 
mentrechè Achille impugna un sasso per farsi forte con^ 
tro i ministri del sagrifizio. Dovià rimaner indecisa per- 
altro la spiegazione di siffatte due figure per mancanza 

di chiare ed intelligibili confironti * 

« Altra figura accessoria, la quale almeno non prén* 
de immediatamente parte alla funzione^ è quell'attristato 
guerriero , che dietro la da noi supposta Clitennestra si 
trova collocato. Non è credibile. che questo eroico per* 
sonaggio, il quale quasi in tutte le urne di meno infelice 
scultura in simile atteggiamento si distingue, qui stia 
senza individuale significato. Potrebbe prendersi diritta» 
mente per Agamennone , se non fosse imberbe , circo- 
stanza la quale peraltro sark di poco peso per fame con- 
trasto. Esso comparisce indeciso se abbia da distorsi da 
si lugubre scena o no, e tiene colla sinistra impugnato il 
peplo quasi come se volesse servirsene per asciugare le 
lagrime, onde il volto si bagna. £ appunto come qtu lo 
vediamo, che da Euripide (Iphig. in Aul. 1649) vien 
descritta la mossa di Agamennone, il poeta dicendo : 

Aiupua tpoHyBVj òfifjiattùv ninkov lipo^ttg. 
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<i Colla questione intorno questa Bgura slreltamenle 
è legata quella che riguarda il sacerdote medesimo che 
sta per compiere Torrendo sagrifizio. Nella maggior par^ 
te delle simili rappresentazi(»ii non può nascere dubbio 
se sia Calcante quello che tien le parti di sagrificatore. 
Il monumento nostro se ne discosta, in quanto lo vedia* 
mo coperto di corazza, conforme portano gli altri guer- 
rieri. Egli fra essi si distingue per gli stivaletti che per 
contrassegno di akìa dignità furono presi sin dal tem- 
po di Omero (Odiss. XIII. 225. XV. 369 ), e di cui 
quaèi in tutte le rappresentazioni d^arte tanto Calcante 
quanto Agamennone si vedono fregiati. £ molto proba* 
bile però che questa volta vi fìguri> Agamennone stesso a 
norma di diversa tradizione monunientale , tanto più 
che dai poeti quasi constantemente egli vien chiamato 
sagrìficatore della propria figlia ( cf. Raoul • Rochette , 
Mon. ìn<^d. texte p* i82 note 4)* Se questo mai fosse, 
la figura per cui la medesima denominazione purè sa* 
pebbe e che fìi da noi esaminata pocanzi^ potrebbe rap- 
presentare Menelao o altro simile eroe. » 

Questa supposizione, di riconoscere cioè non Cal- 
cante ed Agamennone, tnà questo e Menelao, vien so* 
stenuta anche dal Jahn, il quale con buon diritto os* 
serva, come nei sopra citati versi di Euripide sia ac- 
cennato piuttosto un concetto identico a quello fiuni- 
gerato della pittura di Timante, nella quale il più alto 
grado di dolore nella figura di Agamennone era espresso 
pei* la feccia velata. 

Un* altra differenza frai due dotti s* incontra nello 
spiegar la lucifera donna, che comparisce dietro il sa* 
cerdote, e dal Braun vien presa per Diana*, non però 
senza esprìmere il dubbio , che non possa esser altro 
che uno di quei demoni infernali, di cui tutte le urne 
etnische sono ricche. E per tale infatti questa figura 
vien spiegata dal Jahn , che invece ravvisa la dea in 



qaelia figura mezao •distraila , ààì Br^ini chiamata se^ 
guace di Diana ; eoa qaal metodo tutta là composizione 
8Ì mostrerebbe ovdioàta con uno stretto parallelìsiiio : 
come AcbiHe corrisponde a Clitennestra,- Agamennoxie 
ad Ifigenia, cosi Menelao, per cagione di coi il sagrì-* 
fizio fu fiitto, s» troverebbe dirimpetto a Diana, la di 
cui ira oòh quefto mezzo dovea esser placata ; e così 
il guerriero, che eoW apportar la mola salsa consacra 
la vittima, starebbe dirimpetto al demone cbe accenna 
a tutte le fetali conseguensè. 

Finalmente giusta Popkiione del Braun « le più Vòlte 
citate repliche della stessa rappresentanza rendono pro-^ 
babile che Ulisse sia quegli che tiene la miseranda don- 
zella alzata sopra Saltare. Sark Diomede il ooii^gno 
che gli presta in quésta funzione assistenza, siccome sap- 
piamo da Igino ( Fab; Oli ) , che Tuno Taltro accom- 
pagnasse per portare k delusa sposa nel campo dei 
Greci. » 

« Sui fianchi della nostra urna ricomparisce due 
volte un guerriero armato di elmo, scudo' e spada, a 
cui si mette incontrò ora utìa delle donne infernali colla 
fiaccola , ora un uomo vestito di peplo e clamide ed 
armato di scudo e parazonio, che per gh stivaletti qui- 
vi certamente caratteristici pare abbia da prendersi per 
demone della infernale schiatta. Nelle rappresentazioni 
mitològiche ed lifltre di lavoro etrusco suolsi incontrare 
accompagnato ogni lugubre fatto da due di questi de^ 
moni carontici , di cui Funo comunemente porta la 
fiaccola , r altro la spada oppure V insegna di Caronte 
medesimo, il mairtello. Ck)si per citarne firà tanti esem- 
pi uno solo , veggonsi sopra le parti laterali di sarco- 
fago colla rappresentazione del ratto di Cassandra (Gorì 
Mus. Etr. tab. CXXV»), da una banda un genio fem- 
minino con fiaccola , dall' altra uno mascolino col pa- 
razonio. Sul medesimo posto ed analogamente distri- 
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buite ammiranai pure .sol monumento nostro « dimodoché 
]M>n sarà dubbióso il generale loro significato. In quanto 
al particolare e' intriga la doppia ricorrenza di qud 
guerriero, con cui paiono alla presa. Per me sono del 
parere che sia il medesimo personaggio che trovasi con 
uno e coli* altro di questi demóni in contatto , e che 
vien ripetuto, perchè non era vi posto per tutte e tre le 
figure, oppure l'artista preferi di ritrarre in ordine con« 
secutivo ciò che del solito comparisce simultaneo* Non 
abbiamo fondamento per dare dì questo guerriero as« 
salito da messaggeri della morte, una spiegazione de- 
terminata* Che vi sia accennato il triste fato dell'av- 
venimento principale ritratto sulla fronte del sarcofago, 
dico la morte d'Agamennone stesso, non abbiamo nem- 
meno sufficiente ragione di conghietturare. Gli editori 
di amili monumenti hanno finora &tto troppo poca at* 
tenzioue alle figure che trovansi collocate suUe parti 
laterali di queste urne ; ecco perchè ci troviamo tanto 
indietro per l'intelligenza di questa sorte di figurati, • • • » 

Infine non vogUo tralasciar di notar l'osservazione 
del Braun : esser in altre metropoli dell' Etruria il sa-» 
grifizio d'Ifigenia o raro o mancante. E cosi p. e. un'ur- 
na, che il Raoul-Rochette ( Mon. in. 26 , A , 1 ) ha 
voluto intrigare in questa classe di rappresentanze , « do- 
ve figura il cavallo trojano, si acconcerebbe meglio col 
sagrìfizio di Polissena o simile, se il supposto Calcante 
non fosse donna. » 

« In Perugia al contrario questo argomento fii tal- 
mente in voga che gli artisti s'ingegnarono di rappre- 
sentarlo in modi fra loro del tutto opposti. Sappiamo 
che secondo una diversa tradizione, di cui & testimo- 
nianza Fanodemo, Ifigenia fu trasmutata non in cerva, 
ma anzi in un 'orso , animale alla Diana ugualmente 
sa^. Pur questa metamorfosi ed il sagrifizio della fiera 
bestia che in luògo d'Ifigenia sull' altare della diva era 
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fifnasa vedesi rìtmtù> sulle urne peragiiie* » La pub- 
blicazione però allora promessa del monumento più ri* 
marcabile sotto questo rapporto, per quanto sappiamo, 
non ha avuto luogo. 

H. Bauim. 



SCULTURE AFRICANE, 

( Tav. éPagg. E. ) 

Nel giornale francese PlUustraiion (21 Febbr. 18ft7,' 
Tol* 29, n. 730), che diiEcilmente sarà passato per le 
mani di molti dè'noslri lettori, troviamo tm articolo in«- 
torno ad alcune scoperte archeologiche africane , scrìtto 
con buon senso e non senza intelligenza da un ufficiale 
dell' armata francese, capitano G. Gluseret, e corredato 
pure delle incisioni di tre monumenti) due de'qnali abbia* 
mo fieitto riprodurre sopra una delle nostre tavole d' ag- 
giunta. 

In esso ci vien riferito che poco tempo & sotto la 
direzione del dotto numismatico M. de V Hotellerie fu« 
rono intrapresi degli scavi a Cherchell , citta corrispon- 
dente all' antica lol chiamata sotto i Romani lulia Cae* 
sarea e celebre come la capitale del re di Mauretania 
Giuba IL Le rovine di essa debbono esser assai consi- 
derevoUr vengono accennate le mura ed altre costruzioni 
militari, marittime ed idrauliche , la necropoli , poi sta-^ 
tue, iscrizioni, medaglie, lavori in argilla,* sulle quali cose 
tutte ci vien promessa una memoria speciale. Per adesso 
il rapporto si ristringe agli scavi, pe' quali furono scoperti 
due terzi di una piscina o vivario, costruito in marmo col 
fondo a musaico, sul quale furono ritrovati molti rimasu-^ 
gli di pesci. Vi si discende per quattro gradini, e dentro 
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sopra ampie basi erano erette due alle colonne di granito 
verde sormontate una voka da due statue di marmo* Nel 

* 

centra della piscina poi fu ritrovata una statua colossale 
di Nettuno (n. 1 della nostra tavola ) che ^ lavorata in 
marmo di Lemnos (?) , si raccomanda alla nostra atten* 
zione sotto piii riguardi. 

Già in primo luogo le statue di Nettuno non sono 
troppo frequenti e quelle di marmo hanno di più sofferto 
quasi sempre le ingiurie de* tempi , principalmente nelle 
estremità. Pur questa statua, è vero, si mostra mancante 
della gamha e deiravanhraccio sinistro. Ma è rimasta al- 
meno una parte dell* asta del tridente, per indicarci che 
esso posti) per terrÉt stava leggiermente appoggiato al 
braccio. L^atlributo poi, che il dio tiene nella destf^ ab^ 
bassata, è conservato nella ma^or parte ed in esso mi. 
pare stia un particolar pregio della nostra statua. Il sig. 
Gluseret lo chiama « un gioyane delfino , che cerca di 
scappare. » Ma se il disegno è esatto^ basta uno aguardo 
sul ddfino grande che serve di sostegno al fianco destro 
del dio per convincerci, che non vi abbiamo da ricono* 
scere lo stesso animale. 

Taccio del pleonasmo che sarebbe il ripeterio due 
volte , ma che forse si potrebbe scusare. Ma mancano 
neiranimale frammentato le pinne alla coda, e gli avvol* 
gimenti del corpo sono troppo frequenti per convenir ad 
un delfino. Ora Strabone ( Vili, p. 38i) ci riferisce da 
Eratostene, che prima della distruzione di Elice, duk 
acaica rinomata per il culto ivi prestato da tutti gli Ioni 
a NettiMio Eliconio, vi stava ali* ingresso del porto una 
statua enea di Nettuno che teneva sulla mano un ippo* 
campo : ^ e v tu néptù ipàòq iaxmti U^^uiS» x'^^^^y ^X^ 
iffiróxajxTrov ev r^ X'^f*' ^^^^M^^^ (pépovra roi^ dcxrueudty. Un 
tal animale jbntastico, seppure il pib delle volte è stato 
rappresentato con pinne alla coda , appunto per questa 
sua natura lasciava una libertà più grande agli artisti,* e 



così) ancorché sia ben lonlano di voler riconosoere nella 
nostra statua una copia di un* opera già perita nell*OlÌBH 
piade 101 (Strab. 1. 1. Paus. VII , 25, 2), ravviso in 
essa almeno il primo esempio di un Nettuno munito dello 
stesso attributo di un ippocampo. Se trai monumenti 
superstiti forse qualche altro sia da ristaurare nella me-> 
desima maniera, è una qùistione più difficile a sciogliersi 
di quello che pare al primo aspetto. Così traile statue 
pubblicate dal Clarac (Mus. desculpt.yp. e. iln. Ì796À, 
tav. 744 ed il n. 1796B, tov. 749C ben si adattereb- 
bero ad un simile rìstauro. Air incontro il bel bronzo 
pubblicato ne* nostri Annali 1854, p. 88 ci ammonisce 
a starci cauti > se non vogliamo supporre che in esso la 
mano destra abbassata sì sia appoggiata originariamente 
aopra la coda di un delfino ora perduto. 

Le forme della testa , che sempre hanno una certa 
rassomiglianza per così dir di famiglia con quelle del fra- 
tdlo Giove 9 qui ad esse si accostano alquanto piii del so- 
lito: al dir del sig. Quseret non vi passerebbe quasi nes« 
sona differenza, se non che i rìcci a fianco della testa sa-* 
rebbero un poco più pendenti ed ondeggianti. Ma non*» 
dimeno T espressione sarà quella di Nettuno, non di Gio- 
ve, se è lecito di giudicare appresso un disegno, che del 
resto fatto non senz* abilità, in questa parte difficilmente 
sarà fedele. Neil* incisione francese forse più ancora che 
nella nostra la testa mostra una certa dolce sentimentali^ 
tà, la quale piuttosto moderna che antica , mi sembra 
peraltro fornirci un indizio del vero carattere delF origi- 
nale. Manca cioè generalmente nelle rappresentanze di 
Nettuno quella serenità e chiarezza del volto che è tutta 
propria al supremo degli iddìi : la mente del dominatore 
delle acque comparisce o più perturbata ed appassionata, 
oppure mostra qualche cosa di quella malinconia che ri- 
mane ove hanno cessato le perturbazioni: malinconia che 
in tante rappresentanze di esseri marini da^i artisti an- 



tichi è stata espressa a maraviglia. Tal carattere, conve*^ 
niente a[^unto al dio quando si sta in riposo , mi pare 
che si &ccia travvedere anche sotto il velo della senti-» 
mentalità, col quale Tartista moderno ha coperto il volto 
del dio* Non vedo dunque ragione di supporre col sig» 
Gluseret, ohe per questo tipo rassomigliante a quello di 
Giove « la colonia cartaginese abbia voluto personificare 
V impero del mondo per la supremazia de' mari, » sup» 
posizione che egli cerca di appoggiare per i resti di co* 
lor vosso , del quale certe parti della statua si mostrano 
coperte, credendo che quel decantato « miniarì solitum li- 
di Plinio sul Giove capitolino non possa aver luogo sq 
non nelle stàtue del supremo degli iddii. Ma prescin*^ 
dèndo dalla differenza che passa tra un'immagine del 
culto e le cerimonie con essa congiunte e tra una statua 
posta per mero ornamento come la nostra , quel color 
rosso è stato osservato in molte altre statue rappresene» 
tanti soggetti diversi , e non può esser perciò per noi se 
non una prova nuova dell'uso che fecero gli antichi 
dei colori pure per l'adornamento delle loro statue mafr^ 
moree. . 

U carattere di Nettuno , che al parer nostro nella 
testa non manca , diventa poi più manifesto nelle altre 
parti del corpo. Già il Miiller (Handb. § 3Si) avverte, 
come gli artisti hanno dato a questo dio le proporzioni 
alquanto piii svelte di quelle di Giove, ma la muscola^» 
tura piii forte, &cendo risalir questa di più ancora per il 
movimento del corpo. Tale appunto è la nostra statua. 
La testa è alquanto inchinata e perciò la cervice piegata 
spinge quasi indietro le spalle; il corpo riposa sulla gamba 
destra, in modo che la coscia da questa parte vien spinta 
molto in fuori. La posizione dunque non ha tutta quella 
energia, che non abbandona mai affatto il corpo a se stes« 
so, ma conviene piuttosto all'espressione sopra accen^ 
nata della testa , mostrandoci il dio quasi ricreandosi 
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dopo agitato movimento. Le proporzioni soinr quelle di 
mi nboM) vigoroso tutto sviluppato, ma cfae non ha an« 
oora, trapassato i limiti di qtieU* età, nella quale le forme 
del corpo, mentre crescono materialmente^ già comin* 
ciano a perdere di quella fireschezza ed elasticità che le 
rende atte ad energici éfiorzi. L'eHetto di sveltezza poi ^ 
che non manca nemmeno alla nostra statua , proviene 
dalla precisione e sottigliezza di ogni articolazione, mer^ 
ce la quale pure la muscolatura riceve quél carattere so- 
pra accennato di spiegarsi piìi energicamente ai nostri 
occhi. 11 sig. Cluseret, avendo sott'occhio T originale, ha 
sottoposte le singole forme ad analitico esame, lodandone 
molto reseenzìone. ISè crediamo che tali elogi siano esa* 
gerati; giacché anche nelF incisione ci colpisce la dolchi 
armonia che è difiusa per tutte le membra , V unità del 
concetto che dando norma a tutto il moviménto non cessa 
di dar vita ed anima ad ogni parte; e se taH virtii sono 
proprie particolarmente di un artista di fino sentimento, 
già possiamo supporre che questo non si rinnegherà nem** 
meno neir esecuzione sia .franca e semplice, ossia ricer** 
cata e sottile, quale apparisce nella nostra statua. Tanto 
pili si trovò sorpreso il sig. Cluseret neir accorgersi che 
U lavoro del piede non corrisponde affatto al merito delle 
altre parti: non potersi ammettere, che quello stesso ar* 
lista , il quale a meraviglia abbia inteso ed eseguito la 
mano destra, abbia pure lavorato il piede; doversi sup* 
porre all^ incontro, la statua esser opera di due mani di« 
verse. Alla quale supposizione io non sarei contrario, se 
si trattasse p« e. di tutta la gamba o almeno di qualche 
parte considerevole della statua. Ma i piedi, p. e. anche 
neir eccellente statua del Demostene al Vaticano mostra^ 
no un' esecuzione di molto inferiore alle altre parli,* ni 
sarebbe difficile di rintracciarne altri esempi. Tal difetto ^ 
se alle volte si ^iégà dall' osservare» come non di rado 
gli artiisti hanno trascurato alquanto quelle partì obe cà* 
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dono meno sotto V occhio ddìo spettatore « si sduerk 
forse anche nella nostra statua per una simile ragione* 
Essa vien detta colossale^ e ae già per se è probabile, che 
come tale avrà avuto una base proporzionatamente alta, 
tale supposizione mi pare venga confisrmata per il movi- 
mento della testa, che, in. altre staiué di Nettuno ritta e 
collo sguardo diretto in avanti, qui è chinata innanzi 
per poter esser osservata meglio da un punto di vista 
basso. Ma in tal caso è certo che V aspetto del piede si 
sarebbe sottratto quasi affatto airocchio, né bisognava di 
mettervi quella diligenza nelF esecuzione, che fino ad un 
cerio punto si scorge anche laddove in altre opere spesse 
volte manca. Parlo del delfino , che forma un accessorio 
reso indispensabile dal bisógno di regger il peso del corpo 
troppo forte per esser sostenuto da^ soli piedi. 

Confrontando questo dccessorio con altri sostegni o 
puntelli non si potrà negare, che oltre la relativa dili-^ 
ganza deir esecuzione vi si mostra una certa studiata eie* 
ganza nella disposizione* Dovendosi appoggiare oltre la 
gamba anche il braccio destro, V artista ha aggiunto un 
timone il quale, mentre in grandissima parte vien coperto 
dal delfino e nelF estremità sua superiore quasi sparisce 
all'occhio , non toglie niente all' effetto di leggerezza nel 
braccio del dio, né impedisce il libero movimento del 
pesce, che se dovesse sopportar il braccio, potrebbe sem« 
brar incomodato. Ma nondimeno tutto quest' apparato 
non può non offendere Pocchio in qualche mòdo: levia- 
molo per un momento , e le bellezze in tutti i concetti 
della statua trionferanno di pih. Piantata la quistione in 
tal guisa, la risposta non mi pare difficile a trovare. Credo 
cioè che r originale della nostra statua era eseguito in 
bronzo e che V artista antico , riproducendolo in marmo, 
soltanto per la natura di questo materiale si trovò oo« 
stretto a fiir queste giunte, studiandosi intanto di soddis- 
&re a tale necessita colla piii grande eleganza possibile. 
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Tale sapposkdone già per se certamente non può 
dirsi molto azzardata f ma proposta una volta mi pare di 
più che possa servir per fissar più precisamente il nostro 
giudizio sulla natura del lavoro usato nella nostra statua. 
Abbiamo già rilevato la precisione e sottigliezza di ogni 
articolazione, meiito che riluce principalmente nel brac- 
cio e nel ginocchio. Ma pure in ogni altra parte del 
corpo le forme sembrano indicate e tra loro divise con 
molto più dettaglio ^ di quanto ordinariamente troviamo 
in statue di marmo. Tutte queste particolarità si spiega- 
no da se colla nostra supposizione di un originale di bron- 
zo, essendoché questo materiale si addice di preferenza 
ad una esecuzione di questo genere , mentre il marmo 
si mostra più adattato a render Tefiettò più delicato, ma 
meno preciso della carnagione. 

Queste osservazioni, benché fatte senz^autopsia e con 
un disegno, al quale non vorrei prestar troppo fede, non 
ho voluto sopprimere , per raccomandare alP attenzione 
de' dotti un* opera che, quando un giorno sarà esposta in 
un museo dell* Europa, certamente merita un esame più 
minuto ed accurato. 

Di altre opere trovate nello stesso scavo vengono 
brevemente menzionate un gruppo, di proporzioni circa 
alla meta del vero, rappresentante un Ermafrodito cer- 
cando d* afferrare un giovane, del quale Y una gamba è 
passata traile sue, gruppo dunque che pare corrispon-* 
dere ad un altro già conosciuto, pubblicato dal Clarac 
(^Mus. de se. t. 671, n. 1736); poi « una Afrodite ma- 
rina, meno TAmore a cavallo sopra un delfino, che non 
esiste in questa riproduzione. » - Un* altra statua di Ci- 
prigna, scoperta pure a Cherchell, ma come pare, non 
nello stesso scavo , è mancante della testa e del braccio 
sinistro ed inoltre ci vien detto, che il tempo disgrazia- 
tamente ha avuto troppo azione sulle parti fragili, co- 
me le estremila, e ne ha alterata la finezza de' contomi, 
ANNALI 1857. 13 
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mentre tal difetto si mostra meno sensibile nelle parti 
compatte che offrono una superficie piii grande ed a 
qualche distanza sembrano quasi intatte. Il tipo è quello 
conosciuto della Afrodite medicea. A sostener il peso del 
marmo sul fianco destro è aggiunta una stela, alla quale 
si ravvolge la coda di un delfino, sul qual attributo non 
serve di perdere parole. Ali* incontro il sig. Cluseret 
crede di poter assegnare un significato particolare al pol- 
po marino, che sta sotto la bocca del delfino. Siccome 
quest* animale è firequentissimo sulla costa dell' Africa, 
così dalla presenza di esso in questa scultura crede poter 
arguire, esser essa lavorata appositamente per una delle 
citta marittime dell* Afiìca. Ma se tali allusioni, ove non 
si tratta di certi culti locali, principalmente in opere 
grandi statuarie secondo tutta la natura dell' arte antica 
gik per se saranno state rarissime e piii diflBcili ancora 
ad indagare con certezza, nel nostro caso vi si aggiunge, 
che il polpo e simili animali non sono rari ad incon- 
trarsi nelle statue della pafia iddea ( cf. Clarac t. 608 , 
1346; 610, 1316; 61S, 1366), e che perciò non ser- 
viranno se non per sviluppar di piii le idee già accennate 
pel delfino suU' origine della dea. 

Molto più interessante di questa scultura certamente 
si è la seguente che ci vien comunicata con un disegno (n. 2 
della tavola nostra), una testa cioè di ritratto, nel quale si è 
riconosciuto come pare con abbastanza di fondamento quel 
re Giuba II, « studiorum clarìtate memorabilior etiam 
quam regno » al dir di Plinio (N. H. V, 1, 16), che 
dopo aver da fanciullo ornato il trionfo di Cesare , edu* 
cato con gran cura ed istruito nelle scienze ed arti libe- 
rali fu poi restituito nel regno della Numidia e Maureta- 
nia da Augusto (cf. Mùller Histor. gr. fragm. Ili, p. 
466 sgg.). Le ragioni, sulle quali si appoggia il eh. a., 
sono quattro che esporrò nell'ordine seguito da lui stesso. 
Ed in primo luogo la disposizione de' capelli è affatto 
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corrispondente a quella delle medaglie dello stesso rè che 
mostrano il suo busto: ma non basta, giacche in se- 
condo luogo il sig. de r Hotellerie, avendo potuto con- 
frontar queste medaglie col marmo, si è convinto an* 
che della rassomiglianza nelle sembianze della fàccia. 
È certo che il confronto di un disegno del marmo pre- 
so di faccia coi profili delle medaglie non può bastare 
per verificar quest' asserzione ; ed al primo sguardo con- 
fesso di esseme stato poco soddisfatto : la faccia del 
marmo mi pareva molto più tonda e piena ddle meda- 
glie. Avendo però più tardi fatto F esperienza di un 
ristauro nel disegno, i miei dùbbi sono svaniti almeno 
fino al punto da non veder ragione da dubitare della fede 
dell' asserzione ed anzi da accertare che le medaglie al- 
meno non formano un ostacolo ali* attribuzione del mar- 
mo a Giuba. — Yien accennato poi, esser stata trovata 
insieme alla testa una clava di Ercole appartenente evi- 
dentemente alla medesima statua ;. circostanza impor** 
tante per la ragione, che Giuba « sia stato rappresentato 
sempre sotto forme di Ercole , colla clava sulla spal- 
la. » In qual riguardo già Visconti ( Icon. gr. Ili, p. 
388 ed. di Milano ) osserva che derivandosi la genealo- 
gia di Giuba da Ercole ed una figlia di Anteo, la clava 
sia divenuta un suo attributo sopra alcune medaglie , e 
che sopra altre pur lui stesso sia rappresentato colla 
testa coperta della pelle di leone. 

Finalmente un argomento di non poco valore per 
Y attribuzione a Giuba mi pare quello derivato dal 
« tipo africano , che V artista evidentemente ha cer- 
cato di ravvicinar al tipo romano. Lo sviluppo delle 
ossa che circondano Focchio , il naso carnoso nel suo 
nascere, le labbra grosse, seppure disegnate a maravi- 
glia, i muscoli mascellari, Tossatura della mascella in- 
feriore , le di cui prominenze si fanno sentire a dispetto 
dell* artista , che qui si vidde costretto di sagrificar lo 
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Stile alla rassomiglianza, tutto porta a credere che que* 
sta testa sia quella d^un uomo nato sul suolo africano. » 

Certamente il tipo di questa fàccia non è ne greco 
ne romano, e cosi , essendo trovata la testa in Africa 
e lavorata in un marmo leggermente rossiccio, che pare 
indigeno, la probabilità già per se parla in favore del* 
l'opinione sopra esposta. 

Che poi quest' uomo di tipo africano sia il re Giù- 
ba , si rende probabile di piìi anche per alcune altre 
ragioni almeno in via indiretta. La testa porta il di- 
stintivo reale , il diadema , del' quale sono cinti i cap- 
pelli 'j e cosi già da principio le nostre ricerche sono 
ristrette ad un numero non grande di persone. Il ca- 
rattere poi della scultura, come si è già accennato, si 
ravvicina di molto aUa maniera romana, di modo che 
restano esclusi quei re che come Giuba I conservarono 
ancor il costume barbaro ed indigeno. Vi accede che 
Fantica lei , ove fìi trovata la testa , fu resa cospicua 
soltanto per le cure di Giuba II, che raggrandì, la scelse 
per sua capitale e la chiamò Giulia Cesarea ( Strab. 
XVII, p. 831 ), mentre già dopo l'assassinio del figlio 
di Giuba, Tolommeo, tutta la Mauretania fu dichiarata 
provincia romana ( Plin. V, 1, 2 e 11 ) e, sotto Clan* 
dio , Cesarea donata del diritto di colonia romana (ih. 
20). Così restando finalmente per il confronto delle 
medaglie escluso quello stesso Tolommeo, anche senza 
l'autorità dei tre argomenti esposti in primo luogo sa- 
remmo quasi costretti di riconoscere nel marmo trovato 
a Cherchell , che del resto si dice esser di un merito 
artistico certamente degno dell' epoca augustea , il ri- 
tratto di Giuba , che per noi archeologhi come quello 
d' uno de' nostri piii antichi colleghi ( giacché scrisse 
nspi y f>a<f iKrig ) deve esser di un interesse tutto specia- 
le. Ciò che non impedisce di esprimere il voto di veder 
fatto di pubblica ragione il ritratto del suo figlio To- 
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lommeo eziandio conservato in un busto marmoreo cor- 
rispondente alle sue medaglie , che già quasi quindici 
anni fa ( v. Lenormant nel Joum. des Débats, 23 Jan. 
1844 ; cf. MùUer 1. 1. ) fu scoperto traile stesse rovi- 
ne della sua residenza. 

H. Bauraf. 



ANFORA PANATENAICA. 

{Moti, deli Inst. voi. FI^ tav. IX e X.) 

Quest' anfora, scoperta a Vulci dal tanto benemerito 
Alessandro Francois un anno prima della dolorosa sua 
morte, si distingue tra molte, non solo per la particola- 
rità della rappresentanza tanto dell' antica, quanto della 
postica, ma puranche per la stessa maniera della pittura, 
la quale eseguita a figure nere mostra dall' una parte un 
arcaismo affettato, mentre dall' altra scorgonsi non leg- 
giere tracce d' uno sviluppo più libero dello stile , che 
sogliamo incontrar soltanto ne' vasi a figure rosse. Il di- 
segno , che fu proposto all' adunanza dell' Instituto nel 
giorno 8 Marzo 1857, dobbiamo alla gentilezza del sig. 
cav. N. des Vergers, alle cui spese furono fatti gli scavi 
stessi che diedero alla luce il vaso in discorso. La faccia 
anteriore mostra, accanto a due colonne sormontate cia- 
scuna da un gallo, e ripetuta due volte, la medesima iscri- 
zione già conosciuta per 1' antichissimo e curiosissimo 
campione di questa numerosa classe di vasi, vuol dire per 
l'anfora panatenaica prov veniente da Atene stessa, pub- 
blicata dal Millingen alla testa dell' opera Ancient une- 
dited monuments , e che scritta da destra a sinistra 
suona: 
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TONAeENEeENAeAON 

riiìy 'AS^mrt^tv ai^Xuv ^ ' se non che V EMI (t(fLc ), ag-- 
giunto in quello, qui come in tutte quante le altre repU* 
che è stato ommesso. Neil' iscrizione stessa regna una 
certa trascuratezza o confusione per esser alcune delle let- 
tere messe o a rovescio o nella maniera di chi scrìve da 
sinistra a destra. 

Da Vulci e dai luoghi circonvicini prov viene di gran 
lunga il più considerevole numero di queste grandi e pic- 
cole anfore, che stanno in rapporto colla festa delle Pa- 
natenee. Luciano Bonaparte nel suo museo contò dieci 
intiere e piii di venti frammentate. ' Una parte di esse 
venne di già pubblicata dal Gerhard nel primo volume 
de* Monumenti dell' Insùtuto tavv« 21 e 22^ e ne ha ra- 

i Y. Pindar ed. Boeckhll, p. 468. G. I. Gr. n. 33, p. 49 sg. 
cf. p. 450, ove vien comunicata ancora T iscrizione d^un vaso già esì- 
stente a Costantinopoli : ^Ayocfflac 5pX"* ^' *Adi(hn95fy &9^v, cioè sotto 
r Aichonte Agasias. Brdodsted O» the panalhenaic omm, un Ikdr of- 
ficiai inscriptiony andon the holy oU contained in them^ which wat 
given as the price to the victors in the panathenian games, nelle : Trans- 
acHons of the R, eoe, of litterahirej II, 1, 1831, p. 102-135, ove sono 
presi in considerazione anche due sinùii vasi di quelli portati dal prio* 
cipe di Canino a Londra. La vera lezione r&v *A3i6v«5(y o^^y ( in- 
vece di iSfkoy) è Gssata a p. 112 sgg.; ma nondimeno a p. 132 vien 
inteso one of the prixes from Àthens, un ncevcc^vaEmv ivaSrkov. 

s Mtuée ^. p. 48. Tre vuloenti già si trovarono nel Gabinetto 
Durand, una coir iscrizione, p. 239, n. 702, due senza di essa n. 703 
e 707, due coir iscrizione nella Descr. das antiques — de M. le C. 
Pourtalès — Gorgier par L I. Dubois p. 33, n. 139 e 140 (Tuna 
per errore vien detta nolana uegli Annali II, 217). Dalla collezione 
Gandelorì sono entrati nel museo di Monaco i vasi segnati nel prege- 
vole catalogo del laha coi numeri 449 ; 498 ( memorabile per la se- 
conda iscrizione arec^ioù àv^pùiv vUq; negli Annali II, 217 per errore at- 
tribuito al principe di Canino); 655; 656; 657, tutti con iscrìrione; 
senza questa e « da considerarsi come rozze imitazioni de^vasi paoa- 
teuaici, » i numm. 485; 488; 489; 495; 496; 497; e cosi anche il 
piccolo siciliano n. 787. Simile è uno prov veniente dalla Magna Gre- 
cia: Cai. Durand n. 675. 
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fonato mettendovi insieme anche altre delle coUeziooi 
Feoli e Gandelorì, negli Annali II, 209'-22Ì, dopo aver 
già prima (Ant. Bildv^. t* 6*7) reso di pubblica ragione 
altra simile (colla dea, V iscrizione e le due colonne sor* 
montate da' galli) prò v veniente da Nola ed ora esistente 
a Berlino. * Non abbisogna per lo scopo nostro di dar qui 
il catalogo delle molte stoviglie di quel genere scoperte 
sin da quel tempo ne' siti i piii diversi. ^ 

G>nfrontando peraltro tutte quelle che finora sono 
venute a nostra cognizione , rileviamo come una par- 
ticolarità del vaso nostro il raddoppiamento in esso ov- 
vio dell' epigrafe e della stessa immagine della dea che 
& spontaneamente nascere la quistione, cosa abbia da 
pensarsi principalmente della ripetizione dell' immagine 7 
Giacché è ben altra cosa, se in un' anfora scoperta vicino 
a Ptolemata sopra ciascuna delle due colonne invece del 
solito gallo, della civetta, di un vaso, oppure d'una pan- 
tera troviamo posta un'immagine delT Atene stessa^ es- 
sendo manifesto, che tutti questi emblemi hanno un ca- 
rattere ornamentale. Intorno a questo vaso scoperto nella 
Grenaicadal console inglese a Tunisi, sig. Werey, venne 
dato un rapporto da S. Birch nell' jirch. Anzeiger del 
Grerhard 1857, p. 7. ' L'iscrizione scritta ^tovniòv è: 
TflN A0ENH0EN A©AftN NIK0KPATH2 APXQN. 
Nicocrate essendo stato archonte nell'anno della battaglia 
d'Issos 333, il vaso è della stessa epoca, alla quale ap- 
partengono gli altri scoperti finadora in que'siti. Le fi- 



^ V. il testo a quest' opera p. 117 «138, ove a p. 117 vengono 
ancora citate quattro già prima conosciute. 

2 Una si trova anche a Francoforto s. M. neli^ Instituto di StS- 
deh Una acoperta a Guma è stata pubblicata da Fioretti: Notisia de^ 
vad dip. poased. da S. A^ R. il conte di Siracusa t. XYI, aeuza Ti*- 
scffizione. Sui rovescio un gruppo di un lottatore e da ciascun lato un 
giovane cogli haUerei sotto F ispezione d'un paedotriba» 

< Ora nel Museo britannico, Gerhard Àrch. Ànz. 1856, p. 271. * 
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gure sono nere sopra fondo giallo: il disegno dell'Atene è 
negligente e come di un* epoca di decadenza. 

Venne mossa la quistione, se alla riunione di due 
Minerve si abbia da attribuir un significato piii profon- 
do, ^ e venne essa discussa distesamente , nell* occasione 
della pubblicazione del rilievo d* un fodero di specchio 
etrusco, dal Gerhard nel programma al natale di Win- 
ckelmann 1848 sotto il titolo di: Due Minerve. Vi ve- 
diamo due immagini di Pallade assisa sopra una roccia , 
Tuna dirimpetto all'altra, affatto identiche nella posizio- 
ne, nell'armatura e nell' ornamento d' un braccioletto. 
fi Soltanto l'indicazione d' un serpente sul quale pare ri- 
posar la destra delia dea assisa a destra, offre forse un 
cenno appena osservabile^ per distinguere le due fi- 
gure. » Confesso che nel disegno non posso riconoscere 
nemmeno un pezzo d' un serpente \ che però, seppur 
queste lineette non fossero dovute al caso, ma ad una 
certa intenzione, in vista della corrispondenza perfetta 
dominante in tutta la rappresentanza, non potrei attac- 
carvi nessun' importanza. All' opinione mia piii volte 
ponderata queste due Minerve non sono che una sola. ' 
L'artista avea l' intenzione di fregiar il fodero d' uno 
specchio con un' immagine di Pallade, e ciò in una ma* 
niera distinta, senza risparmiar &tica. Ora siccome I' i- 
stessa figura collocata in direzione opposta offre un as- 
petto in gran parte diverso e nuovo, mentre un gruppo di 
due figure eguali corrispondenti esattamente tra loro fa 

1 De Witte La doublé Minerve nel Bull, de V acad. de Bru- 
xelles Vili, I, p. 28 sgg., e piii tardi nelf ÉHie céram, I, t. 90, p. 
296 - 99 il frammento d^ una Glgantomachia da citarsi pih tardi. 

s Non faccio caso delia relazione alle dae fasi della luna , alla 
quale ricordandomi di questo fodero di specchio pensai in una delle 
adunanze dell' Instituto, come vien riferito nel Bullettino 1846, p. 100. 
Si parlò allora sul kìeythos che avremo da mentovare subito, e « va- 
rie cose si dissero intomo la ragione intrinseca dì cotale fenomeno mi- 
tologico. » 
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un effetto ben piacevole, così Fartìsta raflSgurò la sua 
Pallade due volte. Merita di esser considerata principal- 
mente la ripetizione esatta del seggio graziosamente dis- 
posto colle rocce ed addattato al contomo tondo di tutta 
la composizione. Non sarebbe impossibile , che 1* artista 
per lo specchio che raddoppia la figura, sia stato portato 
all' idea di rappresentar sul coperchio del fodero che lo 
custodì, FÀtene in figura raddoppiata. 

Sono ugualmente persuaso, doversi derivare non da 
ragione intrìnseca, ma dall' arbitrio dell'artista, dal pia- 
cere d'una rappresentanza simmetrica ben circoscritta, 
se in una corniola comunicata dal Gerhard ( n. 4, p. 5, 
not. 12)scorgesi Pallade ripetuta, identica nella posizio- 
ne e nell'atteggiamento, ai due lati d'un trofeo e rivolta 
verso di esso, mentre non abbiamo da pensar se non ad 
una dea sola. Una figura isolata innanzi al trofeo nel pic- 
colo tondo non avrebbe fatto il bell'effetto, che di prefe- 
renza stava a cuore all'artista. 

Di un altro genere, ma in fondo pure una sola, sono 
apertamente le due Minerve nelle Gigantomachie sopra 
vasi , delle quali Gerhard enumera cinque. ^ Pallade in 
questo combattimento, come le conviene, è tanto piena 
di zelo, che vince non un solo gigante come gli altri dii, 
ma due. Per disegnar il fatto duplicalo, anche la dea do- 
vea esser disegnata due volte. Di veder in tal modo ri- 
petuta la figura del dio ne' diversi atti d' un medesimo 
mito , non ci offende nelle composizioni de' sarco&ghi. 
Neil' epis^odio d' una gigantomachia edito nell' Élite ce- 
ram. pi. 90 (cf. not. 1 della pag. anteced.) Pallade è 
trattata con un' enfasi particolare : avendo abbattuto un 
Gigante, mentre un altro la minaccia ancora, subito dopo 
essa è ripetuta perseguendo un altro. 

^ p. 4, not. 8. La rappresentanza del quarlo vaso [Afch. Zeit. 
1846, p. dOSf not. 8) è dubbiosa; quella del terzo, a Terranova, non 
è menzionato negli Annali VII, 37, né in tutto il pregevole articolo. 
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Più ci sorprende la rappresentanza arcaica del 
lekjthos già in possesso di Emilio Braun, pubblicata dal 
Gerhard insieme alle «< due Minerve » del fodero di spec- 
chio. Ercole vien introdotto da Mercurio ed Atene a 
Giove troneggiante, e dietro Teroe Atene è dipinta un'al- 
tra volta. Qui certamente non si può supporre, che Far- 
tista soltanto per circoscrivere meglio la composizione col 
mezzo d'una quinta figura, abbia ripetuto la dea; ma cosa 
egli vi abbia pensato , e cosa abbiamo da pensare noi 
stessi, resta difficile a decìdere. È vero che la prima di 
esse porta un'asta come la seconda, e che rassomiglia a 
questa ancora per l'elmo sul capo e per il panneggiamen- 
to analogo, seppure non affittto corrispondente. Ma ve- 
nendo essa inoltre accompagnata da un ariete , fi)rse po- 
trebbe esser stata l' intenzione di additar le diverse qua* 
lità della dea; e siccome per una tale distinzione le divì^ 
nita vengono quasi divise in più persone, eoa Atene qui 
potrebbe esser presente due volte, per mostrare che pre- 
sta onore ad Ercole, qualunque sia il nome ed^in conse- 
guenza anche la fiinzione che a lei si vogfia attribuire. 
Che però non sia da pensar in primo luogo all'Atene Er- 
gane, che certamente non ha grande relazione con Er* 
cole, in contropposto colla Promachos, già è stato awei^ 
tito dal Panofka, colla di cui spiegazione di tutta la sce<- 
na io del resto non posso consentire. ^ Giacché non posso 



^ Arch, Zeit. 1849, 7, 73. Per il Giove ZxoriTac il fulmine di- 
segnato qa) grossolanamente ed in proporzione smisurata certamente 
sarebbe an attributo affatto inconveniente. La spiegazione di Gerhard: 
ib. 1846, p. 303 sg. Egli Delle stesse due Minerve affatto identiche 
poste accanto al trofeo vorrebbe distinguere una Promachos, essendo 
che in quella posta a sinistra sia da riconoscere <c al di più un elmo 
molto schiacciato fregiato di strisce curiose, che come incerto nel dl^ 
segno si è tralasciato. » Così nel programma p. 9 il dipinto vasculare 
gli aenibra atto ad appoggiar lo stesso contropposto delle due Minerve 
sul fodero dello specchio, sebbene non vi ai possa riconoscere la pUi 
piccola differenia. 
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persnadenni della ginsteiaui del metodo di voler spiegar 
dipinti di vasi o pietre incise molto singolari da' più os- 
curi colti locali menzionati da Pausania, essendo infinito 
il numero decoriti locali e de' monumenti d' un analogo 
genere , che da quelli già si discostano per V epoca e le 
località, e non si possono ravvicinar con essi, se non per 
un' interpretazione sottilmente raffinata o forzata. 

Tra' &tti finora considerati non e' è niente che possa 
confìx>ntarsi col fenomeno singolare di trovar sul nostro 
vaso panatenaico la dea dipinta due volte identica meno 
in alcune particolarità di poca entità, e ripetuta perciò 
anche V iscrizione appartenente all' immagine consueta. 
Né può servir d'analogia, che in un altro vaso la dea traile 
colonne è ripetuta sopra ambedue i lati. ^ Ora non pò* 
tendo attribuir all' immagine raddoppiata un significato 
più profondo dell' iscrizione pure raddoppiata, se non 
vogliamo ravvisarvi un'idea affatto strana e bizzarra del- 
l'artista, non resta altro fìiorchè supporre, che l' artista 
riempiendo la faccia posteriore di figure , non abbia vo- 
luto lasciar mezzo vuota l' anteriore. Soddisfacendo cosi 
all'occhio per una certa corrispondenza estema, ben è 
vero che egli fa segno d'una mancanza d'attenta conside- 
razione del soggetto che tratta. Ma almeno preferisco 
questa supposizione all' altra di riconoscere in un tal la- 
voro qualche idea o relazione mitologica affatto nuova ed 
inaudita o de' misteri di teologia pagana. In genere, dopo 
che un numero cosi grande di monumenti figurati è stato 
esaminato con grande diligenza, sembra esser venuto il 
tempo per abbandonar il pregiudizio pur troppo favore- 
vole che sembra ancor dominare riguardo all'autorità as« 
soluta ed al peso da attribuirsi ad ogni piii piccola parti- 
colarità in ciascuno di essi: pregiudizio che una volta, ma 
gran tempo fa, ha dominato riguardò agli autori antichi di 

i Ano. II, p. 223, o. 6. 
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Ogni genere. Ma esiste una grande differenza tra questi , 
rappresentanti Y ampio demanio dell^er udizione, e tra il 
cerchio molto piii ristretto delle rappresentanze artisti- 
che^ ed è sorprendente, anzi quasi roaravìgliosa la coe- 
renza intema, che in esse si trova tanto riguardo alle idee, 
quanto rispetto alle leggi ed al metodo di esprimerle. 
Confesso benanche , che gli esempi di monumenti figu- 
rati, sopra i quali possa cadere una fondata censura, re- 
steranno sempre delle eccezioni, e che abbiamo da ma- 
ravigliarci piuttosto sul numero relativamente ristrettis- 
simo di essi. Ma certo si è che in avvenire avremo da se- 
guir un altro metodo, principalmente riguardo alle opere 
dell'arte di decadenza, e de* tempi ridondanti di una so- 
prabbondanza della produzione , ai quali appartiene an- 
che il nostro vaso: avremo da osservare bene certi abba- 
gli, la singolarità, i capricci, l\ ignoranza degli artisti ; 
avremo da considerar con occhio crìtico i lavori dozzi- 
nali e di fabbrica, invece di accettar tutto come suscetti- 
bile d'una interpretazione seria, ed autorevole. 

Prima di rivolgermi alla faccia posteriore del vaso, 
non debbo tralasciar di osservare , che il mio amico Ger- 
hard riguardo alle « due Minerve, » ossia alla « doppia 
Minerva » ha proposto opinioni del tutto diiferenti dalle 
mie, che anzi n' è stato portato a supporre un « concetto 
dualistico » non solamente nella persona di Minerva, ma 
pure V un contropposto intrinseco nella natura fisica e 
spirituale di ogni divinità , un dualismo finora trascurato 
delle divinità greche , espresso nelle personalità raddop- 
piate delle loro figure e degli stessi nomi, una disunione 
di potenze demoniche. » * Non combatto qui questa teo- 

i Gerhard neirilreA. ZeU. 1860, p. 135seg. ritoma aopraqaesf idea 
sviluppata da lui colla piii grande diltgenia: « V idea iodeterminabile 
ed inarrivabile al senso comune di una divinità empiuta di controp- 
posti interni, » che non potendo esser espressa col solito sistema antro- 
pomorfico di figurargli iddii (sum NothbeMf atUhrapomorphiseher Gòtr 
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ria già impugnata con soverchia severità dallo Schwenck, 
che gravissima nelle sae conseguenze mi pare incompa- 
tibile colla natura del politeismo greco, e che in nessun 
modo riceve un fondamento abbastanza sodo nelle innu- 
merevoli combinazioni di indizi ambigui e dubbiosi nelle 
rappresentanze e nei cognomi degli iddìi. Riguardo poi a 
tutte le altre divinila manca quella slessa apparenza quan- 
tunque illusoria, che potrebbe aver la supposizione d'una 
Minerva dualistica : giacché non vi bastano due qualità 
opposte, attribuite ad una divinità tra molle altre, op- 
pure nel volger de' tempi assegnatele. 

Il rovescio della noslra anfora ci mostra una rap- 
presentanza curiosa per se, e di un genere non ancor vi- 
sto in vasi panatenaici. Giacché sembra costante che i 
rovesci raffigurano V iym^ pel quale fu dato al vincitore 
in premio Tolio sacro nell' anfora: una corsa di biga o 
quadriga, come nel vaso di Burgon ed jn un altro UH 
quelli pubblicati ne' Mon. dell^Inst. I. 22; una corsa di 
quattro o cinque uomini , come in quello citato alla no- 
ta 2 p. 198 coli* iscrizione sul maipne axctiioxj àvipSv 
viKrj e molti altri; un gruppo di lottatori, come in uno 
girgentino a Monaco, in uno già di Lamberg a Vienna 
ed in quello citato alla nota 2. p. 199; una coppia 
di pugiDatori, come in uno già di Bartholdy ec. Venne 
avvertito espressamente dal Gerhard , quando la prima 
volta parlò de' vasi panatenaici : * restare esclusi af- 
fitto i soggetti mitologici. Soltanto dopo, nella prege- 

terhildung ) , si vaol che abbia preso forma artistica per nn^ immagine 
raddoppiata. Oià nel testo dell' opera : Ani. Bildw. 1928, p. 1^ egli 
si oocapòdi questo « contrapposto », di questa « figura raddoppiata». 
Il doppio Mercurio, menzionato nel programma p. 5, not. 14, sopra 
una tazza del Museo britannico, dopo fu edito da lui nelPopera : TWiift- 
Bchakn und Gefà9$e I, tav. P , ma non contribuisce niente per ap- 
poggiare il nuovo sistema, sia che si voglia accettar la spiegaaione prò* 
posta dair editore, o seguir un'altra oongfaiettnra sul significato di que- 
sta curiosa rappresentanza, che a me pare pili probabile. 
i Nel testo delle Ànt. BUdw. p. 125. 
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vole revisioDe istituita negli Annali, ' vien aggiunto da 
lui, trovarsi alcune volte ne' rovesci del genere piii piccolo 
di queste anfore figure ammantate e bacchiche, un Sileno 
ed una Baccante , figure dunque che non di rado servi- 
rono se non per riempir lo spazio senza particolar signi* 
ficato. Dobbiamo perciò esser sorpresi dal trovar sopra il 
nostro vaso una rappresentanza mitologica. 

Questa rappresentanza inoltre è nuova, né sarà &- 
cile di trovar una spiegazione che possa appagar tutti. U 
mio antico ed onorato amico , professor Migliarini a Fi- 
renze, credette di ravvisarvi il ratto d' Elena per Paride, 
prendendo la figura sospesa traile nuvole sopra la scena 
per Eride. Alla quale interpretazione senza dubbio fu 
portato per il berretto frigio del rapitore. Ma decisamente 
vi si oppone la figura agitatissima e piena di disperazione 
della donna portata via con violenza, come non meno vi 
contraddicono la poesia, e tutti i relativi monumenti che 
concordano nel mostrarci Elena in buona intelligenza 
con Paride. La vediamo in dipinti vasculari ed altri mo- 
numenti o condotta alla mano da Paride, o imbarcandosi 
con lui: ' cosi p. e. anche sopra un vaso di Vulci. ^ Vi 
arroge che la dea sospesa in aria non può esser Eride, 
giacché la nuvola deve aver un rapporto colla natura 
della figura rappresentata. Nemmeno a me si presenta 

i Annali 11, 216. 2*23 ii. 10. Preferirei di distìngaere dalle an- 
fura pauateoaicbe anche riguardo alia denominazione le due grandi ci- 
tate a p. 221. L'una traile solite colonne sormontate dal gallo, ripetute 
aopra ambedue le facce , mostra Ercole che offre Tarco e la clava ad 
Atene , e dair altra parte Dioniso e « Libera ». Le colonne dunque 
sembrano qui riportate erroneamente: aolite a vedersi dipinte sopra an- 
fore furono messe qui per chiuder meglio i due gruppi. L'altra da 
ambe le parti è fregiata di a soggetti bacchici, e vi occorre pure Tat- 
letico gallo offerto da un Sileno a Dioniso a ; dunque , per quant' io 
vedo, senza le colonne, appartiene anche meno a questa classe. 

2 Overbeck Gal. her. Bildw. p. 272-275. 

s Gerhard nel Rapporto vulcente, Annali III, 1^, ove sulle fi- 
gure non è notato uiente. 
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una congettura ben determinata sulla composizione in 
ogni modo spiritosamente concepita ed eseguita, ma stra- 
nissima a' vasi panatenaici anche riguardo allo stile. Non 
voglio però tacere, non poter io per me pensare se 
non a Borea ed Orizia. Sento bensì il dovere di spiegare, 
per qual ragione un artista di senno ed abbastanza for* 
nito di dottrina, quale certamente dev'esser stato il primo 
inventore di questa pittura, possa esser stato indotto a 
trattar il mito accennato in questa maniera tutta diffe- 
rente da altre rappresentanze. Essendosi resa nota poco 
a poco una copia di concetti e di metodi dagli artisti an- 
tichi usati nel trattar i miti, mentre conosciamo delle loro 
opere, anziché tutte, soltanto quelle conservate a caso ; 
non è ne arroganza ne temerità, se tentiamo di renderci 
chiara una rappresentanza, per la prima volta offertaci j 
per mezzo di analogie , seguendo per cosi dire , il genio 
dell'arte antica, anche senza Fajuto di espresse testimo- 
nianze o di monumenti già conosciuti. Ne' dipinti vascu- 
lari (inora venuti alla luce, come nel rilievo della torre 
de' venti in Atene, la figura di Borea ha un carattere af- 
fatto simbolico: la natura del vento è accennata per le ali 
alle spalle ed ordinariamente anche a' piedi, la sua vee- 
menza per salti grandiosi nell' atto del perseguire , onde 
pure è vestito d'un chitone corto; la sua rigidezza spesse 
volte per i capelli irti ad eccedenza, e per la folta barba. 
Sono specialmente due momenti , ne' quali lo vediamo 
raffigurato ne' dipinti vascularì ( giacche in altri monu- 
menti non si ritrova il ratto di Orizia )• Nel piii gran nu- 
mero di essi sta inseguendo Orizia fuggente^ in due altri 
vulcenti, uno a Monaco che ricorda l'arte di Polignoto, 
l'altro alquanto simile a Berlino, egli la tiene stretta 
traile braccia ineffuggibili. ^ Un terzo momento si rico- 

1 n primo, UDO de'' monumenti piii importanti trai pochi delfarte 
anteriore a Fidia, è pubblicato da me nelle Nouv. Ann, de V Inst. Mo- 
num. t. 22, 23; al testo (voi. 2) sulla tavola d'agg. H è aggiunta 
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nosce in un vaso del Museo di Napoli scoperto nel 1846 
a Ruvo, del quale io diedi la prima notizia. ^ Borea mu* 
nito delle solite grandi ali ed il corto chitone asporta Ori- 
zia sulle sue spalle,- vi formano corona diverse figure, in 
parte difficili a interpretarsi non potendosi troppo prestar 
fede all'artista. La sua Orizia sta assisa tutta tranquilla e 
si attiene al braccio di Borea, che sembra steso a tal ef- 
fetto. Questi stesso mostra un aspetto giovanile, ed è im* 
herbe ; ma dubito che possa giustificarsi la spiegazione 
immaginata per schiarir queste particolarità: che cioè 
dopo essersi impadronito della desiata preda egli mostri 
un temperamento tranquillo ed agiato. La situazione di 
Orizia almeno non è cambiata, anzi dopo esser presa, i 
i suoi terrori dovrebbero accrescersi, e nondimeno qui 
lascia asportarsi tranquillamente. La natura del mito 
dunque dall'artista non è ben considerata, ma sfigurata. 
Il carattere simbolico in moltissimi casi cede il po- 
sto al mitologico, che piìi si avvicina ai rapporti della so- 
cietà umana. Così anche qui; Borea diventa un re. Del- 
Tessersi congiunti i due caratteri Funo coU'altro, Le ali 
del vento coir abito lungo reale colla corona, presentaci 
un esempio il vaso già di Pizzati, nel quale io ho creduto 

una copia impiccolita del bel vaso di Berlino edito dal Gerhard. La 
mia dissertazione è ripetuta De'^roiei: Alt. Denkm. HI, 140-185 , con 
una giunta fino a p. 191, nella quale sono riunite quattordici repli- 
che della scena della persecuzione, poco tra loro differenti. Il gruppo 
principale de^ duo altri grandi dipinti si deve supporre in uu vaso tro- 
vato a Canosa descrìtto nel Bullett. 1853, p. 162 : a Borea che tiene 
traile sue braccia Orizia , la quale piena di disperazione alza la sini- 
«tra, mentre colla d. fa vani sforzi per liberarsi». Questo gruppo di 
fino ed elegante disegno, con maniera molto ingegnosa dall' artista è 
stato disposto tra ricchissimo ornato di fiori e dì arabeschi sorgenti da 
una pianta d** aloe. Ove è Orizia, fiorisce tutto; ed è perciò che alle 
volte tiene uu fiore oppure un ramoscello. Qui i campi fiorenti sono 
espressi in maniera simbolica e come ornamento pittorico. 

M. 1. p. 188. Poco dopo lo descrìsse ed illustrò il Minervini 
(richiestone dal Gerhard, e senza conoscere il mio libro) nel Bull. 
Nap. 1852, Luglio p. 1-4. 
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riconoscere un concetto scherzoso. * Ora la mia conget- 
tura si è che l'artista del nostro vaso abbia concepito la 
sua pittura come un &lto meramente umano o , se vo- 
gliamo dir, storico, e ciò con una certa arditezza ed ori- 
ginalità, ma in corrispondenza colla favola quale essa si 
presenta in certi racconti , ed altre citazioni. Se tale è 
stata la sua intenzione, il modo, con coi è trattata la pit- 
tura, non può oflfenderci. Borea è il re ^ siccome sposo è 
giovane ed imberbe ; la &ccia alquanto ruvida e goffa ; 
asporta la sposa sulla quadriga in pienissima corsa, come 
è afl&tto conveniente al soggetto. Finalmente è munito 
d'un berretto fiigio: questo in mancanza d' un costume 
costante attribuito agli eroi tracìi nell' arte , potea esser 
trasferito senza difficoltà al tracio Borea, come non 
meno il costume frigio fu usato per gli Asiatici in gene- 
re. * Se per questo berretto , proprio di preferenza a 
Paride, questo istesso vien richiamato alla nostra me- 
moria, ciò non deve recarci dispiacere, mentre ne vien 
risvegliata subito Y idea del contropposto , pel quale si 
distìnguono queste due scene di un ratto: la regina laco- 
nica segue lo straniero pur troppo di buona voglia, men- 
tre la donzella attica con orrore si rivolge dal rapitore e 
si sforza di liberarsi da lui, ohe la tiene stretta con brac- 
cio forte, fiicendo correre coU'altra mano i suoi destrieri. 
La figura posta al di sopra della scena da noi de- 
scritta certamente poco pare esser con&cente alla nostra 
interpretazione , ma non combinasi però megUo con al- 
cun* altra, mentre sempre il suo significato per noi re- 
sterebbe oscuro. Sarà forse che essa stessa rappresenta 
l'oscurità, cioè la Notte. ^ E stata Y omerica rapida notte 

i AU. Denkm. IIT, 186 sg. n. li. 

s ib. I, 92 sg. 

* La notte con cavalli ahtì dal Gerhard: Arch. Anz, 18OT, p. 93* 
vien supposta nel frammento presso Fforelli : Vasi del Conte di Sira- 
cusa, tav. 6, sebbene vi sia conservata soltanto la parte anteriore de^ 

ANNALI 18S7. 14 
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( vù£ ^on)\ che nella teogonia (481) vien portala sopra 
carro tirato da cavalli, giacché passa presto, mentre dor- 
miamo ; ha chiusi fermamente gli occhi e tirato il peplo 
sul capo. Ali* ora mattutina (Y^fS^c)^ giusta la poesia ru- 
rale di Esiodo (548-63), si solleva un'aria che, impre- 
gnatasi con acqua da' fiumi, vien poi sospinta in su dalla 
burrasca : onde è nata la poesia, che Borea abbia rapito 
Orizia (BuFa, Io spirar dell' aria). Un dotto vivente sin 
da molti anni in Atene mi scrive , che la tramontana ( il 
Borea), la corrente diaria solita in Atene, non si solleva 
mai prima delle dieci anlemerìdiane, fin à qual' ora la pre* 
cede il noto, spirando leggiermente. L'aria mattutina fu 
creduta talmente congiunta coU' Eos , ohe la Teogonia 
(379) dichiara figli di essa non uno solo, ma i venti tutti 
e tre ; Eos aQ' incontro proviene dalla Notte, e non è 
fuori della probabilità, che le stelle tanto sul peplo della 
Notte, quanto suU' abito dell' Eos, nonostante le nuvole, 
accennano il cielo, sebbene spesse volte sieno un orna* 
mento indiflferente de' panneggiamenti. Non nego che 
nella riunione de* rapporti finci riconosciuti nella divi* 
nità posta traile nuvole col mitico fatto della rappresene 
tansa stessa sia qualche cosa che ci possa sorprendere ; ma 
certamente essa riunione non è più strana di quello, che 
siauio aoliti ad osservare ne* grandi poeti attici, i quali 
non di rado accennano l' originario significato fisico delle 
mitiche persone in modo che le loro espressioni rassomi- 
gliano, per cosi dir, al color cangiante. Della figlia di Bo- 
rea stesso e della figlia d* Eretteo, Cleopatra, dice Sofocle 
nell' Antigone (970): T>3Ìeiwpaic i'iv ccvrpùtg vfifn 5u«X- 
Xisaiv iv n«i:p(jia(;. Neil' Orìzia di Eschilo, a giudicar dal- 



cavalli; e ciò per la ragione, che innansi a lei due stelle sot|o forma 
di ragazzini, come sul celebre vaso Blacas, stanno buttandosi in gib , e 
che segue un altro carro simile, che potrebbe esser. guidato da Eos. 
Della terza biga si è conservata soltanto la figura delVauriga, certamente 
non Elios, se ben mi avvedo. 
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r tmico. firamcQtìnto coaservatone , Borea come dio^noiì 
meno vien . maoifesUto dalle parole» che lo è per le ali. 
Ma «rrìvato a qaesto punto rinoncio a syilupparlo di pìii, 
essendo divenuto, quest' articolo gik troppo lungo. Non 
sarebbe possibile, che F artista abbia creduto di poter 
dispensarsi dal raffigurar Borea stesso nella sua natura 
simbolica, additandola solamente per la dea posta al di 
sopra trulle nuvole? 

F. T. WiuuK. 



-TEOFANIA NUZULE; DI DIONISO E CORA. 

( Mon. deW Inst. voi. VI^ tao). FU. ) 

Degno di particolare attenzione è il dipinto arcaico 
d'una, a^ìfora ceretana conservata ideila collezione Cam- 
pana di cui si fa copia a' nostri lettori nell* annessa Ta- 
vola, Vediamo fra il simbolo de' due occhioni, i^ato per 
lo più a corredo di rappresentanze di soggetto bacchico, ^ 
una compagnia di tiasoti di Bacco ; valeadire due Sileni 
e due donne crotalistrie , le quali col suono delle nac- 
chere accompagnano V espressione della, loro allegrezza. 
Tuttavia quest' allegrezza non è scévra di certo tranquillo 
stupóre, espresso pel giusto della destra abbattuta di am- 
bedue quelle donne e della sinistra di uno de' Sileni, e 
cagionato dal prodigioso spettacolo il quale nel centro 
della scena loro si appresenta r imperciocché dal seno 
della terra ivi sorgono due grandi teste insieme accop- 
piate, Funa di uomo barbato, coronata di uve e pampi- 
ni, r altra di donna, cinta la fronte d'un ramoscello bac- 



> R»pp. Volc. p. 64 not. 600 segg. Braun Annali 1852 p. 8^ segg. 
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chico. Non si può evitare di riconoscere in questa divina 
còppia il bennoto consorzio di Dioniso e Gora « ossia Bacco 
e Libera; ma il problema, per qual cagione l' immagine di 
questi nomi sia quivi figurata in basso, e come sorgente 
dal suolo, non è al certo di fiicile soluzione. 

Ben sappiamo, che tanto la figurazione, quanto Tat- 
tento aspetto di isolate teste o maschere ebbero luogo tal- 
volta ne' riti bacchici; siccome le singolari teste di Ce- 
rere , Gora e Dioniso comparivano nel tempio di Sido- 
ne ^ ; e poi il bacchico demone Sileno-Aerato, fu rap- 
presentato da maschera in un tempio ateniese *, e siffiitte 
maschere silenesche ci si mostrano come soggetto di culto 
in più d'un monumento figurato '• Un tal modo di rap- 
presentare le singole teste anche per qualche altra divi- 
nità, sembra doversi riferire generalmente al vanto del 
capo sopra le altre membra per essere sede dell* intelli- 
genza ^ , conforme nell' italica mitologia riguardo a Gia- 
no padre od alla Minerva Capta, cioè Capita, si sup- 
pone; ma il più delle volte cotali teste, spettanti sopra 
tutto a Gerere, Proserpina o Dioniso, si spiegano meglio 
dalla attinenza de* rappresentati numi col suolo terrestre. 
Vedere rappresentata la dea della coltivazione, Gerere, in 
forma di semplice testa ^ non iarà meravigliare nessuno 

i Pana. Il, 11, 3: *Ayéùij{utrot, Acovvow xal Aifmrpoc x«l Ktfp9( rkwpó- 
vutisx ^nt^via h. x^ wpffivl iattt. 

> Paas. I, % 4: Aoipttv tfiv i^ Aiiwffov "As^Mero^. irpó^Mróv aerriv 
ot uovo iv' xo^OfAvpivov To{;^ft). 

s Questa devonone delle mascliere vedeai bene espressa nel di- 
pinto d^una Baccante che sta con tino ed oenoctioe ìnnanii ad una 
maschera silenesca. AhhandL d. Bwl. Àhad.Hervuenb. 1856. tav. 5, 3. 

^ Si confrontino le riOessioni fatte da LenormaDt (iVbtfv. GM. 
mifth, p. 40] e la mia memoria sugli ermi. Hyperb. rlkn. Si. II. 
p. 345, 58. 

' Assai notabile è la devoàone usata da^ Feneati alla masoheca 
di DmeUr Ci(farJa( Pana. ym,15, l.Ghd. Myth. S* ^^U 3). Sem^ 
bra^poi che anche nel celebre dipinto , riferito dal Welcker alla na^^ 
sdtà de' Palici (ilnn. dell'Inst. II, 2458egg.tav. /. K. ÀUeDenkm. 
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cbe sia esperto^ come ne' monumenti figurali più vòlte 
s' incontra la dea Terra sorgente dal proprio suo seno 
per consegnare il neonato Erittonio alla dea d'Atene, os- 
sia per supplicare Nettuno in prode d* un gigante figliuolo 
delk stessa Terra^ da lui minacciato ^. Incontrare figurata 
in egual modo la dea Cora ossia Proserpina * parrà cosa 
ovvia a chiunque riflette, che quella regina delle ombre, 
nata da Cerere, sbuca dal terrestre suo centro, ' quante 
volte col ritornar della primavera si restituisce alle re* 
gioni umane. Finalmente abbattersi in Dioniso ossia 
Bacco-Plutone nella stessa figurazione di sola una testa , ^ 
ci ricorda V indole oaturale di questo dio, il quale non 
meno che la sua sposa Proserpina, associatagli sin dslV 
epoca d' Eraclito ^, e della triade deùsinia * rivivea 
con nuovo splendore ài cambiar delle stagioni , ed in 
questo senso fii evocato dalle acque in più d' un 

IH, p. 901 segg. )y il busto donoesoo d^ Italia^ da me (Bapp. vote. p. 91) 

emmeainente cfaiamato Cerere, poasa ancli^esao provare Vuao artislico 
di rappresentare in guisa di testa o busto qualunque divinità espri- 
mente il nume della terra. Infatti il Minervìni, rapportando lo stesso 
dipinto al mito d" Erisittone ( BuU. Nap. Y . n. 107 ), si avvisò di ri- 
conoscere in quel busto la Cerere Triopea. 

i Erittonio: Mon. dell' Inst. 1, 10. 12. - Nettuno e Polibote: Ghd. 
Trinksch. und Gef. tav. 2. 

s Assai frequenti sono i busti votivi di Proserpina tra le terre- 
cotte cereali di Magna Greda. Vedi ÀnUlte Bildw. Uv. 94, p. 338. 

s Si confronti la mena Bgura di Gora, tenente delle spighe, sulla 
medaglia di Lampsaco presso Millingen coin» 5, 7. Moller Denian. 9, 
109. Lo stesso soggetto ricorre in qualche pietra incisa o pasta di ve- 
tro, anche di mio possesso. 

* Siccome nella prodigiosa testa adorata sull' isola di Lesbos 
( Paus. X, 19, 2 ) , conforme air oracolo conservato presso Eusebio 
( PraBp. 5, 36 : M0i9vo< x^^é8t àwfòvuo Té^wfw) e nel gran numero de* 
tuttora conservati ermi di Bacco. Hyperb. rSm. SU H p. 970 segg. 

s Gtem. Protr. p. 30 : avrò^ ^è 'W«« snU àtàwvoQ Ghd. Myth. 
Si55, i. 

6 Riamone di Demeter, Gora e Dioniso ^ ossia di Cerere, Ubero 
e Ubera : vedi il mio prodromo p. lU e la mia mitologia 8 418 
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culto deir antica Grecia , fiìccome n* abbiamo esempi 
specialmente in quello d'Ai^os. ^ 

Basterebbero queste riflessiom per ispiegarci la 
sorta dalla terra col riedere di primavera di qualunque 
testa isolata di Cerere, G)ra, o Dioniso ; non bastano 
peraltro per ispiegarci la stretta alleanza, nella quale il 
nostro dipinto ci mostra congiuntamente sorgenti e Dio- 
niso e Cora. Conviene tuttavia ricordarsi a questo pro- 
posito , che al ritornar che & Proserpina sul mondo 
luminoso, nelle frequenti rappresentazioni vascukrfe di 
questo soggetto, ^ suole ella essere accompagnata così 
da Apollo che la conduce pe' suoi regni, come da Dioni- 
so-Plutone che forse soltanto le fa scorta sino ai confini di 
sua infernale giurisdizione. Ma il significato del nostro 
dipinto deve essere diverso , poiché la comparsa d' en- 
trambi le divinità ci fa qui supporre piuttosto T insepa- 
rabile unione di Bacco e Libera : vuo' dire quel maritag- 
gio che tra il dio del vino e la dea de* fiori avea Ino» 
go si nella natura stessa , come nelle cerimonie del culto 
de' loro divoli medesimi. 

Ora, se vi fossero antiche tradizioni, capaci di at- 
testare la risurrezione unita di que'due numi, conforme 
troviamo nei miti spettanti o a Proserpina sola oppure a 
Di(»ìiso soltanto , ci sarebbe dato di encomiare il nostro 
dipinto come un raro documento dell' ini(pivux d' en- 
trambi quei numi. Una tale tradizione, per quanto io 
sappia, non sussiste ; ma in compenso Io sposalizio di 
Dioniso ci viene descritto tra' riti d'attiche feste congiun- 
tamente a cerimonie funebri. Sappiamo , che nel princi- 



i Plut. Is. ed Osìr. e. 3$ : ^ApyiiAi; ^è Poi^yn^ò^ àtétMCo^ htbìknv 
iarir àiMUcoìouvrac d* auròv wn 9a>.9iyytn a$ u^aroc ^pt^oXlovtt^ tic r^ 

* Riconobbi siflatt» iuppreseotanze nei vasi da me notati nel 
Rapp. volc. p. 37. 139. cf, Ant. BiUto. tav. 316 segg. 407 segg. 
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piar della primavera le feste degli Antesterj ^ riprodus- 
sero le nozze di Dioniso , celebrale non solo in qualche 
scena mimica, ma per lo sposalizio simbolico ddla sacer- 
dotessa regina ' con quel sì splendido come fittale nume 
terrestre ; d'altronde le stesse feste celebravano con ce- 
rimonie consecrate alP infernale Mercurio, tanto il ger- 
mo^r de' primi fiori , quanto la ricomparsa de' morti , 
evocati, come pare, dall' apertura recente del suolo ter- 
restre. Sappiamo parimente^ che que' piccoli misteri di 
Cerere, che prima ^ nello stesso mese d' Antesterione non 
lungi dal luogo delle suddette feste dionisiache si celebra- 
vano al di là dell' Uisso ^^ furono preceduti da' sacrificj 
spettanti al ritorno di Cora * ; di piìi, che quelli stessi 
misteri spettavano, oltre Cerere e Cora, anche a Dioniso, 
per modo che le feste di cotal nume sembravano aver 
serrito di modello a quelle affini di Cerere ^ • Ed infatti 
la somiglianza reciproca d' entrambe le feste, prese tal- 
volta per contemporanee e quasi identiche, si fa cono- 

^ Aotesteij : Athen. X, 49. Harpocr. x^pei. Siùd. x^c. Schol. 
Ar. Acharn. 916. 1000. 1075. Herm. goti. AU.% 58. Ghd. Myth. g 454,3. 
PreUer Myth. I p. 420 e neir Enciclopedia di Pauly II p. 1060. segg. 

2 Sposaliao delia moglie dell^ArdiOD Basileus : IfjiióSm r^ Aiovùff^ 
Dem. Neaer. p. 1369 — ^72. cf. Hesych. Aiovuoou yópoc* tI^ toC Paffùàùc 
yuyatKÒg xnl 5soO ybfreu yàyu^i* Mailer Etr. Il, 98. PreUer Demeter p. 
390. neir Eocicl. 1. 1. 

s Secondo il pareie probabile di BOckh , StaatihaUih. U , 
p. 252 ed. 1. 

* Le suddette feste dionisìache si celebravano neUa regione detta 
fy >lfAvac(, sotto il lato meridionale deiracropoli. LedkeTopogrùphie p. 464 
(Halle 1829). Riguardo alfEleusinion, nel quale i piccoli misteri fu- 
rono celebrati, la sua posizione vicino airitisso sta fuori di dubbio. 
Vedi Paus. I. 14 1. Leake p. 187; Forchhammer Topographie p. 47. 
Né può esservi dubbio sull^identStà di questo tempio con quello men- 
zionato da Pansania I, 14, 1 di Cerere, Gora e Trittolemo, quantun- 
que la nota devozione del perìegete gli avesse chiuso la bocca per non 
dilatarsi intorno Dioniso ed i misteri. Gf. Leake p. 187. 

5 Harpocr. s-poc x^H"^"^*^ secondo Licurgo : 'Eo/yri vap* 'A^yoioc^ 
ypaffoyim èn 9wA àvàvai 4 Kòp«. Cf. Preller Encicl. Ili, 94. 

ft Steph. Byz. ftypac. "Em xni t^$ 'Arrod}; «pò rik ffò>iw^, iv fi 
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scere anche nella reddito dall' inferno, attriboito ne* ce^ 
reaU misteri a Gora ' , mentre negli Àntesterj fii general- 
mente supposto rigaardo ad ogni sorto di defimti. Ecco 
adunque, come il mitico matrimonio dei numi terrestri 
non poteva immaginarsi, secondo l'analogia de' riti sagri, 
tanto di Bacco quanto di Cerere, senza una loro connes* 
sione col suolo terrestre , ed ecco come anche la coppia 
divina del nostro dipinto , quante volte il loro consorzio 
rinnovato doveva rappresentorsi, poteva benissimo essere 
rappresentoto come allora emergente da quel suolo, 
le cui viscere formano la dimora originaria dei nu* 
mi medesimi. Lasciamo indecisa la quistione , se un 
tal mòdo di distinguere le ctonie divinità dalle ólim» 
pie avrebbe piaciuto ai maestri d' un arte perfetto } 
certo è, che Giove e Dioniso &cilmente si confon« 
dono nei disegni arcaici d' arte greca, mentre colla 
distinzione qui applicato per mezzo del suolo terre* 
stre ed infernale , le teogamie di Dioniso e Gora ^ si 
distinguono con facilità dal matrimonio sagro, cele- 
brato neU' epoca stessa di primavera da Giove colla 
regina delF Olimpo '• 

Dopo queste riflessioni non mi rimane alcuna dif- 
ficolta per diffinire come argomento del nostro dipin- 

7ÙL «iocpà {i.u9TiófM« mtrùUrtUf |«4fiB(A« rfiy icipl tòv àtiwvor • ^ ìkywat 
xkI rdv *H «xUa (up^ff^w. 

*■ Essendo quei piccoli misteri partioolarmente dedicati a Pro- 
aerpina ( rA 9tyemr%i Kópvc f«uoT4p<« Ath. VI p. 2S3) dovea esservi oel»- 
brata sopra tutto la reddita di questa dea, uoitamente colla raccolta 
de'' nuovi fiori di primavera [ cévo^o; , «v^oXoyiof. Prell. Dem. p. 120 ) . 
È noto poi che questi stessi misteri furono fondati per iniziare Ercole 
nella sua qualità d^ onorevole straniero ( Schol. Ar. Piut. 846 ), e que- 
sto avvenimento ebbe luogo secondo alcuni dopo il suo viag^o nell^ 
inferno. 

) Teogamie ed «yaxaXvvrxipia Diod. Yi 3, celebrate per lo pih 
verso r autunno. Preller Dem. p. 123. 

• Mcpd( TOjAoc illustrato da Welcker presso Scfawenck Àndeuiungen 
p 267 seg. e da Preller Dem. 243 segg. 
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io V ÌKtfiyit$t nuziale di Dioniso e Gora^ celebrata 
nette bacchiche feste di primavera » ben conosciute 
sotto il nome degli Antesterj. Conviene, riferire il no- 
stro argomento a questa, e non ad altra, festa bac* 
cbica, tanto per i suoi riti suddetti e per la sua af- 
finità coi prossimi misteri di Cerere, quanto anche per 
la ragione che Tallegna degli stessi Àntester) d viene de- 
scritta espressamente còli' uso di rappresentanze mimi- 
che relative a fitvole di Bacco ^ e dippiii con esercìzi e 
gare d* ogni sorta. La menzione di queàte gare, denomi- 
nate dyStift^ x^P'^^' ' ^ terzo giorno degli Antesterj , 
chiamato x^^P^h ricorda in primo luogo i vasi da semen- 
za, dedicati in quel giorno a Mercurio infernale ^ , ma 
forse ancora contengono nel nome stesso di stoviglie figu- 
line un cenno non dispregevole per ispiegaré V origine di 
molti nostri vasi dipinti. L* insigne varietà di soggetti per 
lo più bacchici o atletici , eseguiti nell' arcaismo solenne 
dell' arte attica in migliaja di vasi tuttora conservati , do- 
veva essere cagionata daU*adoperamento finequente di co- 
tali vasi in una delle attiche feste di Bacco , e tra quelle 
feste non ce n'è alcun'altra qualmente capace d^aver pro- 
dotto e riunito quelk tanta varietà di dipinture e stovi^ 
glie, se non la ridetta festa degli Antestei^, celebre per 
le prime bevande del nuovo vino che nel giorno de'x^c 
in separati bicchieri da tutta la popolazione si sorbivano , 
celebre non meno pe' suoi piaceri carnevaleschi , suoi 
balli e mimi, e cosi pure pe* suoi agoni. Che se per pre- 
miare i vincitori panatenàici coli' amfora ripiena di olio, 
queste amfore per lo più si decoravano con dipinti con- 

A Phìlostr. ▼. ApoU. lY , 21 : AvXoO uflrooiofiifevayroc ìvyuiMÒ^ 
òpxow/TM xoi lUxaH^ò t9; 'Opfift>$ iswrM&e^ re x«l ^10^07^^ rà (aìv ò; 
*nf«u, TÀ ^è «K Nv{ifac, rà Jè ùì^ Bdoc^oEc ffpàrrovffcv. 

2 *Ay£hifc x^Tpcvoc Schol. Ar. ran. 219 secondo Filocoro : *'H7oyro 
A 07«y<( ftOròdc ot jfyrpivot xflcXoujayee^ Herm. goti. AH. g 58, 6. 

t x^ptLt «^vfffftpfAMc Schol. Ar. ran. 1. 1. Acharn. 1089 secondo 
Teopompo e Filocoro. 
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fflceiiti alla dea protettrice di quei giuochi ; ragion vuole 
che nella stessa città. di Atene, madre delle arti v anche le 
aimfore ed altre stoviglie copiosamente usate nelle feste 
di Bacco e specialmente ne' suoi Antesterj, fossero egual- 
mente ornate con ingegnose dipinture, nel modo di quelle 
che in tanta abbondanza ci restano. 

Ritornando con poche parole ancora sulP argo* 
mento nuziale del nostro vaso, fa di mestieri paragonare 
la singolare ed assai notabile sua rappresentanza colla va» 
rietà d'altri modi adoperati da' greci divoti ed artisti^ 
per palesare i numi dominanti nel centro de' riuniti 
misteri d' Eleusine ed Atene : il perchè vengono in 
considerazione primaria dalle diverse epoche tanto gli 
ermi ed idoli di antichissima foggia , quanto le terre* 
cotte e dipinture arcaiche, e quelle poi massimamente» 
neUe quali ogni rigidezza d' antico costume aveva ceduto 
all'eleganza raffinata de'secoli d'Alessandro e Pirro. Chè,'se 
negli ermi e negl' idoli barbati lo spettatore vien riman^*- 
dato alle primitive rappresentanze di Bacco figurato in 
forma di semplice capo, o tauriforme o senile , appena 
uscito dalle, acque o dalla terra, al contrario l'arte re- 
cente si piacque piii d' ingentiUre il dio del vino, cosìobe 
o come giovane adulto o come mistico bambino, con- 
forme all'usò dell' eleusinio Jacco , si presentasse* Né 
simili cambiamenti potevano mancare alle rappresentan«- 
ze della sua consorte, la quale forse, in modo analogo 
colla maschera silenesca di Bacco, fu indicata talvolta 
per la sola orribile fiiccia di Gorgone ^ . Compariva la 
stessa dea nella quadrata forma degU ermi * o nel se- 
vero acconcio di Proserpìna ^, finche le poetiche tra- 

*■ Hom. Odyss. il, 634. Mq pdc Topythov xefOLkò^ 9uy9lo irù upou *E^ 
*'Alioi iHfi^iuy Qcyocùìi tìt(i9tBf6vttaSecondo questo passo sembra che la testa 
di Gorgone con tra posta a Dioniso e Gora in una tazza arcaica [Hermenb. 
tav. 5, 4. 5) debba considerarsi come a n simbolo del mondo infernale. 

2 La fonila quadrata degli ermi trovasi applicata a Dioniso e Cora 
nella stessa tazza arcaica, da me posseduta e db me citata poc^anzi. 

3 Vedi Mailer Handb. $ 358,6 colla giunta di Welcker. Il di- 
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dmoni di Teseo ed Arianna diedero luogo a queir apo- 
teosi della figliuola di Minosse, che ne* secoli dell' arte 
alessandrina e romana per lo più si & comparire iden- 
tica con Proserpina-Cora nella qualità di consorte di 
Dioniso *. 

La parte opposta del nostro raso non è di eguale 
importanza col fin qui esposto qaadro principale ; me- 
rita peraltro anch' essa la nostra attenzione. Preceduta 
da una Baccante vigorosa e seguita da un Sileno che 
porta un otre, vedesi quivi rappresentata un' altra don- 
zella, cavalcante sopra un itifallico mulo. Tiene le re- 
dini di esso mulo colla mano destra , e dalla sinistra 
non visibile & emergere un larghis^mo ceppo di vigna 
o edera. A malgrado di questo atteggiamento bacchico 
la mentovata donna forse non deve riguardarsi siccome 
semplice Baccante : attesoché la córta veste che sino 
alle ginocchia soltanto la cuopre, fa in essa riconoscere, 
se non m* inganno, ' una di quelle Amazzoni le quali , 
dopo essere state 'vinte dal trionfatore delle Indie, fe- 
delmente sommfóse ai suoi comandi si mostravano. * 

Berlino, Febbrajo 1858. 

Odoardo Gerhard. 



piiìto di parete nolano ivi citato ed ora esistente nel museo di Berlino 
trovati pubblicato nel mio giornale Àrch. ZeU. 1890 tat. 14. 

i Fra le pittare de' vasi palmi che qtaelle sole di un'epoca po- 
co antica ammettono di riconoscere Arianna nel consorzio di Bacco ; 
di questo numero è Y *ApMvii Nogiuv, pubblicata da Millingen Vned. Mon, 
pi. ^ ; pih elegatite, ma eiiaiidio assai distante delF arcaismo dell'ar- 
te è T 'ApMfnàeX vaso nolano inciso nella mia soelta di vasi (Auserl* 
V. 1, 56, 3. cf. ivi p. 43. 185. Prodr. p. 186. Myth. g 456, 3. 461, 1. 
« Paus. VII, 9, 4. Plut. Quaest. gr, 56. Tac. Ann. Ili, 61. Si con- 
fronti il sarcofago esistente nel duomo di Cortona. ÀrehAoL Zeit. 1845. 
tav.30, p. 81 segg. Le pitture dei vasi, specialmente degli arcaici, offro- 
no talvolta delle 6gure simili ; vengono poi in considerazione gli em- 
blemi bacchici visibili sugli scudi di divene Amazzoni. Auserl. V. Il 
p. 6% 24. Ili, 118, 25. 
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DESCRIZIONE DI UN VASO ANTICO 
CON FIGURA DI SCILLA. 

Tav. a agg. F. G. 

11 vaso dipinto di cui diamo la descrizione, è del- 
la forma cosi detta ad otre ovvero aaxòc con figure 
gialle su fondo nero e con alcune parti segnate di bian* 
co. L* altezza è un paiono, la larghézza 9 decimi. ^ 

Nella parte superiore del vaso dall* una ali* altra 
estremità è situata una statuetta di Scilla ^ in terra cotta 
con torso femminile e coda di delfino : aUa cintura 
sono attaccati tre specie di gusci da cui si slanciano 
tre protome di cani, una verso la parte destra, V altra 
verso la sinistra, e la terza, che è nel mezzo, si esten- 
de al di sopra dello stretto orifizio del vaso in modo 
da chiudere quasi affatto V apertura. L' intera figura 
fu rivestita di bianco che ora in alcune, parti è distrutto. 

Le pitture, che si osservano nel vaso, sono divise 
in quattro scompartimenti, due nei lati, il terzo nella 
parte anteriore, il quarto nella parte posteriore. 

Nel pri«.o d.3i >c<,mp.ruL./l.U»li • vede» 
nella parte superiore un ippocampo al di sopra di una 
linea con due meandri ad onda marina. Nella parte 
inferiore sono due figure femminili, una delle quali è 
alata e tiene una cassetta nella mano sinistra ed un ra- 
mo avvolto in tortuosi giri nella destra , V altra senza 
ali è ammantata nel pallio ed ha il braccio destro pie- 
gato al fianco. 

Nel secondo scompartimento laterale ^ è anche 
nella parte superiore un ippocampo cogli stessi meandri 

A Questo vaso apparteneva al fu coniinendatore Francesco Ma- 
ria Avellino, da cui passò ai suoi eredi. Trovasi seroplioemente inen* 
zìonato nel BuUettino ardieologico napoletano Yol. III. p. 38. 

2 Y. Fig. I. 

» V. Fig. 2. 

* V. Fig. 3. 
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al di sotto ^ nella parte inferiore sono altre due figure 
femminili, una delle quali alata tiene in mano una 
ghirlanda ed un piatto con quattro globetti ; V altra è 
pure coverta dal pallio nel quale è nascosto il braccio 
sinistro piegato al fianco , mentre il destro è interamen- 
te scoperto. A questo braccio destro è attaccata una 
lunga tenia, ed altra tenia avvolta in cerchio ed anno- 
data vedesi in mano della stessa figura. 

Nella parte anteriore del vaso ^ sono due figure 
alate androgine, una delle quali tiene in mano una situla 
ed una corona, T altra una fiaccola ed un ramo. 

NeUa parte posterióre * è un fiore capriccioso con 
varie ramificazioni, dal cui calice elevasi una gran te» 
sta di prospetto. 

Non di *raro compariscono antichi monumenti i 
quali congìungono V arte della cerameutica a quella 
della plastica. * Fra questi il nosth) tiene al certo tin 
posto singolare, giacché presenta per la prima volta la 
intiera figura di Scilla in una forma plastica di tutto ton- 
do, e senza quelle mancanze che è forza trovare nei mo- 
numenti di altro genere, come nelle pitture, nelle inci- 
sioni, nei conii e nei bassorilievi medesimi, nei quali 
secondo le regole e le esigenze dell* arte devesi sempre 
supporre colla immaginazione qualche parte che resta 
nascosta. Sotto questo punto di vista soltanto noi ci li- 
miteremo a paragonare il nostro monumento con quelli 
che maggiormente si accostano alla forma isolata del 
mostro, rimandando i lettori per tutto il dipiii che ri- 
guarda Scilla alle dotte ricerche del eh. sig. Vinet sul 
mito di Glauco e Scilla ^. 

Dobbiamo dunque in primo luogo ricordare che 

1 V. Fig. 4. 

« V. Fig. 5. 

s Mailer Handb. % 63. 

^ Ann. d. Inst. XY. p. 144. segg. 
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ua.vaso della stessa forma del nostro e col manico fre^ 
giato di una rappr^sentazioa^ di Scilla è menzionato 
nel BuUettinp dell' Instituto di corrispondenza archeo- 
logica ^. come esistente nel Museo di Oarlsruhe«. U oh. 
Schulz pron^se di darne la pubblicazione , ma, per quan- 
to è a nostra notizia, sembra che sventuratamente ciò 
non abbia avuto luogo. 

Rivolgendoci ai monumenti già editi possiamo ram- 
mentare due i quali ci mostrane soltanto alcuna parti 
della fìgu^ di Scilla eseguite di tutto tondo ; il primo è 
il trapezoforo del :Real Museo Borbonico ' pubblicato 
ancora, qqantunqijie inesattamente dal Winckelmann ^ , 
dove r intero torso del mostro e parte dei cani sono dei 
tutto isolati, mentre il rimanente del capo è a bassorilie- 
vo i V altro. è i} grazioso rhyton della raccolta Jatta di 
Napoli pubblicato da| eh. sig. Vinet nella Revue ar- 
cheologique ^, in cui, al, contrario, il torsp è a bassori* 
lievo , mentre la coda è isolata; Il nostro monumento 
fa vedere ila intera figura di Scilla perfettamente isolata. 

Fra le diverse forme con cui fa rappresentata Scil^ 
la, quella che yedesi nellWxò; da noi pubblicato^ è pre- 
cisamente s.ec0ndo la descrizione di Ovidio ^ : 

Ulaferìs atram canibus succingitur alvum 
Virginis ora gerens. 

Essa è perfettamente ignuda , quantunque altre volte 
comparisca con qualche sorta di veste , e per lo piii con 
una specie di grembiale dalla cintura in basso* Sono vi- 
sibìli i capelli sulla fronte , ma la parte posteriore dei 
medesimi sembra avviluppata in una covertura. 

i An. 1832 p. 35. 

t I tav. 48. 

» Op. Voi. IV p. 459. AU. lav. 84 nuui. 215. 

« An. 1845 p. 418-420 pi. 36. 

5 Melain. XII, 733, 734. Cf. XIV, 66, 67. 
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Qoeirc^etio che tiene in mano, par che possa credersi 
un pes<%. La piccolezza e la ibrma del medesimo può 
&rcelo paragonare con quello che vedesi in mano di Scil- 
la in alcune, medaglie di Siracusa e che fu giudicato es« 
sere la scorpene ^ • Nella mano de^a , la quale è man- 
cante^ ma dalla rottura si scorge ^he dovea star sollevata, 
supponiamo che tenesse qualche arma , come altre volte 
si vede. Le pinne dorsali che sono lungo la coda di delBno, 
osservansi anche in altri monumenti, come in una tèrra*- 
cotta di Chiusi ^ ed in alcune niedaglie di Agrigento ^ • 

Alla figura di Scilla corrispondono i due ippocam- 
pi, tanto per essere animali marini quaoAo per la relasdo- 
ne che ha con quella e con altre marine divinità il ca- 
vallo ^ . A tal proposito ricbrdiatfio <|U] la pittura di Er- 
colano ', dove si vede Scilla con due protòme di caval- 
li attaccati alla cintura ( che furono già spiegati dal eh, 
cav. Minervini ^ come una significazione delle onde 
d^ mare) e con quella di un cane o lupo, dove gli espo- 
sitori di quella pittura richiamano il luogo di Tssetze "^ , 
il quale parlando delle teste attribuite da Ornerò al mo- 
stro nomina in primo luogo il cavallo marino < 

Cotesti ippocampi stafino sul mare indicato dai pe- 
sci e dai meandri ad onda marina ^» Sembra che i fiori 
ì quali sono nel fondo, mal si connettano col mare ! non 
è nuovo però il trovare questa riunione di cose tanto 
eterogenee negli antichi monumenti, giacché in un vaso 

^ Vinet toc. cit. p. 192. 

s Micali Stor. degli aot. pop. ItaK III, pag. 206. Tav. 90. 
s Spedm. of. aoc. coins of. Magna Gnec. pi. 13. Torremiusza 
Tab. V, 1. 

« Vinet, ivi p. 188, 203. 

5 Val. Ili Tav. 21 pag. 107-108. 

6 Bullet. Arch. Nap. Ili p. 48. 

7 Ad Lycophr. v. 650. 

8 Sul meandro ad onda marina come indizio del mare v. Mi- 
nervini Vasi di Jatta p. 83-84 ; 90-91 ; 109. An. d. Instit. 1834 p. 157. 
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del Museo Blacas ^ vedesì anche un toro al di sotto 
del quale è un pesce , e credesi perciò dal Panofka 
ohe stia sul mare, mentre nel campo è un fiore e di- 
verse foglie di edera. 

Le rimanenti pitture del nostro vaso si riferisco- 
no ai misteri deW antichità , e fanno parte di quella 
gran quantità di rappresentazioni, le quali ci mostrano 
i riti, le pompe e gli oggetti dei suddetti misteri, i 
quali essendo involti nel silenzio e nella segretezza fin 
dai tempi antichi, rendono assai malagevole e difficile 
la loro spiegazione. 

Noi ravvisiamo nelle due pitture inferiori degli 
scompartimenti laterali una scena sovente ripetuta nei 
vasi antichi , cioè la Vittoria che presenta ad una ini- 
ziata i premii della virtù simboleggiati forse dagli og- 
getti diversi appartenenti agli antichi misteri ' . La Vit- 
toria è indicata da quella figura alata che è quasi si-' 
mile in entrambe le rappresentanze : la iniziata è in<)i-' 
cata daUa figura avvolta nel pallio. 

Nella prima delle suddette pitture la Vittoria tio- 
na nelle mani la solita cassetta tanto frequente ad os- 
servarsi nei vasculari dipinti , ed un ramo avvolto in 
tortuosi giri. Questo ramo è appunto la pianta chiamata 
Ih^ ', ovvero l'altra detta trepixXu/xev^v ^, ciascuna del- 

» PI. XXXII D. 

2 Simili soggetti v. in TiBchb. To. IT Tav 5. lagliSrami Mon. 
Etr. Ser. Y. Tav. 27. Lo stesso Pit. di vasi 6t. I tav. 17, dove pres- 
so alla figura alaU leggesi NIKH. Cf. Laborde Col. de Lamberg. PI. 23. 
Inghirami Vasi fit. III. Tav. 395. Lo stesso Mon. Etr. Ser. V Tav. 32. 
MinerviDi Moo. ined. Tav. 22. La Vittoria in sìmiii soggetti è rìcono- 
sduta aoclie in figure non alate. Y. Inghirand Vasi fit. Ili tav. 316. 
Miliing. Anc. aned. mon. t. 36. Cf. Dissert. eseget. deir aròhitett. 
Tav. 3. È importante il notare che la Vittoria alata la quale compari- 
sce nel nostro vaso osservasi ancora in altri vasi ornati con figura di 
Scilla, cioè in quello di Carlsrube menzionato nella p. 222, n. 1 e nel 
rhyton citato nella medesima pagina. 

« Dioscor. Il, 210. Theophr. HI, 18. Plin. XXI. 34. 

« Dioscor. IV. 14» Theophr. IX, 19. Plin. XXVII, 12. 
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le quaK presenta quei viticci sarmentosi ravvolti ad elica» 
o a figura spirale ^ • La medesima non manca dì oompa<-: 
rire sovente nelle pitture di mistici soggetti. Vetìesi in 
un vaso ^ una Vittoria alata con simile ramo in ciascix-* 
uà delle mani. Il Mazocchi ' riportando questo mona- 
mento credè per lui inesplicabile il significato di quei ra- 
mi ; ma il Panofka ravvicinando queste piante a viticci o 
ad elica, col nome di Nettuno Eliconio e colla simile fi- 
gura dei meandri con cui gli antichi indicavano le onde 
marine, giudicò tal pianta essere un indizio e un gerogli- 
fico del mare o dei fiumi *. Secondo questa medesima idea 
V Inghirami ^ in simil pianta che ha in mano la figura di 
Orizia, ravvisò un indizio del fiume Uisso, presso al qua- 
le fu da Borea rapital $ ed in altra pittura anche allusiva 
ai misteri vi ravvisò un indizio dei fiumi infernali •. Al- 
trove poi considerò tal pianta come dinotante un solita- 
rio e beato soggiorno ^. Altri ^ in simile soggetto par 
che ravvisassero il loto , simbolo della castità che dovea 
serbarsi nei misteri • . 

La figura ravvolta nel pallio ha tutte le particola- 
rità che sogliono osservarsi nelle mistiche rappresentan- 
ze, e come tale è da notarsi specialmente Tacconciatura 
del capo coi capelli coverti all' intorno, e con un ciuffo 

i y. Stapel ad Thecipbr. pag. 277, 1163. Gf. Dissert. eaeget. dell' 
architett. pag. 220 tav. IX, 18. 

s Inghirami Vasi 6t. Il, tav. 101. 

s Gomo^. io Tab. Herad. p. 138 col. 2. 

« Ann. d. Inst. 1832 p. 129 seg. Dell' acqua facevasi grande 
uso nelle cerimonie dei misteri per la lustrazione. L'acqua del fiume 
Iliaso credevasi avere nna, virtìi parìficatorìa: Polyaen. Strat. Y, 17, co- 
me pure l'acqua del mare. Sohol. Homer ad il. I, 314 : Gf. Laborde 
pi. XVII not. 4. 

» Vasi fit. U tav; 121. 

6 Ivi III tav. 266. 

7 Mon. etr. Ser. Y. tav. 21. 

8 Tischb. I, 38. 

9 Sainte Groix, Rech» sur les mystèr. I pag. 220. 

ANIIALI 1857. 15 
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elevato che esce al di fuori sulla sommità, legato con sol- 
fili nastri ^ ; al che vuoisi aggiungere la corona di foglie, 
forse di edera * , e Taltra corona di piccoli globetti in- 
torno alla covértura del capo, come pure gii ornamenti 
di gemme che vedonsi ancora su tutte le altre figure del 
nostro vaso '• Similmente non manca di comparire in 
cosiffatte rappresentanze il gesto del braccio piegato al 
fiancò ed interamente avviluf^to nel pallio ^. In queste 
figure cosi ammantate alcuni vollero riconoscere i can- 
didati per la iniziazione '• Pensarono altri che quelfav- 
volgersi degF iniziati nel pallio indicasse il silenzio che 
dovean serbare sulle cose che loro insegnavansi relativa- 
mente ai misteri *• La benda sospesa al muro, e i fiori 
sono soggetti che accompagnano quasi sempre le misti- 
che rappresentanze '^. Comunque opinar si vc^ia di que- 
ste differenti spiegazioni degli archeologi, a noi pare evi- 
dente che tutte queste particolarità abbiano un signifi- 
cato mistico e funebre. 

Nell*altro laterale dipinto inferiore la Vittoria tiene 
nella sinistra una corona, e presenta colla destra a una 
figura femminile un piatto con quattro globetti, nei quali 



* Y. su di dò le aatorità riferite da iDgfaìramf Mon. etr. Ser. Y. 
Tav. 90, e diversi esempi inDubois-Maison. PI. LYII. Tischb. I, 38 
e 47. lY, 5. Ingfairami Vasi fit. HI Tav. 395. 

s Laborde PI. LYI, LYIII. Buliet. arch. nap. II Tav. 3. 
i Cf. Laborde Pi. XIII not. 5. 

^ Cf. Ingbirami Yasi fit. H Tav. 316. Élite de rooDQm. céram. 
Lpl. 29 B, e pi. 74. 

» Laborde Pi. lY, YII, XIII. 

• Ingfairami Mon. etr. Ser. Y, Tav. 3, 4, 67. Greazer Symbol. 
Ili, 537. Bdttiger Opusc. lat. p. 217-220 crede cbe gli efebi si vedano 
ammantati per dinotare cbe nel primo anno non avevano il dritto di 
dar voto né di parlar le caase, giacché il voto si dava alzando la mano, 
e gli oratori portavano il braccio fuori del pallio per potere air uopo 
gestire. 

7 Sono da riscontrarsi su di dò le erudite osservadoni del eh. 
cav. Gargallo negli Ann. d. Inai. Voi. XIII p. 187. 
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se vogHamo ravvisare le uova, come sembrò al Passeri *, 
troveremo in queste anche un indino della lustrazione 
per la quale venivano adoperate *• Molto singolare è la 
covertura del capo di quella figura femminile, come può 
dal disegno osservarsi. Quei due ornamenti che sporgono 
al di fuori segnati di bianco, crediamo esser quelli stessi 
che sogliono ravvisarsi nel capo delle figure che hanno 
relazione ai misteri, e che veggonsi talvolta attaccati alla 
sphendone '• Su questi fìirono date alcune dilucidazioni 
dai dotti Ercolanesi ^« 

La tenia attaccata al braccio della suddetta figura da 
luogo a paragonare il nostro dipinto con altro, dove os- 
servasi un giovine nudo con due tenie attaccate alle brac- 
cia e coronato dalla Vittoria ^* L' Inghirami credè di 
paragonare queste tenie così disposte colle mappule die 
solcano portarsi dagli antichi attaccate alle braccia per 
poter tergere il sudore dopo una grave &tica *, e oonsi- 
deroUe perciò come un indizio di fatica per conseguire 
un premio dopo la morte, quantunque non mancasse di 
richiamare il significato di Vittoria che hanno le tenie, e 
che a noi sembra piii naturale di ravvisare anche in que- 
ste ^. 11 medesimo significato di Vittoria ha la tenia che 
è fra le mani della stessa donna, il che ci ricorda la sta- 
tua dì Ippodamia rammentata da Pausania ^ con una 

A Pittoredi vasi etr. II Tav. 110. Gf. Minervini Vas. di Jatta p. 41. 

s Apul. Metamorpb. XI. Ovid. de art. am. II. 329. La unione 
della corona e di un simile piatto con globetti in mano di una Ggura 
può riscontrarsi in Dubois-Maison. II PI. 32. 

s V. Gerhard. Ant. Bildw. Taf. 304 nnm. 3. Laborde PI. 27 , 
38, 56, 59, 60. BuUet. arch. nap. II Tav. 3; Y |iag. 26. 

A Pitt. To. Ili pag. 266 Tav. 51. 

' Ingbìrami Mon. etr. Ser. Y Tav. 32. Cf. Tischb. 1 , 57. In 
altro vaso osservasi ancora una figura alata con tenia attaccata al brac- 
cio/ Tischb. Ili, 27. 

s Ferrar, de re vestiar. L. I e. 38. 

7 Y. ItaUnski Yas. di Hamilton I p. 117 

• Pausan. YI, 20 pag. 505. 
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tenia in mano in atto di coronar Pelope per la sua vitto^ 
ria. Simili pitture in cui la Vittoria corona un iniziato , 
o gli presenta una tenia, possono riscontrarsi anche altro» 
Te ^9 e se a qualcuno piacesse riferirle a quella cerimo* 
nia che dicevasi xiXoq tnc iTconxuaq , e che consisteva ap- 
punto secondo Teone * neir oofiiivt^ xai ortiiiiaxtùv irti* 
i^C7cc, vuoisi riflettere che ciò conferma vieppiii la idea 
funebre della nostra rappresentanza , imperocché egli è 
solò dopo la morte che potea conseguirsi questo scopo. 
Degno di osservazione a noi sembra il modo con 
cui vedesi indossato il pallio dalla flgura che e innanzi alla 
Vittoria. A differenza dell' altra che è nella prima pit- 
tura, e che ha le braccia interamente coverte dal pallio ^ 
questa si vede col braccio sinistro piegato al fianco ed 
avviluppato nel pallio, ma col destro interamente sco« 
verto. È abbastanza noto che tal maniera di portare il 
pallio era propria degli antichi filosofi ', e di persone 
d' ingegno elevato ^, ond' è che in altre pitture vascula- 
rie dove osservasi innanzi alla Vittoria una figura virile 
in tal costume, dotti archeologi crederono ravvisare in 
quella un poeta vincitore ^. Sarebbe mai indicata nella 
nostra figura quella saggezza ovvero inteUigenza del vero, 
come la chiama Lobeck •, che gì' iniziati procuravansi 
da per se col meditare attentamente sui sensi nascosti 
delle cose che loro ponevansi sott' occhio nelle mistiche 
rappresentanze ? O pure dovrà credersi che il braccio è 
scoperto semplicemente per mostrare la tenia che è nella 
mano? ^ 



i Inghirami Vas. fit. Ili Tav. 316. Tlschb. IV , 13. Minervìm 
MoD. ined. Tav. 22 pag. 103. 

t De Math. Plat. cap. I pag. 18. 

* F. M. Avellino Notizia su di un busto di Demost. pag. 5, 6. 

* Visconti Mus. P. CI. To. VI Tav. 36. 

B Élite de mon. céram. I pi. 98, 99. Laborde II pi. 37. pag. 48. 
Panofka Mus. Blac. Yas. PI. 1. 
« Aglaoph. p. 1U-1A5. 
7 Checché sia di ciò, non vogliamo mancare di osservare che più 
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Veniamo ora alla fàccia anteriore del ^vaso dove sono 
le due figure androgine. Infinite sono le pittare che ci 
presentano questi esseri immaginari , nelle quali o se ne 
osserva un solo, o due uniti a coppia, o anche piii. Que* 
sti generalmente sono chiamati col nome di geni dei 
misteri. Dobbiamo ad Hancarville ^ la riflessione che 
tali geni hanno la testa acconciala come le donne , ed 
in fatti nel nostro vaso quel ciuffo di capelli che osservasi 
sul capo delle donne, vedesi anche piii distinto sul capo 
delle due figure androgine; e parve giustamente al sullo* 
dato scrittore che quelle parole adjectis capiti crinibus 
applicate da Apuleio ^ ai giovani che comparivano con 
gran lusso di ornamenti nelle trasfigurazioni dei misteri, 
indicassero precisamente quei capelli così disposti. Gli 
ornamenti che vedonsi pròfiisi a dismisura nei suddetti 
geni servono , secondo V Inghirami ^ , a caratterizzare 
vieppiii la loro natura androgina. Nella nostra rappre- 
sentanza coteste figure portano una quantità di oggetti il 
cui uso era indispensabile nei misteri , come la fiaccola, 
la situla, la corona di mirto, i rami di albero, le tenie. 

£ da notarsi poi che in questa situla si osservano 
due manichi, mentre ordinariamente cosi fatti utensili in 
altre pitture hanno un sol manico. Troviamo però un 
bel confronto della situla a doppio manico in quella rin- 
venuta in Ercolano e pubblicata insieme con altra da 
Gargiulo ^, nelle quali veggonsi anche i piedi al di sotto, 
come nella nostra. 

volte trovasi paragonata la filoso6a alla inìriazione dei misteri; v. Se- 
nec. Ep. 95. Theon. Smyrn. Mathem. I. p. 18 ed Bnlliald. I mista- 
gogì e i primi iostitutori dei misteri trovansi distinti col nome di 
fcXòffoyec , v. Porphyr. ap. Proci, ad Platon. Tim. p. 51 ; Clement. 
Alex. Strom. L. V p. 686. Il S. Croix osservò gii che nei misteri si 
introdussero le dottrine di diverse scuole filosofiche. Rech. sur les 
myst. I p. 4^. 

A Ant. étr. gr. et rom. IV pag. 165. 

< Metam. L. XI. 

s Mon. tr. Ser. V Tav. 22. 

4 Raccolta di Monum. I Tav. 90, 91, seconda ediz. 
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Il ramo di albero che ha fra le mani la figura a deslra, 
è da paragonarsi con quello molto simile che vedesi in 
altra rappresentanza ^ Snida * rammenta i rami di 
albero portati dai misti. La pianta poi, che è dalla parte 
sinistra, non è molto facile a determinarsi. Noi non ose- 
remo asserirla di spighe, quantunque le foglie lunghe e 
pieghevoli potrebbero fiirlo sospettare, e daltronde tal 
pianta non mal converrebbe ad un soggetto relativo ai 
misteri, trovandosene ancora altri esempi '• 

La fiaccola e la situla che osservansi riunite anche 
in altri vasculari dipinti ^, ci ricordano due celebri sa* 
cerdoti degli antichi misteri , cioè il daduco che portava 
la fiaccola ', e T idrano che faceva le lustrazioni *. Fu 
già osservato che in quella situla si contenesse V acqua 
necessaria per le lustrazioni ^. Ed ecco perciò un altro 
simbolo catartico, al quale si associa ancora la fiac- 
cola , giacché questa aveva anche una virtii purifica* 
tona *. 

Finalmente Y ultima pittura del nostro vaso che ci 
resta a considerare, è la gran testa che sorge dal calice 
di un fiore. 

Compariscono cosiffatte teste in una gran quantità 
di vasi antichi e sono state diversamente spiegate dagli 
archeologi *. Non è questo il luogo di esaminare coteste 

i Blinervini Mon. ined. Tav. 22. 
t V. BàxxoQ. 

* Inghirami Vasi fit. I Tav. 8. MinervÌDÌ ivi. 

« Passeri III, Tav. 206. Dubois-Maison. II pi. 16. Tìscbb. Ili, 
54. Minervini ivi Tav. 19. Bullet. arch. nap. N. S. IV p. 185. Tav. 
3. Veggasi ancora il rovescio del vaso pubblicato dal sig. Longpérier 
negU Annali d. Inst. 1845 p. 227-233. 

9 Suid. V. ^a^oO^off. Ladao. Gatapl. g 22. Gf. Meurs. Eleiuin. 
p. 39 seg. 

^ Hesych. v. *Y^pocvò(« 

7 Laborde pi. 17. Tischb. II, 34. 

< y. i luoghi citati dal S. Groix Redi, sur les myst. I p. 323. 

• Inghirami Yas. fit. I Tav. 19. Gerhard Apul. Yas. Einleit. 
nervini Mon. ined. Tav. 13, 14 pag. 70. 
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spiegazioni, ma ci basti soltanto di ricordare che V opi- 
nione più probabile y specialmente quando trattasi di sog- 
getti relativi ài misteri, è cbe debbasi in questa testa ri- 
conoscere la dea dei misteri Kora o Persephone * , alla 
quale si associa ancora una signi6cazione lunare e fu- 
nebre •. 

Questa significazione funebre si distingue ancora nel- 
le altre parti del nostro vaso , il quale perciò è da cre- 
dersi fatto assolutamente per rìporsi in un sepolcro, mo- 
strandosi inetto a qualunque uso , per essere la bocca 
quasi interamente chiusa da uno dei cani che sono attac- 
cati alla cintura di Scilla, come osservammo. Ed in fatti 
fu gik riconosciuto il senso funebre della Scilla ', non che 
quello del cavallo marino ^, il quale, come è noto, cre- 
deasi destinato al trasporto delle anime alle sedi dei beati ^ 
e forse nelle nostre rappresentanze il medesimo accenna 
a così fatto trasporto della iniziata al cospetto della Vit- 
toria dopo la morte, onde ricevere il premio della virtiu 
Né altra idea che questa raccoglier si potea dalle rappre- 
sentanze simboliche dei misteri , coi quali credevasi ap- 
punto conseguire una tale felicita, e specialmente dalle 
cerimonie della lustrazione che credevasi pulsare i de- 
litti durante la vita, e dopo la morte ^. A ciò vuoisi con- 

1 Gerhard ivi. Gf. Arcbaeolog. Zeit. Aprii. 1850 p. 162 seg. Bui- 
let. arch. nap. Ili pag. 56. 

' Migliarini negli Ann. d.Inst. 1843 pag. 373. Dnllet. arch. nap. 
ivi, e To. y pag. 150. Minenrini Vasi di Jatta p. 43. Lo stesso Mon. 
ined. ivi not. 1. Panofka Mus. Blac. Yas. pi. X. Bnllet. arch. nap. 
N. S. U pag. 116. UI pag. 61, 6iK Tav. 5. 

* Avellino Descr. di una casa pomp. con capit. 6gur. p. 51, 52. 
Ann. d. Inst. 1843 p. 202, 203. Perciò trovasi ancora la figura di Sdita 
solle urne sepolcrali v. Bullet. d. Inst. 1837 p. 211. Uicali Storia 
III pag. 36, 37, 206. Tav. 90. 91. Monnm. ined. ad illustrazione della 
stor. Tav. 33. pag. 194. ediz. di Firenze 1844. 

4 Fiorelli Osservaz. su tal. mon. rare. pag. 30. Blinervini Mon. 
ined. pag. 71. 

s S. Groix Rech. sur les myst. I p. 407 seg. Lobeck Aglaopb. 
pag. 73. 
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giungere ancora il senso funebre del pericljrmeìwn già 
notato dal eh. Cavedoni ^ , e 6nalitieDtk la posiàooe 
dei geni colle gambe incrociate runa suU' altra la quale 
è stata pure denotata come simbolica della morte ^. 

Teodoro AYBLU119. 



FILOTTETE FERITO. 

(Mon. voi. FI, tav. VIU. Tom), alaggi H. I.) 

La rappresentazione del vaso della collezione Cam- 
pana , riprodotta sulla tavola Vili, merita la nostra at- 
tenzione si per la sua bellezza , e si per il soggetto rade 
volte ovvio in monumenti antichi ^. Proviene esso , se- 
condo nota il eh. Gerhard in una breve descrizione da- 
tane nella Gazzetta archeologica 1846 p. 268 seg., dagU 
scavi di Cervetri, i quali hanno fornito una grande quan- 
tità di belli vasi alla suddetta ricchissima collezione. La 
forma di esso è quella di oUa , chiamata volgarmente , 
sebbene per motivi poco sufficienti * , ari^/vo^. Le iscri- 
zioni, notabili per la ricorrenza dell' ù , ad onta che vi 
ii legge E , non H ' mostrano perciò di appartenere a 
quell' epoca, in cui Tal&beto attico cedette poco a poco 
airal&beto ionico, cioè al tempo dell'arconte Euclide 

i Ball. d. Inst. 1845 pag. 32. 

siDghirami Mon. etr. Ser* 1. p. 169. Bnllet. arch. nap. II , 
Tav. 3. pag. 57. To. Y. pag. 152. Minervini Moo. ined. pag. 18. Les- 
slng Schrìft. Th. X p. 143. 

A Sol rovescio soorgonsi quattro figure ammantate, due delle qinli 
portano bastoni. 

s y. Letronne obiertatians sur les noms des f>ases greci p. 12 
aeg. ; 0. Jahn Beschreibung der Munchmer VaiefuaiminUung p. XC 
aeg. 

* 11 Gerhard mette erroneamente H invece di E. 
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(ol. 94, 2 o 103 av. G. C). La medesima drcostai^- 
za si trova peraltro anche in altre stoviglie , come sa 
quelle del museo Britannico n. 741* * ( A0EN A, E*i(I- 
2T02 5 I102EIAQN) e n. 811* (yaNTMEÀEl, HEPA, 
A*P0A1TE ; II02EIAQN, xfìMOS, ^XOTTiiN ) , nel 
quale apparisce H accanto di E ed fì ( Ajxf crpcTH), sic- 
come sul bellissimo vaso rappresentalo negli Monumenti 
dell' Instituto I tav. 88 (eETIi , TAAVXE ; PHAev^ , 
KVMAeOH, MEAITH, VAMAOH, RYMATOAtì- 
FH e IHEn ) '• Col tempo fissato mediante le iscri- 
zioni conviensi benissimo lo stile della rappresentazione ^ 
mostrante una grande libertà e leggerezza di composizione 
e disegno , ma senza di aspirare a quella eleganza , che 
prevale tanto negli vasi dello stile così delio bello ; anzi 
vi si trovano ancora certi indizj d' una mancanza di 
perfezione artistica, piti tardi sparita interamente. 

Il significato della rappresentanza in generale sa- 
rebbe chiaro , sebbene non vi fossero aggiunti i no- 
mi. Fifottete (WAOKTETE2), imberbe, vestito so- 
lamente della clamide che gli cuopre la spalla sinistra , 
è caduto per terra , appoggiandosi sulla sinistra ed al- 
zando il braccio destro al di sopra della testa , men- 
tre la faccia rivòlta verso chi guarda , indica dolore , 
come puranche la bocca è aperta per gridare. Dal- 
la sinistra lo soccórre un giovane egualmente imber- 
be inchinandosi verso di lui e stendendo ambedue le 
braccia per aiutarlo ; è vestito soltanto d' un manto av- 
volto intomo al corpo, che non gli cuopre che le gam- 
be. Dalla destra parte, dietro a Filottete, avvicinasi un 
uomo barbato , tutto involto in un lungo manteUo , il 

1 Gerhard auserkBeM Vasenbilder 1 tav. 3. 4. Lenormaot e de 
Witte élite de monwmenU céramographiquee 1 tav. 64. 

3 V. 0. Jahn Beschr. der Mutichener Vaeens. p. GXCVII not. 
1300. Gonf. Moii. dell' Inst. 2 tav. 36. 37. 4 tav. 41. Sulla lazza di 
Codro leggest eHZEYZ accanto di ME4EIA ed ABENAIA. 
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quale non lascia scoperta se non che la destra alzata in 
segno di maraviglia ^ mentre la sinistra tiene un bastone. 
Dinanzi a lui stassi Diomede ( AIOME^il ), anch'esso 
barbato * , involto nel suo mantello , ed alzando pure 
la destra in maraviglia. Verso di lui accorre dal lato si- 
nistro un giovane imberbe in mozione veemente , il 
manto cinto intorno alle gambe, tenendo in ambedue le 
mani uno spiedo colla carne del sacrifizio ( ìnùJia [xyifia 
ApoUon. Argonaui. 2, 701 e. schoL ) attaccatavi K 

A Qaesto non è affatto comune , oonf. 0. Jahn atchòoL BeUr. 
p. 396 segg. 

> Questi 8[rfedi , detti ipùU ossia ipù»9iw^ vengono memionali 
a) da Polluce 1, 33. 6, 89 fra gli istramenti sacrìficatorj, e sì presso 
Omero Odyts. y 463 ( conf. II. À 465). In rappresentarne Taacularie, 
in cui spesso trovansi in scene di sacriOzi , furono essi per la prima 
volta giustamente spiegati dai Raoul-Rochette (pehU, ani. inéd, p. 
403 seg. conf. 0. Jahn areh. Aufs. p. 137 ; Gerhard OMerl. FMeaò. , 

3 p. 25; G. P. Hermann goUesdienitl. -Àlierth. 28, S2; arek. ZeU. ^ 

1845 tav. 35. 36). Non mi pare però abbastanza sicura la congettura 
deirJahu, il quale ritiene i rampini spesso adoprati negli altari e che 
furono interpretati in varia guisa ( conf. Geihard auserl. Vatenb. 1. 1.) 
per i xpoTfvTKl mentovati da Omero IL H 214 ( orch. Zeit. 1847 p. 
189 sg. ] ; imperocché contraddice ad essa non solo che nelf atto di 
arrostire la carne dei sacriGzi i giovani non appoggiano lo spiedo su 
questo rampino ( v. Gerhard omerL Vasenb. 3 tav. 155, 1. 2 ) , dò 
che dovrebbe conchiudersi dalle parole dei grammatici , ma eziandio 
che sempre un solo rampino apparisce sulle pitture , conf. Gerhard 
auserL Vasenb. 3 tav. 155, 1. 2 ; areh. Zeii. 1845 tav. 35, 2 ( = R. 
RocheUe, peifU. ani. inéd. tav. 6 ]. 4. 36, 1. 3 ; 0. Jahn Mmickner 
Vasensammlung n. 1022 ); è vero che Polluce 6, 89 non parìa ae non 
che d^un solo xparivripiay. Sul disegno dato da R. Rocbette della stovi- 
glia tarentina queir oggetto ha pressoché la sembianza deir osso detto 
codge [OS coxygenum). Gli spiedi vedonsi sempre nelle mani di ragaai 
o giovani ( conf. Omero Odys$. 7 460 : vìm ^è sap* «Orèv i^n ircpi- 
wfbpokK, x*f^v ) > i quali sono ora igimdi , ora , come sul dipinto no- 
stro , hanno avvolte la veste intomo alla vite e scoperte la parto su- 
periore del corpo (v. arch. ZeU. 1845 tev. 36, 1. 3), dò che sembra 
in genere esser steto costume di tutti qud che attivamente preaero 
parie al sacrifizio ( areh. ZeU. 1. 1. tev. 35, 2; 1853 tev. 55; Panofka 
Bilder anliìsen Lebens tev. 13, 1. 5. 7 ). 11 Gerhard però nella Gaz- 
zette archeol. 1846 p. 285 dichiara lo spiedo nella pittura nostra per 
un bastone avvolto di stoppa. 
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Gli avvaDzi del nome sovrapposto alla sua testa (A . • • 
Z ) ci permettono di riconoscerlo con grande probabilità 
per uichille ^ Egli rivolge con gesto vivace la testa 
verso la cagione deUa disgrazia , sulla quale anche Dio- 
mede e gli altri uomini barbati dirìggono i loro sguardi 
perterriti , voglio dire il serpente , il quale , dopo aver 
recato a Filottete la ferita pericolosa, rifuse verso ii 
mucchio di pietre che serve di aitare , e sul quale arde 
il fuoco. Indietro di questo alzasi su due alti gradini Far- 
caica immagine della Chrjrse^ indicata mediante il nome 
( XPV2E ). La stretta veste di essa scende 6no ai pie* 
di, nella parte anteriore al di sotto della cintura decorata 
d*una larga striscia ; nella parte superiore essa è un poco 
piii ricca di pieghe , ed intomo al coUo jed aUa vita al- 
quanto ornata. Le gambe, come nelle antiche arcana, non 
son separate , mentre puranche le braccia (ino al gomito 
sono attaccate al corpo ; le mani alzansi un poco e sten- 
densi in avanti. La testa è coperta d'una specie di Aa- 
lathos o polos. Fra l'immagine della dea ed il gruppo 
anzidetto è posto jigamennpne , che si riconosce facil- 
mente si per lo scettro poggiato su^ gradini della statua , 
che per gli avvanzi dell* epigrafe ( A •••. QN ), barbato, 
avvolto nel lungo mantello , la sinistra coperta poggiata 
nel fianco, e guardando con curiosità il serpente. Tutte 
le figure sono ornate di corone, come lo richiedeva il ri* 
to del sacrifizio ^. 

Vediamo qui una scena conosciuta delle Kjrpria di 
Stasino , della quale Proclo nella crestomazia ci racconta 
come segue : iittixa xaxocKkioìXSiy ti^ Tévtiov xal ticù/ov^ 

aiAiav iv An/uivo> XMVtkiif^tì^ xac 'Ax'^^c^C vTvtpov ìihì^tii 
diaféperoLi Tipè^ 'Aytxniiivovix, Fa maraviglia che da que- 

i Gerhard 1. 1. p. 285 lesse \^ M»:^ " 
2 Vedi «lacobs ad Philoitr. imagg. p. 909 ; C. F. Hermann got- 
letdiénstL AUerth, 2i, 9; Gerhard arck, Zeit, 1815 p. 164. 
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sto passo si è argomentatOi FiloUete esser slato ferito in 
Lemno ^ ; giacche. allor la menzione di Tenedo sarebbe 
superflua, ed indire il eh. Welcker^ ha addotto un 
passo della retorica d'Aristotele 2, 24 , in cui il convito 
menzionalo da Stasino e la rissa originata in seguilo di 
esso vien trasferito in Tenedo ( et tc^ ^occn zò ini dsU 
nvov %).y}^/;vac rc|xccÌTaroy * iià yàp xò Ttkn^iyau o 'A^i^ 

9(irflft(jt • avvé^m iè touto ini ru [iti xXviSrivai y Laon- 
de è evidente che V esposizione in Lemno fu inse* 
rita solamente per brevità dell* espressione nel racconto 
del soggiorno in Tenedo, dove anche gli scoliasti ad //• 
B 721 ed Eustazio ad IL B 723 narrano esser avvenuto 
il disastro ' , e , come credo , segue anche Igino questo 
racconto, £ vero che nelle edizioni fab. 102 si legge : 
Philoctetes Poeantis et Demonassae filius cura in in* 
sula LBBiNo esset, cohiber eius pedem percussit, e ci vien 
testificato anche da altri, Filottete esser stato ferito in Le* 
mno, per esempio negli scoi) ad II. B 722 mópYirai ori 
i^tkoxvAvn^ tv S,'hiLvtjùr'iàrì)(Qrì ino vipou^ coi quali con- 
corda Eustazio al v. 724 ; di poi dallo scoliasta cui Soph. 
PhilocL 270 ÌÀytrai dg ev Aiiivtù^inè ofirù; inTcnym^ e 
da Tzetze ad Lycophr. Cass. 912 xiv ^Ckoxtiixifiv xiv 
ÌyìX^ìvxoc ev Xpu9>7 h A7Ìf(ya> una o^ea>c iJdpov ^. Nondi- 

i À. SchòU Beitrnge p. 260; Wunder ad Soph. PhiL p. ii. 

« Ber epische Cyclus 2 p. 102 ; conf. griech, Trag, 1 p. 110. 

s npl TiycJeir ^ ircpl 'IpjSpev Jio;(dctc virò ix^i^A^ <(( AtlfAvov i%i^ 
ri^, Errooeainente G. B. Heinrich de Chryse incula et dea , Bonoa 
1839, p. 10, riferisce le parole mpi Tivc^ov i) npì 'Ip^pov alla piccola isola 
Nea NeaU sulla quale altri ( Steph. Byz. , Suid. , Beifych. s. o. ; 
Dosiada nel f antologia Palatina 15, 25, probabilmente anche Appiano 
MUhrIdat. TI ) , dicono esser accaduta la disgrazia. È vero però che 
flTffc parlando di località spesso è pressoché equivalente ad iv , conf. 
Eust. ad //. B 723 rcvè^ ^i ( ^«x^^^ ^^v Moatrirvv ìiywvt ) wipk 
rcva XpOffw iriStfOv ófMAwpoy Xpuay rivi w^fpj iS( fa|ftvQTft< 29^x)«c. 

* Intanto non abbiamo il dritto di argomentare dalla menzione 
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meno la lezione Lemno presso Igino difficilmente può 
approvarsi ; imperocché , siccome subito dopo segue : 
sed cum jichivi ex ^ulnere taetrum odqrem ferve 
non possente iussu jigamemnonis regis in Lemno ea> 
positus est cum sagittis divinis^ cosi dobbiamo appro- 
vare il giudizio del Muncker dicente : Hjrgino secum 
non bene convenire videtur : si in Lemno ictus fuit 
a serpente^ sequi debebcU relictum illum ibi esse^ non 
expositum ^ Senza dubbio adunque avremo da lecere 
nel primo passo con leggiera emendazione in insula tb- 
REDO. Allora Igino consente cot^ Stasino. Siccome per- 
altro quella favola, còme ha rettamente notato il Wel- 
cker ( die griech. Trag. 2 p. 620 ), riproduce il coib 
tenuto del Filuttete d' Euripide , cosi se ne rileva una 
conferma per la congettura sopra proposta ; giacché non 
è certamente improbabile che Euripide , il quale in va- 
rie particolarità segue il racconto dei ciclici {>iii stretta- 
mente di Eschilo e Sofocle nelle loro tragedie riferibili 
allo stesso mito , sia rimasto fedele alla relazione di Sta- 
sino anche in questo punto secondario , non avendo ve- 
runa ragione per deviarne. £ chiaro che il triste avveni- 
mento da alcuni fu trasferito a Lemno per il solo moti- 
vo che giusta la tradizione concorde Filottete ivi fu rila- 
sciato. Sofocle finalmente è il primo che narra, il morso 
esser avvenuto nella piccola isola Chryse vicina a Lem- 
no, il che mostrano i versi 268 segg. di Filottete : 



d'un solenne convito in Lem no presso Omero IL B 230 , avervi egli 
traslocato quel convito mentovato da Proclo e per conseguenza anclie 
la disgrazia di Filottete (Heinrich 1. 1. p. 14 ] ; laddove non indica 
niente , esser esso stato il medesimo , e possiamo supporre ragione- 
volmente che gli Achei nella lunga loro spedizione contro Troia pili 
d^una volta abbiano tenuto un convito solenne. 

i Così giudica pure il Bunte nella sua edizione dMgiuo, Lipsia 
1856, mentre il tentativo di van Stavcren di difendere la vulgata non 
è riuscito afratt4> bene. 
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una innovazione dedotta dallo Scbneidewin neir intro- 
dazione a questa tragedia p. 109 giustamente dall' idea 
del poeta ^ Questa modificazione del mito divenne Tor- 



& Neir argomenfo metrico della tragedia sofoclea il primo verso 
leggesi nei oodid in questa guisa: h Xpó^^ *AO«ya( ptj(fdv tnatt/f^^^^y 
iuTece della quale lenone fin dai tempi di Brauck si scrìve a buon 
dritto XpùtTK *A^yft(, benché Tzetze ad Lycophr. Cois. 911 ort ix»- 
3«ipcy Iv Xp^ Tòv MXPi9^yov p^v rvc 'Adqvi^ in modo singolare 
coincida con quella lenone. Prescindendo però dalla ragione metrica 
havvi anche un** altra ragione in favore di questo cambiamento. Impe- 
rocché nei primi quattro versi deli^ argomento non leggesi nulla , 
èhe potrebbe esser desunto dalla tragedia sofoclea , laddove il verso 
secondo : ( ^wf/i^ ) if* o5n/» *Ax!mU XF^^ ^* Bvwt concorda sufB- 
cientemente bene con ciò che leggiamo presso Dione Crisostomo nel 
discorso 59 , il quale non è altro che una parafrasi del prologo 
della tragedia euripidea ^tlmnlmi , p. 307 R- : Sttxvùvou riv Xpu«'«^ 
PtÈ^y qS dÙ9KM%f ìtpcnintv ifM^v t6v «oXcpi«v * il ^1 f«4, fAttrvv I7I 
TvcTo ib arpartia* Ora fu ben esposto da God. Hermann praef. ad 
Soph. PhiL p. XXVIII y esser questa senza dubbio una innovaxìone 
di Euripide ; il perchè il contenuto di questi versi sembrami desunto 
dalla tragèdia euripidea, e siccome dice Aristofane Bizantino (neir ar- 
gomento della Medea ), esser quella rappresentata nell* Olimp. 87, 8, 
cioè anni 21 prima della sofoclea, cosi è evidente che in essa risola 
di Chryse non poteva esser menzionata come luogo deir avvenimento, 
essendoché Sofocle aoltanto avea così modificato il mito. — Lascio in* 
deciso, se, come suppone lo Scaligero presso Valckenaer dkUr, p. 89, 
tutto r argomento non apparteneva alla tragedia sofoclea, ma piuttosto 
air euripidea. Se appartiene a quella, allora (a specie che ivi non ve»- 
ga menzionata la parte presavi da Neottolemo (quantunque si trovino 
delle analogie per simili omissioni, conf. Welcker ep. CycL 2 p. 239); 
presso Euripide air incontro vien bensì commemorato Toracolo di Ble- 
no ( Dione Grìsost. or, 59 p. 304 A. )» >na senza che si possa provare 
che esso abbia nominato puranche Neottolemo, mentovato neir argo- 
mento V. 7. Non farebbe diflìcolta che nelP argomento non si legge il 
nome di Diomeile, che nella tragedia d'Euripide, come presso Lesche 
( conf. Welcker ep. CycL 2 p. 238) , accompagnava Ulisse ( Dione 
Grisost. or, 52 p. 272 R, Igino fab, 192 ), perchè esso non vi appa> 
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dintiria mediante raulorìtà di Sofocle, giacché Chrjse 
come luogo del disastro vìen nominata non solamente 
dagli scoliasti di Sofocle ad Phil. 194. 269. 1327, Eu- 
stazio ad n. B 723 , Tzetze ad Ljrcophr. Cass. 911 
seg., ma anche da Pausanìa 8, 33, 4 Aifivov yàp irX^vy 
inux}v où nohììf XpvTn vmo^^ ev ? xac ra^cXoxr^ryj y^^ 
vh^at (t>Ìv) avfifopocv ex roD vipov focTi * vaùmv xoré- 
Xa/3ey i ìMitùv nSvavj xacì xatrédv rt i XpJ^ xac Y}^a- 
vcTrae xotr^s^ voZ jSvdov. II racconto tutto isolato di Di- 
ctys 2, 14, secondo il quale fu ferito a cagione d^una 
ecatombe offerta -da Palamede ad Apolline Smintheus , 
deriva probabilmente dalF essersi confusa quella piccola 
isola colla troica citta di Chryse , dove secondo /Z. A 
431 dimorava il sacerdote Chrjrses ^ che presiedette al 
sacrifizio di Palamede, e dove era un celebre tempio del 
dio anzidetto (//. J 37. Strab. 13 p. 604. 611 C. ). 
La medesima confusione di quei due luoghi mostrasi an- 
che nello scolio ad Soph. Phil. 269 tyk tiovuccQ * xrig 
itapa^a).a<j7iag , ovs ano yipwnjg i}3ov tU AfiiJivov * ùi 
« Xpirnv à/utyi/3«j3«Jeas » ( II. -^ 37 ) ed in Stefano Bi- 
zantino XpiKni, ^apuróya)^ , r, T:iXig ^ roj *AniXk(ù¥9g fy/ùg 
Ariixvov *. 

riva se non che io una posinone subordinata. In ogni modo il detto 
del Welcker 1. e, che queir argomento metrico certamente spetta sol- 
tanto a Sofocle , sembrami meno probabile che la sentenxa prima da 
lai proposta ( grieeh. Trag* 1 p. 138) , giusta la quale i nove iambl 
danno piuttosto una introduzione nel mito in generale anziché nel con- 
tenuto della tragedia sofoclea ; col qual parere combinasi benissimo la 
supposizione, essersi Fautore servito purandie della tragedia euripidea^ 

i Conf. schol ad Soph. PhU. 194 ; Buttmann ad Soph. Phil. 
p. 59 ; Heinrich 1. e. p. 27 not. 1. 

s V. Politus odEust. IL II p. 708; Buttmann 1. e; Heinrich 
1. e. p. ft seg. — Ancor meno è degna d** esser notata la narrazione 
conservataci da Servio ad Verg. Àm. 3, 493 ( postea Philoeletet per^ 
gens ad beUum eum eccereeretmr iogittU , wUui sagittae eatu vulne^ 
raius est pedem ) , dove il disastro pare esser avvenuto ancora nella 
Grecia. Con Servio concorda il primo mitografo valicano 1, 59, edito 
da A. Mai aucU. cUut» voi. 3. 
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In qqale occasione le Kjrpria abbiano narrato €fae 
Filottete sia stato ferito dal serpente , non può rilevarsi 
dal breve eslratlo di Frodo. Le relazioni posteriori di* 
scordano anchef intorno * a questo , ma convengono nel 
narrare, esser egli stato ferito alP altare. La tradizione 
piii seoiplice trovasi negli scoi) ad IL B J22 (Trópyirac 
Oli ^ìkoìnxncw Pf Ay7|uva> xaS'Cttpw ròv ^(ùijlov ri^ ILpÙTtig 
xakou[UìfTn^ *À5i3ya( tiiix^^ ^ò u^pou ( conf. Eust. ad 
II. B 724 ) e tutto simile nel passo sopra ( p. 238 not. 
1 ) citato di Tzetze. AJtre fonti però ammettono in 
luogo della semplice purificazione , che doveva precede» 
re al sacrifizio, un racconto piii complicato. Imperocché 
Dosiada nel poema suo enimmatico ( Anthol. Palat. 15, 
S6 ) & dire ad un altare : 

xadap^^ yàp iyù 

aoij TpAcarci)p 9 nopfì^pioìj fcip ccycd>7xe xpcou. 

lu questi versi oscuri riferìsconsi , come ha ben notato 
il Salmasio, le ultime parole a Giasone , sicché l'autore 
concorda con Filostrato giuniore, il quale racconta , i 
Crreci navigando verso Troia esser sbarcati alle isole cer- 
cando Taltare di Chrjrse , eretto una volta da Giasone , 
allorquando viaggiò per Golcbìde f allora Filottete , ri* 
cordandosi dell' altare fin dal tempo del suo commerciò 
con Ercole ^ averlo mostrato ad essi ed esser stato ferito 
al piede dal serpente in quella occasione ^. Secqndo que* 



«•4T0U. 
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Sta tradizione adanque era con Ercole anche Filottete fira 
gli Argonauti, il che sappiamo anche da altra parte ^ . Ma 
gli • scolj di Sofocle narrano , Ercole aver sacrificato sa 
queU' altare di Chryse, quando navigò contro Laomedonte 
di Troia ^ , evidentemente per impetrar un risultato feUce 
della sua spedizione ,* e senza dubbiò abbiamo da riferir 
a questa stessa spedizione già celebrata da Omero , e 
non alla parte presa nella spedizione argonautica due al- 
tre notizie, attesoché neir argomento metrico sopra trat- 
tato del Filottete sofocleo si legge : 

ef * 0(i7rep 'Axo^tolg xp^^^^^ ^^ ^ihai j fiiyog 
Uototuro^ fi^tt Trote icoyHpotJtXei ^TUvoSy * 
ÌJtjtSv ^8 Tovroy k. t. 1. , 

coi quali versi consente il passo ivi accennato del discor- 
so 59 di Dione Crisostomo '• Ora quest' oracolo , di 
cui si è servito Euripide, non riceve il suo vero senso se 
non che quando i Greci naviganti verso Troia debbono 
sacrificare sul medesimo altare , sul quale altra volta Er- 
cole aveva sacrificato con tanto buon successo per otte- 
ner la presa di Troia , sicché essi ne potevano rilevare 
un buon augurio ^. Una relazione con Ercole viene 

i Igino fàb. 14. Valer. FUcc. i, 391. 

2 Ad Saph. PkiL 194 : varò rov ófCMc iHx^v ròv m^v ii^r^y 
2v w i^wnv 'H^xXijc, 4vcx« searà Tpoiecc iatf&xwan. Alcani autori con- 
giungoDO questa spedinone con queUa degli Argonauti, conf. Diod. 4, 49. 

s Igino /a6. 102, il quale si serve della medesima fonte, cioè 
la tragedia euripidea, dice semplicemente : cum in mnUa Tenedo essei. 

^ Da dò sembra originata solamente per equivoco la notizia deUo 
scoliasta ad Sùph. PhU. 270 : }Ày%rKt w^ iv A^pv^ povXd(Atvo€ «Miffrqom 
Poi^ *Hp«x>tt ffocpà Tòy alywìkÒ¥ \ntò ofiùK iiùitfQ* — La relazione ov- 
via fra quel sacriàzio di Ercole , e quello' dagli Achei può ben para- 
gonarsi coir oracolo, giusta il quale Troia non poteva esser espugnata 
se non che mediante Taroo d'Ercole; cònf. Valer. Piace. 2, 571 : bii 
HerculeU deberi Pergama telU Àudierat. 

ANNALI 18S7. 16 
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indicala puranche da} motivo del morso come ce V ba 
coDserrato Igino fab. 102 ( dal medesimo Euripide ) : 
quem serpentem luna miserai , irata ei ob id quia 
solus praeter ceteros ausus fuit HereuUs pjrram eort" 
struere^ eum humanum corpus est exustum et ad im* 
mortalitatem traditum ^. — Questo sacrifizio di Gia- 
sone o di Ercole , il quale tanto tardi solamente yien 
menzionato dagli autori » vedesi rappresentato in varie pit- 
ture vascularìe, sulle quali per Tultimo ha trattato il eh. 
Gerhard nella sua Gazzetta archeologica 1845 n. 85. 3d« 
Fra esse è senza dubbio il piii importante il dipinto d^un 
vaso apulo spesso pubblicato del gabinetto d'antichità 
di Vienna * , sul quale dietro al /Scoftoc imiujwjiuvGq 
s'alza sopra una colonna dorica lo xo^non arcaico della 
Chrjrse ( XP V2H ) , munito di attributi assai rimarche- 
voli. Dinanzi all' altare scorgesi Ercole coronato d'alloro 
ed ornato della veste sacrificatoria , rivolgendosi colla 
destra stesa verso un compagno di giovanile aspetto , in- 
tomo al quale l'iscrizione visibile al di sopra della sua te- 
sta sfortunatamente non ci dà lo schiarimento desidera- 
to '. Egli, vestito della clamide , porta sulla testa il pe- 

t Sofocle deduce la disgrada dall' ira della stessa bi(AÒ9pt*v Xpuav, 
offesa da Filottete in qualche maniera, coaf. v. 192 segg. 1326 segg. 
È senza dubbio di orìgine posteriore la leggenda conservataci presso lo 
scoliaste ùd Soph. PhU, 194 e presso Tietie ad lAjcopkr. Casi, 911, 
secondo la quale la ninfa Chryse , presa da amore per Filottete , né 
avendolo potuto indurre «d amarla , gli aveva mandato il serpente , 
alla quale leggenda- lo scoliaste riferisce Tepileto di iai^^, 

s y, 8, C, 275. Uhden Abhondlungen. der Berlintr Àkademii 
1810 ; MiUiugen printurei de vases greca tav. 51 ; Laborde tases 
Lamberg 1 tav. 23 ; Ingfairami Vasi 6tt. tav. 17 ; Guigmaut rei, de 
Pont. tav. 94, 354 ; MflUer DenkmìUer alier Kunet 1 tav. 2, 10; Ger- 
luird arehMog. Z^tumg 1845 tav. 85, 1 ( secondo un disegno duovo ). 

« Ubden lesse ìOaEHN, M ilUngeD ÌBIOS (ma H2 non era chiaro), 
Manok presso Laborde lOEON, Arnetb presso Gerhard AOBAN, in ulti- 
mo 0. Jahn presso Gertiard areh. Ànx. 1854 p. 451 AOEnì9!. Se questa 
iscrisiotte vien riferita ad lolao, il sacriBrio è rappresentato come avvenuto 
nella spedizione contro Troia; se dalPaltro lato è> relativa a Giasone, esso 
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taso, ai piedi alti calzari e nella sinistra o due lancie o le 
miiwÉ^oXa sopra descritte , il che non può decidersi con 
certezza. Accanto a lai stasst un toro destinato al sacri* 
6zio. Dall' altro lato deli' altare vediamo la Ifìke alata , 
occupata del sacrifizio — un buon augurio per Pesilo 
della spedizione — , e dietro di essa un ragazzo ignudo 
ed incoronato, che to^e il coperchio da una cassetta 
quadrata , contenente probabilmente gli ordegni sacri. 
Questo ragazzo fii dichiarato dalPUbden (1. €• pé 48) 
per Filottete, che dice aver avuto allora quell^ età ; nel* 
la quale opinione però non possiamo acconsentirgli , 
come nemmeno ndla supposizione, esser indicato r«*« 
ìt,a>:(jfvig ai^AÒq di Sofocle (^Philé 1387 ) mediante il ra- 
moscello posto al di sopra della teste di lui, È vero 
che il nome di Filottete pare confermarsi riguardo a 
quel giovinetto per mezzo dei frammenti d' una ma^ 
gnifica stoviglia , ritrovata a Taranto , dalla ooflezione 
di Hillingen venuta nel museo britannico e registrato 
sotto il numero 804 nel catalogo ^. Scorgiamo in essa Jf 

un altare di pietre ammucchiate , a destra del quale 
sopra una alta colonna dorica apparisce la parte infe- 
riore deir immagine arcaica della dea, a sinistra un aU 
bero d'alloro con appesevi delle dipinte tavolette vo«- 
tìve. Da ciascun lato dell'altare stassi un ragazzo colle 
nifAXuPoka nelle mani, benché di quello piii piccolo pò» 

è il sacrifizio degli Argonauti. Per quesfuldma spiegadooe pare esser 
ftiTorevole la Gabatora tutta (larticolare, rSperibile in modo amile non di 
rado in rappresentanze di Giasone, come per esempio neUa maravigMosa 
stoviglia di stile' nobilissimo, ora in Monaco n. 80$, munita di rappreseli- 
fazioni desunte dalla favola argonautìca (Dubois-Maisonneuve inlrod. tav. 
43; Annali deirinstituto 20 tav. d'agg. G; Guigniant rei. de Vani. 173bis, 
M6. 647], e nella famosissima cista del collegio romano. 

i Pubblicato per la prima volta da Baoul-Rocbette peUU. ani, 
inéd. tav. 6 , poi con ristauri dal Gerhard archàoL ZeU. 1845 tav. 
35, 2. SuU' iscrizione vedi ibid. 1847^ p. 1 55 ; catalogue òf the «a- 
see in the BrUUh Museum 1 p. 249. 
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Sto a sinistra sotto l'albero, prescindendo dalla lancia, 
non si sia conservato che un piccolo pezzo deUa ca- 
pigliatura. Dietro a lui osservansi la testa e la spalla 
ministra d^un uomo barbato e coronato, mentre sul lato 
opposto i frammenti di panneggiamenti e la destra ma- 
no d'una figura evidentemente femminile, dal Gerhard 
spiegata con molta probabilità per una sacerdotessa della 
dea , chiudono la scena. Ora posteriormente si è rin- 
venuta sulla parte suprema dei frammenti fra Talbero 
e la statua della dea l'epigrafe $IA.O(K.ET , riferita a 
Filottete, la quale spiegazione viene raccomandata dal* 
r intera rappresentanza , quantunque sia dubbioso , a 
quale delle figure essa abbia relazione*. Nel catalogo in- 
gle^ leggèsi la supposizione , esser Filottete il giovi- 
netto quasi tutto superstite a destra delF altare, il che 
fomineÙbe , come ho detto , un appoggio alla spiega- 
zione aozimentovata deU* Uhden» Ma quella congettura 
vien evidentemente rifiutata dal posto delF epigrafe, il 
quale peraltro non permette neppure di riferirla al se- 
condo fanciullo, nemmeno alFuomo barbato interpre- 
tato per Ercole. Invece adunque di procurarci dei lumi 
queU' epigrafe .nqn ci fornisce che un enimma, e pare 
infatti a motivo del posto deir iscrizione sul vaso ed 
a cagione dello stesso nome, non esser esente di dub- 
bio , se veramente essa sia riferibile ad una persona 
sola ed in ispecie a Filottete, e non piuttosto sia d'un 
contenuto piii generale ^. Comunque siasi di ciò , sem- 
bra certo, rappresentare anche questo vaso il sacrifizio 
dagli Argonauti offerto a Chiyse , giacché V atteggia- 



A Forse 4>e>ó^6yo( oppure ^AogevtJqc xa^òc ( tru in luogo di ( , 
come sul vaso di Monaco n. 130 }+E nel nome CAva)|i^)7|A6c, e forse 
ivi .n: 1334 NEfX per HEX5, cioè ig, conf. E^PAf4>EN sui vasi del 
museo brìt. o. 811. 838. 987. 988), od anche f'ùoi ( conf. il vaso di 
Monaco n. 334 ed 0. Jahn EinL p. CXXVI not. 942 segg. ) Kmo; 
ossia KqJtOTiK, Kio^t^i9(, Ki^ttv, Kq^«ivc^i9C. 
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mentx) tranquilio dei giovanetti occupati nel sacrifizio 
vietaci di pensare alla ferita di Fìlottete. 

AHa rappresentanza perfettamente sicura del vaso 
viennese ed a quella ultimamente trattata aggiunge il 
Gerhard una serie di altre scene di sacrifizi , riferen* 
dole allo stesso sacrifizio degli Argonauti ; ma non so 
se a ragione. Parlo in primo luogo di due vasi prove- 
menti da Cervetri , posseduti eziandio dal museo bri* 
tannico e designali nel catalogo coi numeri 804 ed SOS ^ 
Rappresentano questi evidentemente a guisa di pari- 
glia ed in modo tutto conforme un sacrifizio offerto 
da un uomo barbato , assistito <la due fanciulli e da un 
tibicine , mentre Nike vedesi al di sopra delP altare so- 
spesa nell' aria e rivolta verso il sacrificante, sopra la 
testa del quale leggiamo una volta AIOMEAE) e Tal" 
tra APXENAVTHS. In questo nome riconobbe il Cam- 
panari ' un' indicazione del Giasone , coli' assenso di 
Braun ^ , che piii tardi ^ riferì anche la prima iscri- 
zione allo stesso eroe, appoggiato sull'autorità assai dub- 
biosa ' del solo Natalis Comes , che racconta , dic'e- 
gU , mjrth. 6,8, Giasone esser prima stato chiama- 
to Diomede. Il Gerhard * al contrario lascia indeciso , 
se il personaggio chiamato Diomede debba veramen- 
te credersi Giasone , oppure il nome sia stato messo 
per negligenza del pittore sopra all' immagine tipica 
dell' Ercole sacrificante , da liii riconosciuto decisa- 
mente neW jérchenautes. Intanto reca maraviglia che 
nel supposto sacrifizio offerto alla Chryse manca intera- 

1 Pobblicati insieme dal Gerhard cmerìei. Vastnb. 3, tav. 155, 
cf. p. 20 segg., DO. 804 anche nella Gazz. archeol. 1845 tav. 35, 4. 

s BuUett. deirinst. 1835 p. 184. 

• BttUeU. 1837 p. 36. 

« Bullett. 1838 p. 13. 

' Naeke opuscìda 2 p. 218 segg. 

« Auserleiene VasenbUier 3 p. 23 segg.; conf. arck. leit, 1845 
p. 177 sgg. «« 
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mente rimmagme della dea , la quale oircostanza eccita 
fondati dubbi contro la spiegasione proposta delle due 
pitture , non meno che di tre altre rappresentanze dal 
Gerhard attribuite allo stesso mito ^ Piii &cilme&te si 
potrebbe acconsentire alla sentenza del Campanàriy esser 
cioè rappresentato il sacrifizio tanto celebrato dai poe^ 
ti ' , che dagli Argonauti fu offerto prima della partenza 
per r espedizione » se si potesse provare , che quei 
nomi in&tti ai riferiscono ad Ercole e Giasone. Ma 
die il nome di Dioa>ede a Giasone non si attribuisca , 
se non ehé in seguito d^una fieilsa lezione appo Nalahs 
Comes ^ il quale narra piuttosto lason vocatus futi , 
eum prius douivbihb nominaretur^ fii dimostrato da O. 
Jahn '* Se per conseguenza cade la prova desunta da 
quel ncxne^ dalP altro lato non è neppure senza difficcdta 
il trovare i^pprésentato Ercole o Giasone per mezzo del* 
V Archenaùtes ^ atteso che Fuso di simili appellativi in 
luogo dei nomi stessi su i vasi è assai ristretto , in modo 
àk non poter esser abbastanza cauto nelF accettarlo ^. 
Ora venne provato dallo stesso O. Jahn (L e. p. 138), 
che tanto Archenaùtes ^, quanto Diomedes ^ sono no- 
mi adoprati nella vita quotidiana , di maniera che sem* 
bra esser più prudente di veder collo stesso dotto nelle 
pitture anzidescritte non un sacrifizio eroico , ma piut- 
tosto una scena della vita comune. 

Mentre i dijpinti finora trattati rappresentano quella 

i TìschbeÌD 1 tav. 25, d'HancarvìUe 4 tay. 42 ; MilUn vmm i 
pi. 8 ( Panofka BMer atU, Lebens tav. 13, 7 ], tutti i tre in Gerhard 
I. e. tav. 36, 1-3. 

t Pjnd. Pyth. 4,191 (340) segg. ; ApoUon. Rod. 1,403 segg. ; 
Valer. Place. 1,188 segg. 

t Àrch. ZeU. 1854 p. 208. 

* 0. Jahn archàol Àufs. p. 128 segg. ; conf. areh. Beilr. p. 
399 not. 16. 

> Simonide anthol. Pai. 13, 26 ( fr. 117 Bergk. ) ; conf. i nomi 
simili *Apx<v«uiJa( 'Apx<v^«C 'Apx^vCM^. 

« Boeckh corp, inscr. Graec, 270, 3. 
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scena prima avvenuta dinanzi all'immagine della Chryse, 
osserviamo sa' frammenti d'un vaso a calice del più belr 
lo stile una volta posseduto dal Millìngen e da lui pub- 
blicato ^ Filottete ferito dal serpente avanti al medesi*- 
mo altare, ma in un momento di poco anteriore a quello 
figurato suir olla Campana. In mezzo ad una scena assai 
commossa alzasi sopra una base bassa , ornata un poco 
nel margine superiore, Tarcaica immagine della dea col- 
le gambe chiuse , vestita del chitone diplotdio , ornato 
nella parte anteriore di due larghe striscie ed al di sopra 
intomo al collo di un semplice orlo ; il braccio destro è 
alzato, mentre mancano il braccio sinistro e la parte su- 
periore della testa. A sinistra della statua scorgesi un 
gran masso di pietra che serviva di altare , accanto al 
quale sbuca un serpente , che morde la destra polpa di 
Filottete che sollecitamente si ritira *• Benché di questo 
non ci siano conservati che pochi frammenti ^ eg^i nondi- 
meno riconoscesi esser stato armato. Dietro a luì gli si 
avvicina un altro uomo, del quale però rimangono sola- 

*• PehUwres de va$es grees tav. 49. 50 ; Gerhard arch. ZeU, 
1845 tav. 35, 3. ( 36 , 4 ) ; coDf. Overbeck Gallme heroischer Bild- 
werke 1 p. 324 seg. La parte antica rappresenta la vittoria riportata 
da Achille, indicato per meno deU^ epigrafe , sopra Mennone in pre- 
senza di Atene. 

2 Questo non concorda affatto colla comune tradizione, neppure 
cogli altri monumenti , giacché Filottete vien sempre ferito al piede. 
È vero che WelcLer ( Bullett. 1846 p. 81 seg. ; arch. ZeU. 1849 p. 
54 ) spiegò la rappresentanza d^ una bella gemma , già posseduta dal 
defunto sig. Borrell in Smirne, pubblicata in quest^ ultima tav. 6, 3, 
per Ulisse, il quale die' egli sorreggere Filottete ferito alla destra co- 
scia ed appoggiato sul suo bastone ; ma 0. Jahn ibid. p. 83 ha con 
pih dritto riferito quella rappresentanza ad Ulisse e Telefo. Ugualmente 
rOverbeck ( 1. e. 1 p. 2P71 ) ha attribuito con buon dritto a Telefo se- 
duto suir altare la pasta stoschiana del museo di Berlino 4, 346 ( pub- 
blkata da lui nella Galleria tav. 24, 11 ), spiegata dal Tdlken per Fi- 
lottete ed in cui la ferita trovasi parimente alla coscia destra. Telefo 
nella stessa posizione vedesi in una corniola kestneriana nelle impronte 
gemm. dell' Inst. 6, 46 ( Bullett. 1839 p. 110 ) ; conf. la gemma pub- 
blicaU dalWinckelmann Mon. ined. 122; Overbeck tav. 12, 13. 
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mente la parte inferiore d' una gamba , ed il ginocchio 
dell' altra, in modo da non poter decidersi , se era ar- 
mato od inerme, molto meno se sia Ulisse, come sospetta 
il MOlingen ( per la quale supposizione il passo sullodato 
di Dictys 2, 14 non fornisce che una debole prova), 
oppure Palamede, come crede TOverbeck, citando il me- 
desimo passo di Dictjs. A sinistra dell' altare avvicinasi 
un uomo barbato coronato d'alloro, vestito di lungo chir 
tone e con uno scettro nella sinistra, stendendo la destra 
e fissando lo sguardo sul compagno pocanzi ferito : nel 
quale difficilmente coli' editore riconosceremo Calchan- 
te , ma piuttosto Agamennone, il quale anche sulla pit- 
tura Gampaniana è rappresentato collo scettro. Verso la 
sinistra allontanasi da lui una figura vestita di chitone e 
mantello, dichiarata dal Millingen per un sacerdote. La 
località viene per mezzo di due colonn£ indicata essere 
un tempio. 

A questo vaso aggiungesi la rappresentanza anzide* 
scritta, figurata nella tavola nostra. In ambedue i dipin- 
ti) nonché sulle stoviglie di Vienna e di Taranto, vcniia- 
mo rappresentata in modo abbastanza concorde l'imma- 
gine di Chryse, mentre non solo le notizie degli antichi, 
ma anche le opinioni dei moderni meno concordano sul- 
la questione , chi veramente sia quella divinità. Sofocle 
nel suo Filottete lascia indeciso, come essa abbia da im- 
maginarsi. £ vero che nei versi 1327 segg. 

oriìtòy (fvXxajti xpùfio^ oU^fp&i^ ofn 

si evoluto trovare un^ allusione all'oixovpòc Sf<c menzio- 
nato da Aristo&ne (Lj-sistr. 759), secondo la testi- 
monianza di Erodoto (8, 41) mantenuto come custo- 
de deir acropoli nel tempio di Atene, argomentan- 
done essere presso Sofocle la Chryse una Atene, mentre 



N 
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la denominazione del sacro luogo designato come (jvmq^ 
che lo Scbneidewìn ba fatto valere in contrario , almeno 
non vi si oppone^ il che rilevasi da Polluce 1,6: oc {xev 
yccp dìLfu^iarepoi jviicàv rov xSv ^npwùv TlyouatVj oi ài notnvat 
xctì vìv tSv S-euv, &s o\ rpotytùioi « àyyòv el^ an^òv Btov». 
Intanto sembra il poeta ad intenzione non esprìmersi piit 
chiaramente sulla natura di quella divinità. Se egli la chia- 
ma waó(ppwy, si può pensar col Welcker (^rfecA. GótterL 
1 p. 309 n. 44) a sacrifizi umani dell'antico culto di 
Chryse , benché quell* epiteto possa puranco spiegarsi 
semplicemente come riferibile alla ferita di Filottete , co- 
me nell' Iliade (j8. 723) si dice del nostro eroe : 

Già al di sopra fu osservato che la spiegazione dell' epi- 
teto^ negli scolj ad Soph. Phil. 194 e presso Tzetze 
ad Ljrc. Cass. 911 sia indubitatamente &lsa ; ma la 
sentenza ovvia si in questa storietta e si presso Eustazio 
ad IL B 723, esser Chryse stata una ninfa, è recente- 
mente stata difesa da molti ^. A questa peraltro s' oppone 
quell' altra sentenza, esser cioè Chrjse una Xp^Jan? 'Ai^va, 
come per esempio nell'argomento e negli scolj ad Soph. 
Phil. 194. 1326, ad n.B 722, presso TiAXjAodLjc. 
L e. e presso Do^lada nell' anzimentovato poema * ; la 

*- Uhden 1. e. p. 67 ; G. Hermann od Soph, Phil. p. XXIV segg. 
(che erede essersi Chryse creduta una Atene, perchè molti avessero 
traslocato la ferita air isola di Nea, sacra ad Atene secondo Plinio nat. 
ìdst 4, 23, 72); Wander ad Soph. Phil. p. 11 ; Schneidewin ad 
Soph. Phil. p. 115 e Philologus 4, 654. G. 0. Mailer PaUaS'Atìme 
S 33 ( Ersch e Graber allg. Enc. 3, 10 p. 94) e Buttmann ad Soph. 
Phil. p. 58 ritengono la Chryse esser una Atene, credendo però, es- 
ser essa presso Sofocle presa per una niniia. 

2 TpcflTRrwp viene Atene ivi chiamata, probabilmente soltanto per 
una felaa spiegasone del cognome Tpcroyiraw o Tptximtpti ( Welcker 
griech. GòUerl. 1 p. 310 segg.) , come pare accennare anche lo sco- 
li asta : 9ol XpiirArup* ooi, S» *AShow. fio^l ^à 'A^vìsv h Tpt&¥ fOvae ir«- 
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quale opinione^gia sostenuta dal Bultmaiiii(L c« p. 88 ), 
fu di recente ottimamente esposta dal eh. Weicker nella 
sua Mitologia greca 1 p. 307 segg.» dove egli sviluppa più 
ampiamente i cenni da lui dati nelle expUcatt* Pind. 
p. 61 1 seg. ^ Il Weicker ri6uta V anaùmentovata opinio- 
ne, secondo la quale Cbryse è una ninfa, con ragioni 
convincenti , trovando in essa piuttosto F antichissi- 
ma idea di Atene in forma di dea delta luce. G>ncorda 
con ciò non solo il nome ^, ma puranche la guisa di rap- 
presentare la dea ; giacché Y antica forma di idolo non 
sembra convenire se non che a divinità arcaicissime, mea- 
tre qui quella spiegazione viene inoltre confermata me- 
diante gli attributi, in ispecie del dipinto del vaso di 
Vienna. Imperocché le due stelle sol petto della dea ivi 
figurata vengono dal Weicker con ogni ragione riferite al 
sole ed alla luna, e forse anche i globetti visibili alla par- 
te anteriore della veste, come quelle che sul vaso Campar 
no ornano il medesimo , hanno una certa relazione colle 
stelle. La corona infine formata di raggi ha anch'essa un 
significato corrispondente, sebbene la spiegazione propo- 
sta, che la riporta a' cinque pianeti , appena possa ap- 
provarsi. La face, dal Gerhard supposta sul vaso di Ta- 
ranto, avrebbe da piegarsi nello stesso modo ^ , ma par- 
mi qudla restituzione non esser certa affatto. £ da nota- 
re che in tre dei mentovati dipinti vasculari la dea alza 
ambedue le braccia , mentre su' frammenti della stovi- 
glia tarentina manca la parte superiore dell' idolo. Que- 
sto movimento certamente non è senza significato, in 

dpftir h^ Tptnykwxv noiXas^m. Nel secondo suo sitare (anthùl. Pd. 
15, 26) Dosiada ODmraemora soltanto la Cbryse, intendendo però sen- 
la dobbio la Atene» così chiamata. 

i Conf. Gerhard grkch, Mylk. S 2S0, 1. 

2 Forchhammer Helienika 1 p. 72. 134. 325 deriva questo no- 
me, come tutte le altre denominazioni mitologiche composte con XP^^ 
dal ^v ( puffò< ) deir acqua. 

t Conf. Weicker l. e. 1 p. 310 n. 50v 
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ispecie percliè esso ritorna tanto frequentemente ^ ma non 
me n^è chiaro il senso ^. Sfortunatamente non è conosciu- 
to, in quanto la rappresentanza della dea in un dipìnto 
paretaiio di Cenretri di stile arcaico, yeduto dal Wel- 
cker nell* anno 1863 nel museo Campana ^ , venga a 
corrispondere coUe immagini descritte , mentre se ne 
discosta assai un piccolo bassorilievo menzionato ivi dallo 
stesso Welcker ed esistente nel museo profano della bi- 
blioteca vaticana, inciso sulla tavola d'aggiunta. /, 1. So- 
pra una colonna ' , posta in una base , alzasi l'imma- 
gine della dea in mossa vivace , simile alla Diana sul 
così detto vaso Mediceo (Tischbeìn Homer tav. 63; 
Millin gal. mjtk. tav. 155, 556 ), tenendo un'ancora 
in ambo le mani. Qui la dea non apparisce piii come 
r antichissima Atene Chryse , dea della natura , ma , 
rimosso Finterò suo carattere arcaico , piuttosto come 
una divinità protettrice della navigazione. — Che per- 
altro Cbryse sia intesa per Atene , parmi confermarsi 
per mezzo d'una notizia nell' ety'mologicum magnum 
p. 298 , 26 ^ , dove si narra , aver Filottete fondato 



A Sul nostro vaso taluno potrebbe credere di riconoscere in es- 
so soltanto le braccia deUe (óavoe pìU antiche, non ancora sciolte inte- 
ramente dal corpo ; alla quale snpposizione si oppongono peraltro le 
due altre pittare vascularie. Heinrich (1. c< p. 22 ) , che ritiene la 
Chryse per ona antichissima divinità dei Sintj , rinomali per i loro la- 
vori metallici, vede in esso gesto un symbolum benignitoHs et mvfti- 
ficmiHm fUUwrw, al pari deir Hermann ( t. e. p. XXX ) , non rinve- 
nendo ( p. 21 ) nelle rappresentanze delia divinità niente che richiami 
Atene — certamente non la posteriore Atene armata, ma bensì quella 
pth aulica. 

2 L. e. 1 p. 306 n. 41 : « Filottete appoggiato sul bastone, di- 
nanzi ad uno xoanon^ mentre dal di sotto delP altare un gran serpente 
gli assale la gamba ». Pare che la dissertazione del Braun, annunciata 
dal Welcker per gli Annali deirinstìtuto, non siasi mai scritta. 

t Sai vasi di Vienna e di Taranto Timmagine della dea è col- 
locata sopra una colonna dorica, su quei del Millingen, e del Campana 
sopra una base bassa. 

4 EAfvk «tfXic * ned EcXivia *A54IMc * ^cXoxriDoc yàp ««poeycvófif 
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più taidi in ItaUa il culto dell' EcXcyca *k^W'j sia che 
vogliamo ritener questo nome oppure cambiarlo in Et- 
hiyia o col Meineke ( anaL Aleacandr. p. 402 ) in 
EiXeatoe , in Ogni caso egli appartiene ad una serie di 
analoghe denominazioni di Atene come dea della luce , 
sulle quali ultimamente ha ragionatoci Welcker ^ Una 
modificazione dello stesso mito si è , se Tzetze 1. e, ' 
narra, Filottete nella citta di Grimissa , fondata da lui 
nella vicinanza di Crotone e Turìi , aver eretto un sa* 
erario ad ÀpoUine 'AXaco^ , attesoché era questo un dio 
del calore ( Welcker p. 465 ), corrispondente ad Atena 
'JS}saia (ibid. p. 309) '. In questo modo rifiutasi esdan- 
dio l'opinione per la pritna volta emessa da C. O. Mai- 
ler ^ ed approvata dal Preller ' , esser Chryse una 
Artemis, per la quale opinione non possono addursi che 
appoggi poco forti *• 

Considerando intanto^piìi accuratamente le singole 
figure del vaso Campana, troviamo non esser esse punto 
composte arbitrariamente dair artista , mentre stanno 
piuttosto tutte in una relazione più stretta con Filot- 
tete. Imperocché ad Achille vien assegnato il suo po- 
sto mediante la molteplice sua opposizione contro gli 

yoc tic 'Irallav l^pvffeiTO EtXcyia; 'A^Qvac ccpòv ' àirò toO Iv Ixc£v^ ovy- 
WKÙAa^ptx TU TÒvu , ffvpà tò iiX*» wv £cXivUc * iv ujrQ(AyipaTi Avxd^vec. 

i 1. e. p. 3(X7; coof. Preller griech. Myth. 1, 133. Gerhard 1. 
e. i2SSy2. 

s (^iXoxnftrv;) vru^iì; tìóc Sk^^ *A>«tiou *A*ò^Xftivoc Upònt xritftc, 
ùì xfld TÒ TÓgov avToO àMìpm^ 6k fo^iv EO^pUiv, coof. etymoL magn, 
p. 58) 6. 

* Uà simile significato si rivela dalla glossa di Esichio AvxobEoc, 
esser ApoUioe Lyìuùoi ( couf. Welcker 1. e. p. 479. 483 ) stato ye- 
aerato in Chryse ; giacché esser stata ivi indicata queir isola , risulta 
dal Avxio^ voTÒf ivi esistito ( Sof. Phil. 1461 ) , dagli antichi ooncor- 
demente spiegato per un fonte di ApolUne Lykiot o Lykaios. 

« Dorier 1 p. 384. Più Urdi però {Pallas-Àthene 8 33) anche 
Moller si dichiarò in favore d'un^ Atene Chryse. 

» L. e. 1 p. 194. 

« Hermann ad Sapk. PkU. p. XXXI segg. *. 
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Atridi , che apparisce poco dopo anche sali' isola di 
Tenedo ; giacché essi perseguitarono puranche Filotte* 
te. Diomede all' incontro prende parte secondo il mito 
piii antico ^ nel rìcondarre V eroe da Lemno. Aga- 
mennone è presente sì come supremo duce e si come 
uno dei principali avversari di Filottete , laddove &l 
maraviglia di non vedervi Ulisse, il più attivo suo ini- 
mico ; essendoché di riconoscerlo nella figura munita 
di bastone posta alla destra estremità del dipinto, sem- 
bra assai dubbioso, considerando la mancanza totale di 
attributi caratteristici per lui. Il Gerhard credeva di 
veder in essa Calchante, ma parmi piii conveniente di ri- 
tenerla per il secondo dei dtvfjoì 'Arpeiiai navii>.e3ipoi , 
che Filottete ode ancora più che lo stesso Ulisse ^ , 
cioè per Menelao, cosicché i due fratelli inchiudóno la 
scena. Rimane però la questione piii importante, vale 
a dire, chi sia il giovane accorrente per aiutar Filot* 
tete. Benché nessuna, iscrizione venga in appoggio della 
spiegazione, sembra nondimeno il più probabile di ri- 
tenerlo per Palamede. Non attribuisco alcun valore al 
passo anzicitato di Dictys 2, 14, secondo il quale Fi- 
lottete venne ferito a cagione d'un sacrifizio offerto da 
Palamede, ma la posizione assegnata a questi due eroi 



1 Presso Lesche ed Euripide ; certamente anche presso Pindaro 
Pyth. 1, ^ gli 9puic &vxi^t9t sono Ulisse e Diomede. Filostrato ker. 
6, 3 mentova Diomede e Neottolemo, conf. Welcker ep. Cycl. 2, 238 
seg. Riguardo alla pittura della pinacoteca nei Propilei, descritta da 
Pausania 1, 22, 6: Àcoftt^vc ««1 ^3Ju99iv(, ó fàv h. ^òyDftù.xò ^ùeatrk- 
Tou TÒgoy , ò Sk tììv 'A^i^vóéy afcupoufxsvo; Ig 'ÌUou , né la grammatica uè 
Tanalogia delle testimonianze letterarie e Bgurative appoggia la reta- 
«ione deiró(Asy a Diomede, come hanno, voluto Raonl-Rochette htirei 
archéol. 1 p. 47 seg. ed Overbeck Gallerie 1 p. OT5 ; neppure è ne- 
cessario di credere con questo contro il Welcker 1. e. ed 0. Jahn PAt- 
lologtu 1 p. 47, esser stati rappresentati ambedue su ambedue le pit- 
ture, ed aver Pausania ogni volta nominato il solo protagonista. 

2 Sofocle Phil. 1285 oXoca^* , 'ArptWiu fikv (itAXcar* , Intra 3k 
ó Aotpriov irect; xai ov. 
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neU' esercito greco offre tante analogie, che era natu- 
rale di metterli in una relaadone {mi stretta fra loro. 
Imperocché ambedue erano nemici de^ Atridi ed ave* 
vano ambedue in ispecie Ulisse per avversario^ a cui 
è noto aver opposto l'epopea . posteriore Palamede co» 
me queUo che, superandolo per sapienza, questa avesse 
adoprata per il bene del popolo ' , mentre Ulisse è 
Fastuto ed intrigante egoista. Cosi rinveniamo di già 
presso Euripide gli avvenimenti simili di Palamede e Fi« 
lottete congiunti fra loro ; essendoché Ulisse, trasmutato 
da Atene, pretende nel prologo, per guadagnarsi la con* 
fidenza di Filottete , d^esser costretto a fu^re dal cam* 
pò de^ Greci, perché UKsse , ó xocvoc tm/ *£X>J3vaiy Xim 
fietdv , minacciasse tutti gli amici di Palamede , ucciso 
da lui per tradimento, di simile sorte ^ e Filottete si la» 
menta che dal medesimo personaggio , a cui egli debba 
la sorte sua sconsolata, anche Palamede sia stato per» 
so ^. Presso Quinto Smimeo 5 , 195 Aiace litigando 
intomo alle armi di Achille accusa Ulisse : 

(Tj)^ ycip Jtt* ivvtoiri^i xkuviy Ilotavuov v:a 
Aviiyfà tv TT/ot^ilri 'kiitontv fityaka artvax^ovta,* 

òXXd xaì dvxi^itù llaXa/xi^^ei B^rixa^ Sìsàpov , 
oq dio ^eptepoc icfxt |3(>2 xaì ivfpovi ^ovX^ 

E nella narrazione della stessa disputa vengono compo- 
sti questi due eroi da Ovidio (mcL 13, 38 segg.). Gio- 
vanni Tzetze infine nelle Antehomerica^ dopo una lode 
esagerata di Palamede, amato da tutti gli Achei (conf. 
v. 265 segg. ), continua cosi v. 297: 

1 Euripide lo chiamava di già tAv 'EXXóvMy tòv Apirrev, argum, 
liocr* Busir. 

2 Dione Grisost. or, 59 p. «106 seg. R. 
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c^ pa ^tXoAxmnv Ai7/utvei> XiTre vQa^ tXiaccq , 

axvyitiite ròv avipa , 

ovvexa of aper^ epii^atvcdv oidi'» iaovxo. 

A queste testìmonianze letterarie ìmparte ancor mag- 
gior peso la rappresentanza d*nno scarabeo in corniola 
di bellissimo lavoro , passato dagli scavi del prìncipe 
di Canino all'antiquario Vescovadi (Bulletta 1S34 p. 
118 n. 32), di poi a Durand ( de Witte cab. Du^ 
rand p. 446 n. 2198), da questo al barone Roger, 
e che neir anno 1849 trovavasi nella collezione del si- 
gnor Cottreau in Parigi ^« Su questa pietra spesso il- 
lustrata scorgiamo un uomo ignudo, di capellatura cri- 
spa, col petaso nella nuca, e che colla sinistra appoggia 
sul snolo un arco e, mentre pare vicino a cader per 
terra , stende la destra in giù per prender qualche cosa. 
Dirimpetto a lui è posto un altro uomo coi capelli cinti 
d'un nastro, e colla clamide pendente dall' omero sini* 
stro, che colla sinistra appoggiato sopra un lungo bastone, 
colla destra afferra all' amico cadente il braccio destro per 
sorreggerlo. Pone il piede sinistro sopra una roccia di sot- 
to escavata, sotto la quale s'asconde un serpente. Nello 
spazio superiore leggesi l©3ltWflT. Il Gerhard (Bull. 
1. e. ) riconobbe ivi la guarigione di Filottete , il de 
Witte pensava pure ad Orione , ma ambedue non inter- 
pretarono l'epìgrafe. Al quale difetto cercò di rimediare 
il Panofka, fondandosi sulla falsa lezione i03Mfl«IRT, e 

^ ÀTck&ol Zeit. 1849 p. 51 d. 6 ; p. 112. — Ud' impronta della 
gemma troyasi nelle impr. gemm. delP last. 3, 32, disegni nella revue 
arehéol. 4 tav. 68, 1 ; arch. Zeil. 1849 tav. 6, 2 ; Overbeck Gali. her. 
Bildiw. 1 tav. 12, 15 ; meno esattamente presso Panofka BUder (uU. £«- 
òetM tav. 7, 8 ; Àsìdegio^ u. die Àshleftaden ( Abh. der Beri Akad. 
1845) tav. 7, 1. Gonf. tav. d'»gg. £f , 1. 
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riferendo questa una volta ^ al « medico come miti" 
gatore dei dolori , raX«ir » , Taltra volta ^ trovandovi 
il nome del proprietario « Sfortunato ^ Lamentevole ». 
Egli crede il giovane a sinistra , che appoggia il piede 
sulla roccia , esser ferito a quello medesimo , mentre 
quegli col petaso ritiene essere il medico esaminante la 
ferita del piede ^ ma però in queir atto viene impedito 
dallo stesso ferito ^ l'arco spiega egli per un bastone ossia 
ramoscello credendo possibile che il medico sia Pj-^ 
lios ' , menzionato da Tolemeo Efestione 6 in fine » 
il quale cura la ferita di Filottete. Mostra peraltro un 
solo colpo d'occhio sul disegno , la figura a destra es* 
ser il ferito. Ancor meno probabile è la spiegazione per 
Admeto ed ApoUine, proposta dal Braun ^ ; il serpente 
diventa per lui un nodo di serpenti , neppure può rico- 
noscersi sulla pietra la situazione da lui immaginata. 
Nemmeno la sua .interpretazione dell^ epigrafe, gustala 
quale Talmethi e originato da Almeihi e questo da Au 
methi ( ^'ASiufìvos ) , è appropriata ad appoggiare quella 
spiegazione , mentre questa « semplice e legale opera^ 
zione » difficilmente corrisponderebbe air attuale stato 
^ella grammatica comparativa , ed inoltre da altra parte 
è conosciuto Tetrusco nome di Admeto , Atmite '. Il 
primo che abbia riconosciuto a buon dritto il nome di 
Palamede nella ridetti^isprjdlQQ^ si fu A. de Montìgnj * , 

4 Bilder ani. Ubens p. 10. 

* Asklepios etc. p. 62 ( Àbh, p, 330 ). 

s Panofka difende la vulgate Pelioi , te essendo , secondo lui , 
Pelióif .derivato da wqUq , uu nome appropriato per il figlio dell' arti- 
ste Vulcano. » 

* Wiein. Mu9. Neue Folge 2 p. 148 seg. ; ore*. Zrìt. 1849 p. 
47 seg. 

5 Questo nome trovasi insieme con quello di Alcesti ( Àlcsti ) 
sopra un vaso della collezione del duca di Luynes, descritto dal de Wìt- 
te arek, Ànz. 1850 p. 213 n. 10. 

* Reme archiol. 4 p. 283 segg. Non conosco queir articolo se 
non che dalla relazione datene presso Gerhard arch. ZeU. 1849 p. 
M segg. 



trovandosi esso anche sopra uno specchio etnisco ' coi- 
rne Talmithe , e sopra una pietra incisa ^ come Tal- 
mite ; ma non posso acconsentii^li neli' opinione ap« 
provata anche dal Grerhard ed Overfaeck , esser cioè 
rappresentato il momento precedente allo stesso morso. 
Air incontro vi è, come sul vaso Campana, figuratoci 
momento che venne subito dopo esso ^ il serpente ri- 
tirasi nel suo nascondiglio, mentre Filottete in seguito 
della ferita sta per cadere e vien sorretto da Palarne* 
de, stendendo con un moto assai naturale la mano verso 
il membro ferito. — In questa guisa quella pietra, con* 
giunta colla riunione di ambedue gli eroi presso i poeti 
anzimentovati, fornisce non solo là spiegazione del gio- 
vane che viene in aiuto sull' (^a Campana , ma rende 
eziandio probabile la supposizione di Welcker, che già 
nella poesia ciclica Palaroede abbia prestato quel ser-» 
vizio all' amico- ferito. Giacché dice egli presso Geibard 
1. e. n. 15 : a Giusta il carattere* di Palamede può ben 
immaginarsi, anzi è molto probab^e , esser e^i sUto 
presente anche in Lemnò [ piuttosto in Tenedo ] -^-r 
nelle stesse KjrprUi — \ nel modo in- cui- apparisce suUb 
scarabeo. Siccome egH dappertutto . si mostra benefico» 
caritatevole e provvido ( in Aulide diverte egli e pacifi* 
ca Pesercito mediante le sue invenzioni , gli dà a man*- 
giare in Troia, costringe in Itaca Ulisse a prender parte 
nella guerra ), così gli conviene benissimo il soccorrere 
Filottete , vedendolo in pericolo. Concorda pure con 
ciò che nell' assedio di Troia egli consiglia d'occorrere 
ad una peste per mezzo di fap/t^axa (^ep. CjcL 2 p. 



A Inghìrami Gali. omer. 2 tav. 141 ; Gerhard eir, Spiegel 2 tav. 
196. Palamede trovasi qui fra ì proci di Elena, v. Apoliod. 3, 10 , 8 ; 
Igino f ab. Si. 

^ Revue archéol. 4 tat. 68, 3 ; Overbeck tav. 12, 12, davo pei^ 
altro manca il nome dato come Talmethi dal medeaimo p. ;dlO, proba- 
bilmente confondendolo colP iscrizione della gemma nostra. 

ANNALI 1857. 17 
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110 ) , mentre anche qui cerca di rimuover il male* 
Non vedo alcona ragione di derivare dalla tragedia que^ 
sto tratto secondario, il quale, dedotto dalle Kjpria^ 
non mi recherebbe alcuna maraviglia. Se nella tn^edia 
chiamata Palamede quell' eroe nella saa difesa si fosse 
vantato d'aver voluto difendere Filottete, ciò sarebbe 
stato debole f ma nella narraaione epioa relativa alla 
fmta di Filottete, il soccorrere Palamede potrebbe tro* 
varsi come un tratto secondario. » 

|In modo piii semplice la disgrazia di Filottete vien 
rappresentata sopra alcune altre pietre » delle quali la 
piii conosciuta si è una della ooUezione stoscbiana in 
Berlino *• Ivi védesi Filottete colla clamide sulle spal- 
le, tenendo l'arco nella sinistra ed inchinandosi sopra 
un' ara bassa e poco ornata, dal dietro della quale sbu* 
ca un serpente diriggendosi verso la sinistra sua gamba ; 
egli stende la destra come per afferrarlo , il che scorgesi 
figurato sopra un onice bello sfortunatamente inedito della 
collezione goethiana, descritto in questo modo ^ : « Fi* 
lottete con manto e spada , ritto in piedi , afferra colle 
due mani il serpente avviticchiato due volte intomo il 
suo piede sinistro ». Confesso rendermi la spada un po- 
co dubbiosa siffatta spiegazione , benché senza aver ven- 
duta la pietra non me ne possa permetter di giudicare '• 

L TOIken % 147. Diaegottt prano WinckebDann Moo. ined. o. 
A18; MìUìb pjèrr»» gvùitéei Uv. 42 ; revtte oflroh. 4 pi. 68, 2 ; Over- 
beck Gali tav. 12, 14. 

2 Qoelhes Kunstsamnilungen 2 p. 6 d. 29. 

s Ercole nocldendo Tidra coUa speda vieae supposto nelle Im* 
pronte deW InsL 3, 18 ; Bull. 1834 p. 117. Non se ne discosta molto 
la rappresentanza d^una gemma nelle t'fnpr. di gemme etr, , dì cui avre- 
mo da parlare in appresso, ci. 6, 16. Ivi 6, 19 un uomo barbato con 
alzata destra sia ginocchione, tenendo afferrato colla sinistra un serpente 
che gli si dirigge verso la focda, e coperto le spalle d'una clamide, senza- 
che peraltro vi siano degli indizi piii chiarì per ritener per Filottete questa 
figura. I nuoMri 6, 9-14 rappresentano in modo assai simile un uomo ca- 
duto per terra ( n. 10 ginoocliìone ), provvisto, oppure privo di scudo 
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All' incontro panni indubitàbile, esser rappresentato Fi* 
lottete sopra la pietra incisa sulla tavola d'agg. H^ 3. Essa 
è desunta da una collezione di impronte di gemme etni- 
sche ( ci. d) 39 ) , esistente in quattro volumi e simile 
alla raccolta apparecchiata dall' Instituto, nell' apparato 
di questo Instituto medesimo, senza che sia conosciuto, 
chi ne possegga gli originali. Filottete , ignudo ad ecce-^ 
zione della clamide che gli cuopre le spalle , porta nella 
sinistra Parco e le saette ricevuti dall' eredita di Ercole, 
stendendo la destra come suUa gemma stoschiana contro 
il serpente che s'alza dal suolo. £ in&tti singolare che 
questo non si scaglia verso il suo piede , la quale devia* 
zione dalla rappresentanza ordinaria pare peraltro pro- 
venga dal modo, in cui l'artista si sia dovuto approfittare 
dello spazio ristretto. Trovasi una seconda deviazione in 
ciò che l'eroe vien figurato barbato , laddove Winckel- 
mann (Mon. ined. 2 p. 160 ad n. 118) osserva giu- 
stamente in relazione ai disegni : « deesi supporre che 
la barba non gli fosse ancor venuta, allorché gli accadde 
la mentovata disgrazia. » Ma sebbene ordinariamente la 
barba non si trovi se non che in immagini di Filottete 
sformato mediante la miseria di dieci anni , nondimeno 
non abbiamo alcuna ragione di dichiararla impossibile in 

ed elmo, nella cui gamba destra stavvi avviticchiato un serpeote, di- 
retto verso la sua testa; ai piedi sta un vaso. Il n. 13 di queste rìoviensi 
anche nelle impr. deir Inst. 3, 13 e viene nel Ballett. 1. e. spiegato per 
OeioleoQte compagno di Cadmo , ucciso dal drago custode del fonte. L4 
quale interpretazione quantunque non mi sembri esser molto probabile! 
in ogni modo però non ha alcuna relazione a Filottete. Àll^ opposto ta- 
luno potrebbe esser tentato ad Interpretare per Filottete un bello sca- 
rabeo della coUedone Yidonì { impr. deiP Inst. 3 , 14 ) ; an guerriero 
barbato con elmo, stando ginocchione e guardando in dietro, tiene nella 
destra un arco , nella sinistra una clava , mentre fra le gambe scorgesi 
per terra un serpente, come se vt>lesse mordere il piede sinistro del- 
r eroe ; al dì sopra nel rampo ii|n» steUa. Intanto la clava Bssoliilaiii««tfl 
inudlta si per Filottete, come per Cadmo ( al quale la gemma vien ri- 
ferita Bull. I. e. ) danno piuttosto a riconoscere Tuccisione deiridra 
testé eseguita da Ercole. 
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rappresentanze della stessa disgrazia, né di metter perciò 
in dubbio il significato della g^nma. Al contrario in un 
sarcofago pubblicato dal Grori ( inscripU. antt. in Etr. 
urbibus 3 tav. 39 ) Filottete scorgesi rappresentato im- 
berbe, benché abbia da riconoscersi rinvenuto in Le- 
mno dai Greci. — Una pietra assai rassomigliante alla 
stoschiana , della collezione della defonta signora Mer- 
tens*Schaaffbausen , sulla quale però manca il serpen- 
te, venne pubblicata dall' Overbeck negli Annali degli 
antiquari renani 16 tav. i , 7. I quali per disgrazia 
non trovandosi a mia disposizione , ignoro se sia la 
medesima colla gemma proposta suHa tav. d'agg. ZT, 
2 , desunta da quelle anzidette impronte di gemme 
etrusche (ci. 11, 16). Anche qui Filottete, al solito 
coperto della clamide, s'inchina stendendo la destra per 
afferrar qualche cosa, mentre nella sinistra tiene l'arco 
e due saette $ dinanzi a lui stassi un basso altare, cinto 
d'una ghirlanda, ma non mi riesce possibile di ricono- 
scere con certezza sull' impronta, se l'oggetto visibile fra 
le sue gambe sia il serpente, oppure un pezzo del serto* 
Se quest'ultimo, abbiamo qui un esempio d'una rap- 
presentanza abbreviata, quali abbreviature tanto spesso 
si ritrovano. — In fine può esser menzionata una bella 
gemma etrusca nella collezione Hertz, ora in Liverpool, 
n. 827, rappresentante giusta la relazione del Gerhard 
(^arch. Anz. 1851 p. 103 ) « sacrifizio e morso di Fi- 
lottete X» ; la descrizione più ampia della collezione pub- 
blicata in Inghilterra non è a mia disposizione. 

I monumenti rappresentanti Filottete abbandonato 
in Lemno, e l' atto di ricondurlo sono raccolti dall' O- 
verbeck nella sua Galleria ,• il perchè mi ristringo a dar 
qui alcune giunte. Intanto il primo di quei da lui an- 
noverati ( n. 14 ), il bassorilievo di villa Albani * , che 

A Zoega bassirilievi 1 tav. M ; Overbeck Uv. 24, 1^ b 
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rappresenta un uomo barbato sedente sopra uno sco- 
glio deserto ed accanto a lui un serpante, panni non 
aj^artenga a questa classe f mentre la spiegazione di 
RafFei seguita dalP Overbeck ha trovato decisa contrada 
dizione dallo 2joega ( 1. e. p. 262 segg. ) e Raoul-Ro- 
chette * , preceduti da Visconti e Fea. Imperocché 
manca ogni contrassegno caratteristico per Filottete , 
laddove la maniera in cui egli appoggia il destro pie- 
de, fa riposare piuttosto tutto il peso della gamba de- 
stra sopra di quello, di modo che questo atteggiamento 
non può punto servire per alleviarlo , né per diminu- 
zione del peso. £ vero che il serpente, preso per in- 
dizio della ferita, con ugual scopo truvaisi figurato sopra 
uno specchio ^ ritraente Filottete sanato da Machacme, 
ma non' meno bene esso può servire per caratterizzare 
la regione deserta, come per esempio nel celebre gruppo 
del toro Farnese vediamo attorno dello scoglio un nu^ 
mero di animali e fira essi, se non m'inganno, andie un 
serpente.' ^ nella medesima guisa l'aquila ed il leone 
nella notissima pittura ercolana ^ rappresentante Telefo 
nudrito dalla cerva sono posti colla stessa intenzione , 
e cosi sarà pure in un gruppo inedito di villa Borghése 
( stanza di Apolline n. 9 ) , nel quale attorno ad uno 
scoglio , sulla di cui cima scorgonsi tre pescatori , so- 
no rappresentati , oltre una gregge di capre , un ser^ 
pente , una lepre , una lumaca , una lacerta e qualche 
granchio. 

' MonumefiU iiMits p. 380. Egli riprende lo Zoega dì aver ap- 
provato la spiegaiione dì Raffei I 

2 Spesse volte pubblicato , per esempio Inghirami gal. Omer. 1 
Cav. SO ; Panofka Bilder aiU» Lebens tav. 7, 11 ; Asklepioè tàs , 7, 3; 
Overbeck GtUl. tav. 24, 18. 

s Questi accessori son pubblicati nel Museo borbonico voi. 14 e 
nella seconda edizione di MQIler Denìan. alter Kunst 1 tav. 47 , che 
non posso veder qui. 

* Pitture d'£rcolano 1 tav. 6; Miilia gal. myth. 116, 451; Zahn 
3, 1, conf. 0. Jahn arch. Zeit. 1852 p. 479 seg. 
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E§dudendo adunque cotal monameiito da questa 
serie 4 le sole rapprefienlaiuse di FìloUete soffrente che 
rimangono ^ trovansi in pietre incìse , di cui peraltro 
havvi un numero considerevole ^« Le quali quasi tutte 
ponno dividersi in due classi » Tuna presentandoci Filot* 
teta giacente y Faltra ritto in piedi e zoppicante. Della 
prima la più importante è senza dubbio il cammeo di 
Boethos , B0H60T ^ , sul quale Filottete , come in 
tutte le immagini che ce lo mostrano soffrente , appare 
con barba e lunga capellatura, non che cól corpo dima* 
grato per. la lunga miseria. Stassi disteso in modo inco«- 
Biodo sopra una pelle, cacciando coU^ ala d'un uccello le 
mosche dal piede destro involto di fascie, mentre la po- 
sinone della parte superiore del corpo ^ del braccio sini« 
atro e del [àede ferito esimono assai bene il dolore 
(tav. d'a|^« Hy 4). Corrisponde abbastanza esattamente 
alla rappresentanza di questo cammeo uno scarabeo in 
corniola fasciata dèlia collezione Yannutèlli nelle impron- 
te dell* Instituto 6, 41 ( tav. d'^g. H^ 6 ) ' , il quale 
peraltro come d'origine etnisca nello stile si discosta as» 
sai da quello proveniente dalla Grecia ( come per esem» 
pio nella pecnliare maniera di trattare i oapeUi), benché 
anch' esso sia di ottimo lavoro. Molto meno pregievole 
si è l'esecurione d'una terza gemma (tav. d'agg. H, 6), 



1* Non otfiiosoo più esattameoi» slonae gemne delta edlezìone del 
sig. Hertz, ora in Liverpool ( <wrch. Àm. 1856 p. 371*), delle quali i nu- 
meri 113 ed 828 rappresentano Filottete coir arco, 829 segg. Filottete 
soffrente ( giacente?) ; conf. arch. Àm, 1851 p. 95. 103. 

2 GhoiseuUOoaffier voy. pitt. de la Grece 2 tav. 16 ; Millin gal. 
myth. tav. 115, 604 ; Inghirami Gali. omer. 1 tav. 51; Overbeck Gali. 
tav. 24, 9. Anche nelle iropr. dell' Inst. 3, 83. Giusta una notizia data 
nel BuUett* 1834 p. 121 tiDvavasi allora nel possesso del conte di Bevei^ 
lej. Kdhler ( ges, Schr. 3 p. 204 seg. ] crede la gemma sospetta, men- 
tre air incontro F. de PulszLy ( areh. ÀM, 1856 p. 272* ) dichiara di 
poterta rintracciare 0no nel secolo decimoqn&rto. 

* Bullett. 1839 p. 103. Rappresentato indi presso Panofka Biìder 
(mi, Lebens tav. 7, 7. 
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desunta (^alla summentovata coUezioDe di impronle di 
gemnìe etnische ( ci. 9, 41 ), la qaale ci presenta Teroe 
ferito nella stessa situazione , distinguendosene però me* 
diante alcune giunte. Dinanzi all'antro giace Filottete in 
posizione assai incomoda sopra una peUe , difendendo il 
destro piede alzato e asciato con un' ala di forma pecu- 
liare contro gli insetti che io circonvolano da tutte le 
parti. Gli si accosta da dietro , ma in parte nascosto 
dallo scoglio, Ulisse, del quale non apparisce se nonché 
la testa, riconoscibile mediante il pileo, rubando all' io- - 
felice l'arco e la faretra, sospesi al di sopra dell' ingresso 
della grotta. Siffatta scena ci rammenta la tragedia escili* 
lea di Filpttete , nella quale il solo Ulisse venne per ri* 
condurre Filottete ed a cagione d'un attacco della ma«- 
lattia s' impadroni dell' arco ( scpcfAoorcè TÓ|a tcìtì^ ìk 
jxeXcKv^puou si leggeva presso Eschilo ^ ) ; dalla medesi- 
ma tragedia citano gli antichi grammatici ^ il nome d'u- 
na specie di grilli , Sxopvoi , che senza dubbio molesta- 
vano l'infelice come sulla nostra gemma. 

Se in queste rappresentanze di Filottete giacente 
mediante i movimenti ben notati il dolore cagionato dal 
piede ferito viene indicato in modo assai espressivo j un 
campo ancor vieppiù favorevole aprivasi all' artista nella 
rappresentazione di Filottete camminante, ma zoppo ; il 
quale problema fu già in tempi assai antichi sciolto da 
Pitagora Regino mediante una statua , nota perciò sotto 
il nome di claudicanSj che indicava tanto naturalmente 
il dolore da farlo quasi sentire allo stesso spettatore, come 



^ Sckol. ad H<m. Od. i 19, emendato da G. Heraann nella dii- 
^erWio de Aeschyli Philocteta opusc> 3 , p. 121. Pia tardi ha spe- 
cialmente il Wekker trattato della tragedia eschilea , rhe^u Vus, 5 p. 
i66 aegg. ; cf. air incontro Ribbeck, tragg. Lait. reU. p. 908 segg. 

2 Fotio 326, p. 9Ó9(^vou« toO( ffccpvome^ khx^Xoi ^ùmixitop * ol Jè 
*'l4iyc< àtxM^y^ Esicbio : «Kòpvovc r9Ò( àxxikipwQ * uA tà KnpMiQ 
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Plinio nota in un suo giudizio desuixto da un epigramma ^ 
Con grande probabilità si è voluto vedere in questa statua 
il prototipo di parecchie gemme , alle quali vado aggiun- 
gendo alcune nuove. Nella guisa piii semplice Filottete 
claudicante vien figurato in una corniola della collezione 
della defunta signora Mertens-Scbaaffbausen ^ , sulla qua* 
le egli colla clamide sulle spalle ed appoggiato sa due ba* 
«tODi nodosi difficilmente progredisce. Gli manca l'arco 
-*— giacche il disegno mostra decisamente due bastoni — 
coinè in varie . altre gemme ^ riprodotte sulla tavola d'ag- 
giunta H^ 7-9 e desunte dalle suUodate gemme etnische. 
La prima di esse ( n. 7 ss ci. 6 , 21 ) mostra Filottete 
appena coperto della clamide ^ , che arriva , sorreggendo 
il braccio destro con un bastone curvo , ad uno scoglio, 
sul quale po^ia la sinistra per riposare dalla fatica del 
-cammino ; il suo corpo è molto piegato in avanti ^ ^ co* 
me se fatigato già da lontano stendesse la mano verso il 
desiderato appoco. Nel momento della quiete ottenuta 
sembra mostrarcelo il n. 8 ( =3s cL 6, 29 ) : anche qui 
Filottete inchinato colla sinistra appoggiasi sullo scogho, 
reggendo nella destra una lancia ^ , ed, alzando il piede 



i Nta. hUt. 34, 9, 19, 59. Gonf. Bruno, Gesch. der grieeh. JTìmI- 
ier i p. 134 a. 11. p. 139 ; Overbeck p. 572 n. 19; 0. Jahn Be- 
richte der sàchs. Ges. der Wissensch. PhiL - hUt. CL 1850 p. 118. 
Belle osservazioni rispetto a questa statua troTausi presso Feuerbach va- 
^. Apollo^ ed. 2., p. 59 segg. 

s Overbeck n. 21. Disegnata negli Annali degli antiquari renani 
15 tav. 1,8; Overbeck Gali. tav. 24, 13. 

3 ola fùìiri iwTuéptA pàixTQ rpMvriQ paux dice Filottete degli £1- 
leni presso Sofocle v. 273, conf. Filostr. ginn. mag. 17. Gli stracci del 
«Ta>)^òc ^àoxrimaQ appariscono pure nella colleiione di cenci attribuita 
ad Euripide da Aristofane Àch. 424, mentre Ulisse nel prologo della 
tragedia euripidea presso Dione Grisost. or. 59 p. 305 R, dice 9opml 
3)9(»iwv xaXikTovffiy ovròv , conf. p. 307. Atdus dice di lui fr. 5 IHbb. 
prò veste pinnis membra iexHs eoniegii. 

* Sofocle adopnr di luì ordinariamente le parole 2p«tiy ed iikin' 
<r5at, anche ij^ÙMtv vdJ« ; conf. in ispede la narraaone di FHotteCe v. 
285 segg. ed il coro v. 691 segg. 

* Questa lancia rende la spiegazione meno sicura. 
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destro con gesto significativo un poco dal suolo, eviden- 
temente per procurargli una allevandone dei dolori. In 
alto grado dimagrato mostrasi lo sciagurato sopra la pie- 
tra n. 9 ( =3 cL 7, 4 ) , dove appoggia la destra sul ba- 
stone, afferrando colla sinistra un tronco d'albero, men- 
tre il piede destro è involto di &scie. Questa pietra mo- 
stra però non solo nel modo di trattare Tabito , ma nella 
posizione di tutto il corpo un non so che di rigido , 
laddove le tre anteriori , benché non di gran merito ar- 
tistico 9 rendono almeno la situazione in guisa più firanca 
e naturale. 

Alquanto più ricca è la rappresentanza in un' altra 
piccola serie di gemme, fra le quali, in quanto alla com- 
posizione, la più esimia è forse una stoschiana della col- 
lezione berlinese *. In parte coperto della clamide ve- 
desi Filotteté in atto di camminare , tenendo Tarco ed il 
ytùpvxéi ossia la to^o^ì^ti (Kohler ges. Schr. 2 p 46), con- 
tenente oltre le saette un secondo arco, nella sinistra prò* 
tesa, ed appoggiando la destra sopra un bastone, mentre 
assai cautamente stende il piede invòlto di fascie. Questa 
cautela ed il modo dì &r riposare tutto il peso del corpo 
fortemente piegato indietro esclusivamente sul piede sano 
e sul bastone , sono con maestria espressi , e tutta la 
situazione è indicata con massima chiarezza e precisione. 
Spontaneamente ci vìen alla memoria la descrizione so- 
foclea ( V. 287 ) : 

yaoxfl fxs\ ri ^iifopoc 
ri^ov vii' ^^euptgjte, rac imouTépov^ 

i Tdlken 4, 344. Winckelmann , Mod. ined. 119; Millìn gal 
myth. 115, 603 ; Overbeck tav. 24, 12. Tatti questi disegni mostrano 
la rappresentanza a rovescio e lasciano inoltre desiderare i motivi ca- 
ratteristid delia pietra. Di una gemma assai simile ragiona Visconti opere 
varie 2 p. 358. 
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npi^ roijr av *• 

Simili alla gemma testé descritta ne sono due altre, dise- 
gnate sulla tavola d^aggiunta H^ 10. 11 {= gemme etr. 9, 
43. 42). Filottete inchinato in modo abbastanza forte ed 
appoggiato sopra \m bastone, il destro piede fasciato, sta 
camminando, portando nella sinistra nell'una gemma arco 
e faretra con mi istro mento poco chiaro, nell'altra il solo 
arco foggiato in guisa particolare. Anche qui la molestia e 
la cautela del camminare sono ben espresse y e Tesecu- 
zione specialmente della prima pietra è molto piìi bella 
di quella della stoschiana. All'incontro una bella, ma pie* 
cola corniola nelle impronte dell' Instituto 6, 48 ( ap- 
partenuta prima a Capranesi , Bull. 1839 p. HO) , 
incisa tav. d'agg. H^ 12, rappresenta Filottete, in parte 
avvolto nella clamide , tenendo il bastone nella destra, e 
nella sinistra arco e saetta, in posizione perfettamente 
tranquilla in modo da indicare i suoi dolori soltanto me* 
diante il piede fasciato e tratto un tantino in sii , senza 
accennarsi in niun altro modo. — Feuerbach L e. dice 
della statua di Pitagora : « Convulsivamente afferrava 
forse il suo arco nella destra chiusa , e lo spettatore ri- 
maneva dubbioso , se queir atto sia una convulsione in- 
volontaria del corpo soffrente, oppure l'atto espressivo 
d'un infelice, il quale, sorpreso dal pieno sentimento della 
sua miseria, crede di dover perder anche l'ultimo cime- 
lio, l'ultimo amico, studiandosi perciò con forze raddop- 
piate di ritenerlo. » Siccome peraltro questa è una mera 
congettura , non fondata sulle testimonianze relative a 
quel monumento, così dobbiamo lasciar indeciso, quale 

^ Fu trattata meglio secondo Uieti^è 3 , 33 dM narra : mìMìiir 

etiam Philoctetae ad Letnnum portio praedae. 
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delle due sene testé descritte dì gemme rappresentanti 
Filottete ritto iù piedi s* avvicini più alF originale , con- 
tentandoci di argomentare Findole di quella statua assai 
ammirata dall* espressione dei dolori e dello zoppicare 
visibile in quasi tutte* 

U momento anteriore all' arrivo dei Greci credeva 
rOverbeck ( n. 17) di riconoscere in una bella gemma 
di corniola nella collezione stoscbiana » ora in Berlino 
4 , 346 ^ ) in cui Filottete sta sedendo sopra uno 
scoglio, acbanto al quale sono posti arco e faretra, la 
testa alquanto inchinata ed appoggiata sulla destra; in 
siffatta attitudine peraltro non sembra punto indicato che 
ascolti, né pier conseguenza significato quel &tale mo- 
mento, ma é piuttosto la posizione di uno pensieroso, 
a cui corrisponde perfettamente la rappresentanza di 
Ulisse meditante sopra una corniola graziosa del Kestner 
(impr. dell' Inat. 1, 94)* 

Air incontrò un' altra òpera di arte plastica mo- 
straci l'arrivo dei Greci inviati dall' esercito assediantd 
Troia per liberar dai suoi dolóri l'eroe abbandonato una 
volta nell' isola deserta, e per condurlo alla più grande 
gloria , benché questo momento sia rappresentato in 
modo del tutto diverso da quello supposto dall' Over^ 
beck nella gemma anzidetta. Nel museo profano della 
biblioteca vaticana trovasi un bassorilievo di marmo , 

1 SuIbuo disegno Uv. 24^ 10 mancano le fiaseie, mentovate da 
lai stesso nella descrìzione, nonché dallo stesso TAIken. Un^ altra gem- 
ma edita dai Tischbein, Homer fase. 7 tav. 4, nella quale lo Schorn ha 
riconosciuto Filottete ( « Fil. sedente coir espressione vivacissima di 
afflizione e lutto n KAtder gei. Sckr. 3 p. ^5 ), dal Raoul-Rochette 
{jawrn. dea swatUi 1^8 p. ilo segg» ), dabitaado del suo rapporto 
a Filottete , vien rìCfnrita ad «n veochio abbattuto dall' estfema miseria; 
Topen di Tiaebbein non è « mia disposiaoiie. Neppure posso confroa- 
tare una terza gemma, una eomiola della oottenooo del due» d'Orleans» 
cbe «r rappresenta Fil. in Lemno sedente dinanzi ad un tempio, in cui si 
aooige un' erma di Yolcano, tenendo e curando la gamba eoa ammalata » 
(K6hlerl. e. ). 
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tondo, di buon lavoro , d' un diametro di 1 1 oncie ^ 
puU)lioato fin da lungo tempo, senza che si conoscesse 
Ù luogo dove si conserva ( tav. d'agg. /, 1 ) *. Fu 
per la prima volta ritratto come frontispizio delle oS' 
servazioni istoriche sopra alcuni medaglioni antichi 
di Filippo Buonarroti (Roma 1698) e venne spiegato 
dal medesimo p. Vili per Ulisse, narrante i suoi lun- 
ghi viaggi al re dei Feaci ; la divinità coli* ancora nelle 
mani die* egli esser o Ifigenia adorata forse come dea 
marìtima , o Leucotea. È da maravigliarsi che sì il 
Millin (^a/. mjth. 172, 639) e si Tlnghirami (Gali, 
omer. 3 tav. 103 p. 279 ) hanno approvato questa 
spiegazione * , ricusata con buon dritto dall' Overbeck 
p* 800 \ ne però punto ci piace P interpretazione del 
Miiller ^ , esservi cioè rappresentato Ulisse congedandosi 
da Alcinoo, né quella del Raoul-Rochette ^ , che vi rav- 
visa la disputa di Ulisse ed Eurìloco narrata nell'Odissea 
f. 277 segg., trasferita qui dinanzi all' immagine di Ga- 
lene. La giusta spiegazione venne accennata , poco & , 
dal Welcker nella sua Mitologia greca 1 p. 308 n. 41 : 
Ulisse e IVeottolemo, arrivati testé in Lemno, deliberano 
su i più efficaci mezzi per indurre Filottete a ritornare 
a Troia. Ulisse , abbastanza caratterizzato mediante il 
pileo, tiene posta la clamide al di sopra del braccio sini- 
stro , mentre Neottolemo colle spalle copèrte dalla cla- 
mide, sotto la quale scorgesi la spada, sta di rimpetto a 
lui , sostenendo il mento colla destra appoggiata sul gi- 
nocchio e mettendo la gamba sulla bassa base di un pila- 

^ L^ncisìone fu tratta da un nuovo disegno fiivorìtoci dalla cor- 
tesia di MoDsig. di San Mariano, primo custode della biblioteca. 

2 Ugualmente Venuti, Favola di Circe p. 4. LMnmiagine fu in- 
cisa pnranche per la continuazione delP Omero di Tischbein tav^ 42 , 
dove senza dubbio fu seguita la medesima spiegazione. 

s Hmdbueh der Àrchàologie S 416, i . 

* Mamme$U9 inidits p. 368 n. 3 , conf. Welcker arek. ZeiL 
1853 p. 108. 
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strOf sopra il quale alzasi rimmagine d^una dea portante 
un'ancora in ambedue le mani (vedi p. 281 )• Die- 
tro di Neottolemo osservasi una base quadrata, forse Tal- 
tare. La situazione è molto ben espressa, e corrisponde 
perfettamente alla descrizione nel prologo del Filottete 
sofocleo. Sembra indicata nelF atteggiamento e sul volto 
del giovane meditante la deliberazione e F esitazione di 
accettare il progetto contrario ai nobili suoi sentimen- 
ti $ dair altro lato però Ulisse sviluppa tutta la forza 
della sua eloquenza , e ben tosto la speranza di gloria 
immortale , che gli debbono portare le saette d'Erdole 
giusta la promessa d'Ulisse , riporterà la vittoria nel- 
r ambizioso figlio di Achille. — Qualche difficoltà na<^ 
sce a cagione dell' immagine di Chrjrse , venendo se* 
condo la narrazione di Sofocle Filottete ferito sulP isola 
di Chryse , ma esposto in Lemno. Possiamo intanto 
supporre , l' artista aver deviato in queste circostan- 
ze secondarie dalla descrizione del poeta , trasferendo 
anche il morso in Lemno , oppure ( e questo mi pare 
piii probabile ) abbiamo qui una nuova prova per Fuso 
anzimentovato , mentre la statua della dea non serve 
se non che per accennare la causa dell' infortunio di 
Filottete , fissando in questo modo la situazione piii ac- 
curatamente. Dietro ad Ulisse scorgesi la poppa deUa 
nave tirata a terra ed ornata d' un collo di cigno , x^^^'^ 
(7X0^ ^ , sopra al quale si alza un' asta ornata d'un bot- 
tone, il cui significato vien stabilito mediante un bassori- 
lievo del sepolcro di Naevoleia Tjrche in Pompei * : 

^ Etymol. magn, p. 811 , 20. Hermaon grieeh. Privatedterth 
S M , 31. Becker Chairikles , ed. 3 , 1 p. 217 seg. Simili x«v^m 
Tedonsi spesso rappresentati sopra mouumeDti antichi, come per esem^ 
pio sul bassorilievo del sepolcro della Iifaevoìeia Tych^^ e spesso su vasi 
(Monaco n. 339. 781) e gemme (Overbeck OalL tav. 32, 9 alla prora). 

2 In ultimo riprodotto dall' Overt)eck Pmpeji p. 281 fig. 207. 
In simile guisa queir asta sovrapposta al x^iinoi apparisce in un bas- 
sorilievo dì villa Borghese, nel portico n. 14 ; sopra un vaso pubbli- 
cato dal Hillingen vaséi CogMll tav. 51 la bandiera orna la prora. 
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è destinata cioè#a reggere la bandiera. Accanto alla nave 
giace per terra il timone ^*. •— Sì noti che una beUia- 
sima corniola della cottezione del conte di Beverley nelle 
impronte ddl' Institnlo 3,66 (tav. d'a^. ^9 ^) **<^P~ 
presenta due figure quasi dMdentica situazione con qneUa 
visibile nel nostro medaglione, meno che la figura cor- 
rispondente ad Ulisse è in quella imberbe, e senza pl- 
ico, appoggiando la destra sulla clava, laddove il giovane 
collocato dirimpetto rassomiglia abbastanza esattamente 
al Neottolemo del bassorilievo, benché alzi la testa un 
poco di pili, sembrando in quella maniera indicare di 
partecipare al colloquio in modo un poco piii attivo. 
Poggia il destro piede sopra una roccia , accanto alla 
quale sta posta una spada ; mancano la base e la statua 
sulla colonna, in luogo delle quali è accennata una porta 
nel fondo. Ugualmente mancano dietro a Neottolemo la 
nave, il timone e la base. Evidente si è, riferirsi qui 
lo stesso gruppo ad altre persone, quantunque 'il signi- 
ficato ne sia meno chiaro. Imperocché la spiegazione 
datane nel Bullettino 1834 p. 120, esservi rappresen- 
tato Ercole che riceve gli ordini di Euristeo fuori delle 
porte dì Micene, non è punto sufficiente, non mostrando 
la figura posta a destra niun contrassegno indicante il 
re di Micene, né la sua posizione esprìmendo afiàtto 
Tatto di dare ordini. Si potrebbe piuttosto pensare ad 
Ercole ed lolao , ovv) in simile guisa deliberanti su 

^ Sfortaoatamente non ho piii accanita notizia d^ una gemma , 
sulla quale il KOhler ( ges. Schriften 3 p. 205 ) fa le seguenti osserva- 
noni: « Una iaspide rossa di lavoro moderno nella reale collezione di Pa- 
rigi vien dal MarìeUe ( reeueii dei pierres graeées du co*, du roi tav. 
93 ) erroneamente ritenuta per una rappresentanza dell' arrivo dei legati 
gred presso Filottete in Lemno , e Lìppert ( DaktyHothek, 9P miU. n. 
181 p. 55] accettò la medesima spiegazione. Secondo Enea Vico (ex 
gemm* et eam. ab Aenea Vko ineii. tav. 5. Maffei gemmae ani. fig. 3 
tav. 37 ) era un sacrifirio fiinereo* U oammeo rappresenta tt ritomo di 
Dliase in Itaca. » 
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specchj elnuchi ^ , 3e allora la porta non rinumesse 
senza spiegazione $ e reca inoltre maraviglia di vedere 
Ercole imberbe , e colla clamide in luogo della pelle di 
bone. U Brann pensa a motivo di qnest' ultima circostanza 
a Teseo, il quale come aXXoc *Hpcu>SÌQ talvolta porta la 
clava ^ ,- né sembrami perciò improbabile, esservi ritratto 
un colloquio di Teseo e Pirìtoo avvenuto prima di entrar 
nella porta dell* inferno '• Se questa supposizione è ve- 
ra , vediamo qui come una simile maniera di rappresen- 
tare nel bassorilievo, e nella gemma venne cagionata dal- 
la rassomiglianza della situazione. Non voglio però tacere 
nn* altra spiegazione, anch' essa possibile ,* essendoché il 
Brunn mi richiama alla memoria , aver Pofignoto nella 
pittura dell' Orco nella Lesche delfica rappresentato Te- 
seo , tenente in ambedue le mani la sua spada e quella 
di Pirìtoo, che questo riguarda con occhio triste ( Pau- 
san. 10, 29, 9). Ora racconta Apollodoro 2^ S, 12, 
Ercole scendendo nell' Orco, vicino alla porta aver rin* 
venuto quei due eroi , ed aver messo in libertà Teseo , 
pregatone da lui. Quindi potrebbe ben pensarsi , che 
nella nostra gemma Ercole trova Teseo stante dinanzi 
alla sua spada ; ma questa interpretazione trova una 
difficolta si nell' atteggiamento troppo tranquillo del re- 
putato Teseo, e si nella mancanza di barba e nella veste 

1 Gerhard etr. Spiegel 2 tav. 128. 

s Così per esempio in una gemma del medesimo conte di Bevei^ 
ley, ritraente Teseo posto sopra il Minotauro steso per terra, v. Impronte 
di geympe del conte di Bev. 3, 151, ed in un sardonice del museo di 
Vienna ( D 11 Amelh ) , rappresentante un slmile soggetto ed orna- 
to del nome dell' artisU FUmone ^ v. Stosch pierrei grwées tav. 
Hi ; Eckhel choix de pierres grav, tav. 32 ; Bracci Mem. degli ine. 
2 tav. 94 ; conf. Kdhler ges. Schr. 3 p. 160. Altri esempi trovansi 
presso Stephani Theseus und Minolauroa p. 54 n. 3 e presso Jahn 
arch. Beitr. p. 266 segg. 

s Una simile scena , giusta la congettura molto probabile del 
Brunn ( neues rhein. Mus. 5 p. 324 ), da Paneno era dipinta al trwio 
di Giove Olimpio, Paus. 5, 10, 5. 
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del creduto Ercole ; e perciò preferisco qaella in primo 
luogo proposta. La quale probabilmente si combinerà 
pure con una pietra in genere corrispondente , comuni- 
cata dal Millin (^gal. myth. tav. 121 , 443^^, secondo 
Gorì mus. Fior. 2 tav. 36, 8 ) , sebbene il disegno in 
vece della porta mostri una colonna, mentre fra le gam- 
be di Teseo pende un pezzo della pelle di lione ,* ciò 
che evidentemente deve attribuirsi ad un errore , visto 
che la clamide discende dalle spalle dell' eroe , ne si 
scorge alcun altro vestigio della pelle. La spada manca, 
e Piritoo è rappresentato barbato. L'opinione del Mil- 
lin , esser qui rappresentata la scena avvenuta dopo la 
conquista di Troia fra Ercole e Telamone e descritta da 
ApoUodoro 2, 6, 4, suscita simili dubbi come la spiega- 
zione deir altra gemma rifiutata in ultimo. 

Più di frequente troviamo rappresentata la scena , 
nella quale i legati dei Greci convengono con Filottete 
nel suo antro. Essa rinviensi sempre in urne* etnische , 
delle quali quattro son note ( Overbeck n. 26-28 ) , 
benché Inghirami (Gall.omer. 1 p. 106) dica d'aver 
veduto quattro o sei di tal soggetto , alcune di esse , 
come pare, nel museo di Volterra (p. 106). Non posso 
però convincermi della giustezza della supposizione di 
Overbeck p. 676, aver da riconoscersi in tutti questi 
monumenti la rappresentazione sofoclea ; giacché se sulla 
prima * Ulisse asporta le armi di Filottete , tale circo- 
stanza contraddice assolutamente alla tragedia di Sofocle, 
e nella seconda * sembra ritratta una simile scena . Nep- 
pure gli altri due sarcofagi pubblicati da Raoul-Rochet- 
te ^ ritraggono esattamente una scena sofoclea, laonde 
credo che piuttosto un' altra tragedia , e più probabil- 

A Gorì mus. Btr. 3, 3 tav. 8. 
« Gori ittscrr. antt. in Btr. wrhiim 3 tav. 39. 
* Mommem inééUts tav. 54 (Overbeok tav. 21, 17] e 55 (in- 
ghiremì Gali. omer. 1 tav. 49; Overbeck tav. 24,16). 
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mente queUa d^un poeta rooiano, ne abbia foniitio Tar- 
gomento, come anche il Raoul-Rochette (L e. p. 2d&) 
pensa alla tragedia di Attius. 

Dna cose promette alla fine del dramma sofocleo 
(v. 1423 segg. ) Ercole a Filottete, cioè che e^ sat 
rebbe guarito a Troia dalla saa malattia , e cbe ahreà 
mediante le sue armi vi acqmaterdibe ^oria immorli^ 
e vincerebbe Paride. 11 compimento di queste dne ptp^ 
fi^e formava sulF esempio dell' Iliade piccda ^ V aigo* 
mento delle dne tragèdie di Escbilote di Sofode, . chkr . ^ . < r* : 
mate ^tkcxxntng iv tTpoto. Sembra appartener qui il f'»^ 

bassorilievo del secondo sarco&go di Gorì, se in&tii esso 
raffigura il trasporto di Filottete ai campo dei Greci ^ ; 
ma sicuramente possiamo riferirvi uno specchio etru- 
sco ( Overbeck n. 29) anzimentovato (p. 261 n« 2 ) , 
sul quale munito d'iscrizioni Filottete vien guarito da 
Biaoaone '• L'ultimo momento in fine, la vittoria cioè di 
Filottete sopra Paride, il mio amico A. Gonze ^ crede 
di ravvisar in un dipinto vasculario ruvese della collezio- 
ne Jatta edito per la prima volta dal Minervini ( Bull. 

^ Proclo dice nel suo estratto : loMf iì ovrof virò Moc^j^vo; ie«i 

2 Zocga Bassirìlicvi 1 p. 299. 0. Jah^n Philologus 1 p. 50. 

> Macaoae : v. WelcLer rhein. Mu9. 5 p. 480 n. 6 ; epiècher 
Cycl. 2 p. 240 D. 6, ed il quarto frammento éeW Àethiopis [schoL 
ad II. A 515, eouf. Welcker IMne Sehriftm 3 p. 47). Id aUio modo 
raccontano gU scolj ad IL B 722 ( Eust. ad v. 724 ) aver ^ì AcM 
lasciato Filottete in Lemoo colla migliore intemione, ^civccv yà^ xmK 
'BfoioTou U^ 3(pairtvf<y rovc ifiù^ittfxwi ; secondo PtoL Hepk. 6 ài 
fine lo curò ivi Pylios , figlio di Vulcano. Anche la maniera Mia cura 
vien narrala in modo diverso presso Filostrato her. 6,2, Tietie ad 
Lye. Cau. 911 e Dionisio il dclografo negli scolj ad Pind, Pytk, 
1, 50. Secondo PtoL Heph. 5 al contrario Filottete morì di sua ferita. 
Come una curiosità piacerai di notare , giusta la narraaone del tragi- 
co TheodecUs Filottete esser stato ferito alla mano , conf. Welcker 
grieck. Trag. 3 p. 1073. 

^ PkUùktet tn Troia. Gottinga 1856. S. Il Minervini BuU. Na- 
pol. 5 p. 83 segg. erra dicendo, che questa spiegazione è tratt* asso- 

ANNALI 1857* 18 
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«apcl. nuow set. 1 ìay. 6 p. 183 segg. ) e riferito in 
pÉrte sììa scena finale ckl Filottete sofocleo , in parte 
spiegato come accennante il oonibattiinento con Paride, 
mentre Gavedonì, Panofka, C, F. Hermann e segnata- 
mente il Wdcker * proposero opinioni divergenti. Gre* 
do però, non esser sufficiente né Tidea di Minervini, ne 
quella. di Ck>nze per Tillastrazìone della pittura, la quale 
€ipiifione cercherei di appoggiar me^io , se avessi alla 
miarxllsposiadonie la dissertazione del mio amico* Sem- 
bra a. me piuttosto , non essersi finora rinvenuta al- 
ouiia spiegazione atta a togliere ogni dubbio , ne osò 
pìraóò di ricevere questo dipinto con sidùtexza nella se* 
rie di ndonumenti riferibili a Filottete. 

"" ' A. MlCdAELIS. 



ANTICHI MULINI IN ROMA E NEL LAZIO. 

( Tao), d'agff. K,) 

Il rinvenimento d* un antico mulino tornato ora in 
luce dagli scavi del sig. Fortunati al terzo miglio del- 
la via Latina è stato dal ch« dolt. Henzen paragonato 
soltanto alle simili scoperte di siffiitti monumenti dell' 

lotamentB dalla aua , giacché la principale varietà non copsiale « nel de- 
temÙDare per Escalapio la figura da lui giudicata del deificato Àkide » 
( p* 96), ma in dò, che nel giovane guerriero posto di rimpetto al cre- 
duto Filottete , vien nksonosciato Paride , e per conseguenta si crede 
rappresentata in luogo della acena finale di Filottete Lemnio la scena 
principale del Troice , la quale il dotto editore del BuUettino Napole- 
tano crede soltanto accennata neUe figure del lato destro deir immagine. 
A Gavedoni Bull. Nap. 2 p. 90 ( Teseo e le Araaxzoni ). Panolka 
EuftuchUgoUheiten ( Àbh, der Beri Àkad. 1853 ] p. 263 segg. ( file- 
no dbanzi ad Ulisse e Diomede ). Hermann die Hadeskappe p. 17 segg. 
( Ercole e Plutone ). Welcker arch. ZdU 1856 tav. 88 p. 177 aegg. 
(Ercole <d Ippolita). Conf. le nuove osservanoni del Mi nervini Bull. 
Nap. 5 p. 81 segg. 
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arte pistorìa ritrovati in Pofxipeì. Ed infatti non altri 
mulini che i pompejani seppe porre sotto gli occhi 
degh studiosi delle cose romane lo Schneider, quando 
s' accinse a parlarne nelF illustrare gli Scriptores rei 
rusticce (tab* XI, 6, 7)j né altri ne citò il eh. Jahn 
nella sua dotta interpretazione de' bassirìlievi del mo- 
numento di Eurisace ^ E veramente fuori di Pompei 
non hanno forse gli antiquari fino ad ora tenuto conto 
veruno di siffatto genere di monumenti, e solo mi fii 
accennato testé dal eh. sig. •canonico Spano, tanto be- 
nemerito delle antichità di Sardegna, che qualche an- 
tico mulino perfettamente simile ai pompejani é stato 
da lui ricono9<»uto in quell' isola , ,e che vuole fame 
argomento di un singolare scrìtto. Non sarà adunque fuo- 
ri di proposito, che io dia contezza agli archeologi di 
taluni monumenti di questa classe ^ che nii sono ve^ 
nuto notan^do nel $uolo romano e latino , e d' alcune 
osservazioni, che ho fatto intórno ad essi ; . qualudque 
poi vogjda essére V utilità e V importane di tale noììtìA. 
L' occasione di farmi attento a questa fra noi piut- 
tosto forse negletta, che ignota specie di anticaglie fu 
lo scoprimento di quei graffiti segnati nelle pareti di una 
stanza del palazzo de* Cesari a piedi del Palatino , i 
quali feci disegnare in due tavole per Tedizione de* graf- 
fiti pompejani raccolti dal eh. P. Garrucci (v. Graf- 
fiti di Pompei 2. ediL Cab. XXX ). Perocché in quel- 
le pareti vidi un curioso disegno d' un mulino girato 
da un asinelio, scrittovi sotto : LÀBORA ASEULE 

1 V. Annal. dell' Ist. 1838 p. 245. Intorno al monamento d' Eari- 
sace scoperto, come tutti sanno, nei 1838 mi place accennare una curiosa 
Dotiria, che cioè non fu esso interamente occulto ed invisibile agli archeo- 
logi de^ passati secoli ; e lo dimostra Vwrtografia laHiUk di Achille Scudo 
nel codice autografo Yaliìcelliano B. 104 a pagine 112, dove fra le altre au- 
torità epigraftcbe per la scrittura Fergf/ttM in luogo di VirgiliMi sono alle- 
gate le seguenti lettere: — VERGILI EVR) SAG , come lette /Wora 

de la porta di S. Croe$ in HieruBàlem a man difilla meendo. €f. Mei- 
chiorri, App. agli Arv. p. $7. 
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QVOMODO EGO LABORAVI ET PRODEWT 
TIBI (1. e. tab. XXV, 2 p. 86) ,• scherzo a mio pa- 
rere, alludente al nome d' un cotale Asello , il quale 
era assai svogliato al lavoro ^. Questo graffito dovrà 
essere aggiunto ai bassirìlievi indicati dallo Jahn, che 
ci ritraggono la scena della macinazione del grano ; in* 
tomo ai quali avvertirò soltanto , che il sarco&go di vii* 
la Medici nel bel mezzo ha scolpito non gik un dolio 
o barile , ma sibbene un moggio , insegna certa dei 
pistores in ogni maniera di monumenti ( v. Smet. 
Inscr. p, LV, 3 ), la quale assai bene s* addice alle 
scene effigiate nei fianchi di quell' arca , identiche a 
quelle , che adomano il sepolcro del celeberrimo for- 
najò Virgilio Eurìsace. 

Ma oltre V accennato graffito ed i bassirilievi , al- 
cuni mulini, tutti in peperino, io ricordo aver veduto 
trar fuori dalla terra od abbandonati e giacenti nel sn- 
burbano di Roma e nel Lazio ; ed annovererò quelli 
de' quaU ora mi sovviene. Uno ne (a rinvenuto neUo 
scorso anno nell* agro Verano dietro la basilica di S. 
Lorenzo, uno o due ne vidi nella grande piazza din- 
nanzi al palazzo di Castel Fusano presso Ostia, uno 
anche o due alP ingresso della vigna dell' ospizio di 
S. Michele sulla via portuense. Sono altutto simili ai 

^ Il cognome romaoo Àiellus h troppo noto, perche io abbia ad al- 
legarne esempi ; si legge perfino in Livio 37, 41; St8, 10. Del pari noto è 
il costume de^ Romani e d^altrì popoli antichi di segnare talvolta ne^mo- 
nnmenti immagini sopratutto di animali per alludere ai cognomi delle per- 
sone, alle quali spettavano quelle memorie (v. Preller, dU Regiùnen 
p. 179; BuUett. arcb. Nap. 1. Serie I p. 94» 95; Welcker Syll. epigr. 
graBc. p. 135 e segg. e4e recentissime osservazioni del Gavedoni nel DuU. 
Nap. 2. Ser. VI, 78, 79 ) . Che poi nella stana, nella quale si vede que- 
sto graffito, solessero essere adunate persone di condìàone volgare , e 
che dovevano attendere tutte allo stesso ufficio o mestiere, lo rivelano 
i nomi segnati nelle pareti, e spessissimo seguiti dalle si(^e Y. D. N.; 
sigle non ancora spiegate. Le quali soggiunte sempre ai cognomi defah- 
bono necessariamente accennare un^ arte o professione, ed il luogo nel 
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pompeiani j né per quanto io veggo^ danno materia od 
argomento a nuove osservazioni. Ma quando nel 1866 
io raccoglieva le iscrizioni di Palestrina , nella vigna 
cosi detta del Prìncipe « che è contigua al campo delle 
colombelle ora si famoso per la scopertavi necropoli 
prenestina, m* imbattei in un sasso, se ben rammento, 
di pietra calcare del monte prenestino , che sembrommi 
la parte inferiore d'un' antica mola, quella che propria- 
mente chiamavasi meta^ mentre la superiore si diceva 
catiUus (Digg. 33, 7, 18, § 6. )« In questa però vidi 
alcune lettere, che mi tennero assai sospeso , non sa- 
pendo intendere né come doversi interpretarle , né a 
quale etk assegnarle, anzi neanco in quale lingua fos- 
sero da leggere ed intendere. Le lettere erano queste : 
A£AH. Or che io non mi sia ingannato, quando presi 
quel sasso di tale iscrizione fornito per la meta di una 
mola j lo dimostra ora apertamente un bellissimo ed 
interessantissimo campione di muUno romano, il più 
grande forse, che io abbia mai visto, uscito di terra, v 

non sono ancora due anni, da queUe escavazioni dell' A- 
ventino, delle quali già scrissi negli Annali di questo Isti- 
tuto. £ £itto di peperino e tanto nel catillo^ che nella 



qnale le leggiamo, che è il palazzo imperiale, ci fo tosto intendere che 
le lettere D. N. qa), come in mille altri roómimenti, significano dù* 
mini nostri. Resterà dunque solo a cercare, quale ufficio o mestiere 
fra quelli moltissimi, che conosciamo ne^ servi e liberti della domnu 
Augusta, può essere indicato per la lettera Y . Io non esiterei a leggere 
VeiliariuSf ed oltre alle ragioni, che mi fanno escludere i podd v(h 
caboli, i quali potrebbono con questo competere per V interpretazione 
di quella sigla, io trovo una conferma assai bella della mia opinione 
nelle pareti istesse, delle quali ragiono. Poiché in esse si legge una no- 
ta di vesti : BALAGAUDA ( il Garracd l. e. p. 98. ottimamente spie- 
ga PARAGAYDA ), DALMATICA pih volte, LAGERN . . . *^ PYBRV eie. 
la quale nota posta a confronto con le tre lettere Y. D. N. ivi stesso 
tante volte ripetute mi sembra ipdizio non leggero, che i vestiari del- 
la casa imperiale ivi attendevano ai loro lavori , e che quelle oscaie 
sigle si debbono leggere YtsH^rhu dùndni nostri. 
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meta ha profondamente incise le lettere Af AH (v. la 
tav. d* agg. R) ; quelle stesse , che nel sasso di Pale- 
strina. Egli è adunque impossibile il dubitare, che que- 
ste strane lettere veramente non siano proprie di sif^ 
fiitto genere d' istromenti dell' arte pistoria non meno 
in Roma, che in Palestrina. 

Appena verificato questo nuovo e curioso fatto , 
mi diedi , com* era naturale , a cercare se nelle mole 
da me sopra accennate fosse alcuna traccia di que* ca- 
ratteri ; ma ne in quelle, ne nella novellamente rinve- 
nuta dal Fortunati ho trovato vestigio di lettere incise. 
Abbiamo adunque per ora tre soli esempi di queste 
arcane lettere ; la doppia iscrizione cioè del mulino aven- 
tinense e quella della parte , che avanza della mola pre- 
nestina. Né questi si rari esempi valsero a suggerirmi 
intorno al senso di quelle lettere pur una congettura, 
che interamente mi appagasse. Imperocché la singola- 
rità delk é in tutte tre le scritture di forma lunata sem- 
brerebbe convenire meglio all' alfabeto ed ai caratteri 
greci, che ai latini, quali erano generalmente adoperati 
prima degli ultimi tempi dell' impero cadente, alla quale 
età dì molto sovrastano le assai belle e romanissime 
lettere della mola sopratutto dell' Aventino : ed al greco 
al£ibeto bene s' addice anco, come ognun vede , V ul- 
tima lettera H. Ma per quale stranezza, sopra tali ar- 
nesi d' arte altutto domestica in terra romana e latina 
sarebbero state incise greche iscrizioni? O sarebbe forse 
cotesto segno é nesso di due lettere latine CE ? Del 
rimanente né in greco né in latino io sapeva trovare 
una chiave di questo enigma, se non immaginando^ che 
ci desse le iniziaU de' nomi dell' artefice e del proprie- 
tario d' una fabbrica di mulini ; come nelle opere do- 
llari molte lettere leggiamo, che sono iniziali de' nomi 
de'figuU e dei padroni delle fornaci. 

Ma senza le analogie ed i confronti d'altri monu- 
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mepli dello stesso: genere io non avrei osato dare trop* 
pò peso a questa mia opinione : ed ecco che i monuh 
menti mi vengono all' uopo e mi aprono la via alla di^ 
chiarazione di quelle diffioìli lettere. U già lodato ' F. 
.Gamicci mi avverti^ che nel Ballettino Napoletano 
(Ser. L an. IV p. 1) è notato un. In^eve «cenno sfu^ 
gito alle mie ricerche di lettere scritte sai mulini .di 
Pompei; ed infatti ivi si legge che nella parte inferiore 
di un mulino, furono vedute le lettere SEX , in altra 
SOH, in altra infine A*^. Questo avviso mi iè desiderare 
una migliore e più intera contezza di quante lettere per 
avventura si leggono nelle mole di Pompei, e V ebbi ds^ 
eh. sig. prof. Ussing nel modo seguente. Dei mulini» 
che sono tuttora nella casa del fomajo (Overbeck 15) 
uno ha T iscrizione CEÀ, un altro CE, rotta la terza 
lettera A. In quelli , che sono ndla casa del fomajo 
nel a}ico torto ( Overbeck 72 ), uno ha V epigrafe. SEX 
nella parte inferiore, un altro SOH ndla superiore, un 
terzo VAM , anch'esso nella parte superióre* Nella casa 
di Pansa al di sotto del. manico della mola ^X ( parmi 
si debba supplire, come nell'esempio sopra allegato SEX): 
nella casa del labirinto (Overbeck 47) resta isolo un 
fimmmento della parte superiore della mola , e pare che 
vi sieno state incise alcune lettere, delle quaU avanza 
l , cioè un mezzo H j forse la terza delie tre lettene 
SOH, che già ho citato. Il piccolo mulino ddUa fullò* 
nioa è privo d' epigrafe. 

Ora coteste notizie mi forniscono non ispregevoli 
dati ed elementi per risolvere con molta probabilità la 
questione. Imperocché da un lato la varietà dì sif&tLe 
epigrafi dimostra , che esse non celanpr>una o poche 
fbrmole tutte proprie dell' arte pistoria : dall' altro la 
loro aoiformità nell' essere composte di sòie tre o quat-> 
tro lettere, che i non danno mai parola e .talvolta neancO 
sillaba' intera, ed il trovarsene talune più d' dna vdta 
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ripetute in diverse medie , come le quattro lettere AéAH 
da me pubblicate e le tre de'maUni pompejani CE A, 
SEX e SOH, dimostrano abbastanza chiaro la sok ipote- 
si delle iniziali de' nomi degli artefici poter spiegarci sif* 
fatta varietà ed nmformita. Ed infitti la lettera H in 
due tra queste serie di lettere segnata da ultimo non 
può avere altra interpretazione, che d' iniziale d* un co- 
gnome di greca origine cominciato dall'aspirata, pome 
nel bollo pubblicato dal Fabrelti p« 602, 76 V epigra- 
fe C. C. H. per ottimi confronti fu dal Marini spie- 
gata Cali CaLpetani Hermetis ( Iscr. doUari , ms« 
p. 316). Queste osservazioni e questi confironti mi 
sembrano bastanti, perchè nelle oscurissime lettere se- 
gnate né* mulini di Roma e di Palestrina non abbiamo 
a sospettare qualche strano mistero epigrafico. Che se 
taluno dopo ciò mi chiedesse, che mi accinga a trarre 
da quelle lettere i nomi propri che vi si ascondono , 
non vorrei &cilmente assentire alla domanda , tanto 
stimo temerario e vano il presumere d'indovinare in* 
teri nomi da una sola lettera , quando mancano argo- 
menti ed indizi fomiti dal confronto d'altre scritture 
meno abbreviate. Accresce la difficoltà il numero di 
quelle lettere iniziali, che sono quattro e non tre; né 
posso leggervi il nome d' un servo con i tre del suo 
padrone iù genitivo, come a cagion d' esempio nel bollò 
dato dal Fabretti p. S09. n. 137 C. L. M. C. per 
significare Chresimi L. Munatii Crescentis (Marini 
1. e. p. 286), perocché nelle mie iscrizioni la secon- 
da lettera non può in conto veruno darci un preno- 
me. Altra incertezza anco mi viene da questa mede- 
sima lettera g, che non so intendere, perché con as- 
sai raro esempio debba in queste mole essere lunata, 
e perciò mi da, come dissi, sospetto d' alcun nesso di 
due lettere CE ; benché fra gli infiniti nessi s, che ci 
offrono le iscrizioni dolìari, di questo' io non abbia in- 
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contraU traccia veruna. Ma siffiitte difficolta non im- 
pediscono , che il capo principale della quistione si pos- 
sa tenere a mìo avviso per de6nito, e che quelle let« 
tere sieno da interpretare per iniziali de' nomi e cogno- 
mi d* artefici e di proprietari : né del rimanente stimo 
che per cosa di si poco momento valga la pena di 
spendere piii parole e consamare il tempo mio e de' 
miei lettori. 

G. B. DB Rossi. 



ESCAVAZIONI DI OSTIA 

daW anno 1865 ed 1858. 

( Mon. deW Inst. a)oL Vl^ tav. XI] 
tavv* à^agg. L. M. ) 

Volge ornai Tanno quarto , da che la munificenza 
del regnante sommo pontefice Papa Pio IX , fautore 
magnanimo dei classici studi , secondata dalle provvi* 
de cure del Ministro allora del Commercio e dei La* 
vori Pubblici , ora meritamente innalzato alla sacra 
porpora , TEdìo e Bmo sig. card. Giuseppe Milesi, fa 
eseguire in Ostia delle grandi e regolari escavazioni , 
ad effetto di ridurre all' aperto quanto rimane di quel- 
Tantica citta e deUe sue vaste adiacenze. I risultamenti 
che finora si ottennero , fiirono tali da corrispondere 
in tutto alla espettazione che se ne potea concepire ; 
tali, che danno lieto presagio del finale successo della 
magnanima impresa e di quell' utile che dovrà ridon* 
darne alle arti, alla scienza , a Roma. Ad Ostia , più 
che altrove, sono rivolti al presente gli sguardi e l'at- 
tenzione degli archeologi e di quanti professano amore 
alla veneranda antichità. Egli è perciò che noi stimiamo 



282 B0GAVAZIOI11 

a proposito il dare alle pagine di questi Annali un esatto 
e copioso ragguaglio di quanto s* è operato finora , e 
delle insignì scoperte che segnalarono questi lavori. Ope* 
razioni e scoperte, che sono state a suo tempo , e di 
mano in mano che si facevano , recate a notizia del 
pubblico dal Ck>mmissario delle Antichità, il commend. 
JPietro Ercole Visconti, mio zìo, promotore e direttore 
delle medesime escavazioni. 

Non accade rammentare agli archeologi, quali e 
quante memorie vadano congiunte a questa colonia fa- 
mosa, nella quale ebbe principio ed aumento il com- 
mercio e la potenza marittima dei romani. Nata quasi 
ad un tempo con Roma, a misura che questa ampliava, 
cresceva in Ostia la frequenza del porto , il numero 
degli abitanti, Tattivilà del commercio. Abbondandovi 
le ricchezze, vi sursero in gran numero edifizi pubblici 
e privati , sacri e profani. I tempj degli dei, l'arsenale 
in cui si fabbricarono per molti secoli tutte le navi ro- 
mane ; i magazzini vastissimi delle merci e delle prov- 
vigioni che alimentavano Roma ; le residenze dei ma- 
gistrati municipali e di quelle tante corporazioni di ar- 
tefici e d'operai, quante ne richiedevano T occorrenze 
di cosiffatto emporio, doverono occupare una gran parte 
della citta e renderne l'aspetto maestoso e mirabile. 
Quando giunse all' apice la potenza romana , V antico 
porto di Ostia , formato dal letto istesso del Tevere 
presso alla foce , non era piii sufficente a ricevere l'in- 
finito numero delle navi, che convenivano alla città si- 
gnora del mondo. E p^ la ricchezza dei proventi Ostia 
era pari ad una intera provincia , poiché vi risiedeva 
ed amministrava le rendite pubbliche un . questore ro- 
mano ^. Nelle guerre civili, che funestarono gli ultimi 

^ Di ciò si ha memoria fin dall' anno della città 487 ( Gic. prò 
Mur. 8. prò Sest. 17. Mommsen , unterit. Dial. p. 163). Nei tempi 
dì Cicerone ottenne detta qnestnra il famoso Lncio Appulejo Satnrfrino 
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tempi della. repnbUftcìi^ sembra <^e k fiorente colonia 
parteggiasse . per Siila > trovandosi ch'ella fu presa da 
Afario, ihe le diede il sacco e la devastò. Ma da que» 
sto rovèscio dovette presto riaversi , giaccherei primordi 
della monarchia Ostia toccava il sommo della prosperità 
e della grandezza. E non ostante Paprimento del vicino 
porto claudiano, ella si mantenne in fiore dorante piii se-» 
coh; a tal che i principi piii magnifici gareggiarono in ador- 
narla. Ma diventata grande con Roma e per Roma, Ostia 
cominciò a declinare insieme con lei. Il tra^erimento della 
sedia dell* imperio a Costantinopoli portò un colpo ir> 
reparabile alle sorti di questa colonia. La incursione 
dei barbari e la caduta dell' imperio medesimo ne spen« 
sero affatto la vita e ne guastarono la magnificenza. Le 
scorrerìe dei saraceni continuarono dipoi F opera della 
distruzione. L'abbandono e la solitudine la compierono. 
Ma questa colonia fii ancora famosa nei fasti della 

( prò Sest. 17.]. Questo nome^ introdotto forse in Ostia e lasciatovi 
dalla famiglia dei questore , occorre pih di una Hata nei marmi ostien- 
si. Eccone due inediti, esistenti nel palazzo vescovile di Ostia : 

D M 
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chiesa. Le contìnue oommamcaadoDi eh* ella avea con 
rOriente, operarono che tì allignasse pia pretto la fede 
cristiana. U suolo di Ostia, popolato da molti fedeli, 
fu santifioito dal sangue di molti martiri. Ond* è che 
Costantino vi lasciò un segno deUa sua pietà e magni^ 
ficenza, con edificarvi una basilica cristiana tkH e^ dotò 
riccamente in possessioni e preziosi donativi. E fin dal 
principio del secolo terzo ella si trova decorata di una 
sedia vescovile ; sedia che ottenne dai romani pontefici 
e ritiene ancora privilegi amicissimi. Questo grado ele- 
vato della chiesa ostiense richiamò più volte in suo &• 
vore le cure e Tassistenza dà papi nei tempi della bar- 
barie. Cosi mentre Ostia accolse di buon grado e per 
tempo la fede cristiana, questa in contracambio la pjre- 
servò da una totale desolazione ; vi mantenne sempre, 
anche nei tempi piii disastrosi, un certo numero di ahi* 
tanti, e ne custodì gelosamente la dignità ecclesiastica. 
Senza di ciò, avrebbero forse gli archeologi dovuto as- 
sumere il carico di restituire il nome di Ostia alle sue 
grandi e numerose rovine. 

Ma né la barbarie , né Tabbandono , né un inter- 
vallo di molti secoli fiirono a gran pezza bastevoU 
ad involare al suolo di Ostia i segni e le reliquie delle 
opere superbe, che la splendidezza degli antichi coloni 
vi aveva eretto una volta. Pochissime altre città pre- 
sentano air archeologo si cospicue vestige di quello che 
furono : niun' altra forse, da Roma in fuori , ha con- 
servato alla scienza tanta copia di monumenti , siano 
epigrafici, siano delle arti del disagilo. Le frequenti ri- 
cerche incominciate a fervisi da privati negli ultimi anni 
del passato secolo, tornarono sempre feconde di oggetti 
pregevoli e di nuove scoperte , che vengono in suc- 
cinto descritte dal Nibby nel via^o antiquario da Ro- 
ma ad Ostia (Atti della P. Accad. di Archeol. T. III. 
p. 318 ). Ma quali e quante cose ancora se ne pos- 
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sano sperare , lo si • conobbe massimamente dall^ esca- 
vazioni che vi fece operare nel principio di questo se- 
colo il pontefice Pio VII, di santa e sempre gloriosa 
memoria, che ne dovette il pensiero ad Alessandro Vi- 
sconti, mio nonno, da lui poscia deputato a soprain- 
tendere alle medesime, in unione a (juel Giuseppe P«» 
trini , ricercatore sagace di antichità , eh* era in quel 
tempo molto favorito dal pontefice* Un motivo efficace 
crebbe ancora l'impulso ad intraprendere detti lavori, 
ed era il trovarsi allora il museo vaticano molto im- 
poverito dei capolavori dell* arte antica e bisognoso di 
nuovi ornamenti, a cagione delle svsenture che segna* 
larono il principio del nostro secolo. La magnanima vo- 
lontà del pontefice , recata in atto con intelligenza e 
con zelo, produsse eflfetti non inferiori alla espettazicme 
eh' egli ne avea concepito, e che gli antichi destini di 
Ostia e le ricerche fattevi di prossimo autorizzavano. 
Monumenti e scoperte d'ogni genere accrebbero i ca- 
pitali della scienza e gli ornamenti di Roma ; e può co- 
noscerli, chi n'avesse vaghezza, nette memorie archeo- 
logiche di quel tempo (Guattani, Mon. ined. 1806). 
Ed avrebbero certamente quei lavori partorito maggiori 
effetti , se non fossero stati interrotti dai politici mu«- 
tamentiy che rivolsero in quel tempo le sorti romane. 
Nuovi scavi si feoerp in Ostia negli anni 1835 e 
36, d'ordine e per conto del cardinale Bartolomeo Pac- 
ca, decano allora del Sacro GJlegio e vescovo ostiense. 
Le ricerohe però dell'illustro porporato si limitarono 
ad alcuni punti dei sobborghi e della necropoli , non 
toccandosi la citta, o solo alquanto in vicinanza delle 
superbe ruine del tempio comunemente detto di Giove : e 
per conseguenza gli oggetti che vennero in luce furono 
in genere urne, cippi, sarco&gi, ossuari, busti, lapidi 
ed altra suppellettile sepolcrale. Taluni dei quali di 
straordinarie dimenàoni e di lavoro eccellente possono 
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Tedersìt nel Gasino della vigna Pacca, fuori la porla Gayal* 
leggeri, ove furono trasportati dWdine del cardinale ed 
ove li conserva con ogpi cui^a, non meno per rispetto 
alla memoria deir illustre antenato, che per magnanima 
inclinazione di famiglia, Tattunle proprietario , Monai* 
gnore Bartolomeo Pacca, Maestro di Camera di S. S. 

Trattandosi di luo^ pieni di sepolqri ^ le iscrizioni 
emersero in grandissima oofna | parte delle quali, doè 
non meno di 250 ,. furono dal cardinale fiitte inserire 
nei man delle scale ed anticamere deir episcopio ostien?' 
se : parte, cioè orrca 200 fiirono dal inedesimo inviate 
in detta sua vigna , ove fonnano ancora T ornamento 
estemo e del vestibolo di quel casino. Pressoché tutte 
queste iscrìsuoni essendo inedite^ del pari che una gran 
parte di quelle rinvénate negli acavi di Pio VII, io spero 
di poterne dare a suo tempo una pubblicazione , unen- 
dole a quelle che gli scavi , presenti avranno ridotto : al^ 
r aprico. 

I felici risultamenti che. sempre ottennero l'esca- 
vaaàoni ostiensi e le tradizioni di &miglia ond'.era der 
positario., animarono il pre&to mio zio , commend. Yi^ 
sconti, ad umiliare alla: Santità àiJS. S. il {Progetto di 
jnpigliare e oondurre a fine lo sterramento di Ostia^ va* 
lendoai a tale eSbtto dell' opera dei servi di pena, in quel 
modo ch'avea &tto Pio VII, secondo il partito, ricono- 
sciuto vantaggiosissimo, d'Alessandro Visconti. E con 
pan grandezza d'animo annui al prosieguimento dell'imr 
presa il Nono , che fatto avesse al oominciamento di 
quella il Settimo Pio. Sotto gK auspicj adunque di un 
tanto pontefice indi a non molto si pose mano ai lavon , 

t Siccome naa ondo sia stata pubblicata alcuna notìiia di que- 
gli soavi, non sarà forse inopportuno il notare che furono eseguiti nel 
terreno in vocabolo la Torretta dietro il palazzo vescovile ; nelP altro 
in vocabolo Abbondi , non lungi dal ponte di legno di Castel Fusa- 
no; Gnalmeate in quello detto CagaUni verso Tor Bovaodana. 
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eh' ebbero buon principio nell' opportuno rìstaaro della 
rocca di Ostia, celebrata opera di Giuliano da a. Gallo 
e ricordata dal Vasari ; nella quale in gran parte risarcita 
e resa abitabile,- volle il s. Padre che avessero stanza 
i detenuti. Da quando incominciarono ì lavori, per ben 
tre volte la S« S. si è recata ad osservar^, accompa- 
gnata dalla sua corte ; non si appagando al conoscerne 
in grande i risultamenti, ma volgendo ancora Patten-* 
zione ai piii minuti particcdari. 

Fu savio partito del Commissario delle Antichitk 
il volere innanzi tratto rinvenire la via ostiense propin«* 
qua alla città , e rinvenutala , fiirla disterrare fino alle 
mura ed alla porta, ov' ella indubitatamente dovea far 
capo. Perchè da tale operazione doveano risultare due 
vantaggi ad un tempo : V uno dì fissare nel bel prin- 
cipio deir escavazioni un punto cosi rilevante per la 
topografia di quella colonia, qua? è quello della pofta 
romana, che le ricerche anteriori non aveano peranco 
fatto conoscere : 1* altro, di venire in piari tempo disót- 
terrando un bel tratto della via antica, insieme coi mo- 
numenti ohe dovevano fianche^arla, colla spei^nza di 
cavarne iscrizioni, ornamenti, scrittore, suppellettih^ tut« 
to ciò in somma onde gli antichi suolevano abbellire 
quegli edifizi, destituiti a ricoverare i loro avanzi mor* 
tali, e eh' eglino usavano chiamare la casa etema* S'in- 
cominciarono i lavori nel febbrajo del 18S5, circa mez- 
zo miglio distante dall' odierno boi^o, verso l' Ostia afn<^ 
fica ed il mare, cioè ad occidente, di fianco alla chie- 
sa abbandonata di s. Sebastiano e precisamente alla di- 
sianza di un cento passi dalla chiesa medesima. La ra- 
gione d' incoprinciare in quel punto fu, perchè in al- 
tro tempo vi s' era scoperta una linea di sepolcri ,• in- 
dìzio molto probabile della via ostiense, di cui si smar- 
riscono le tracce al di là. della selva (Nibby ibd. p. 324). 
Né fallirono le congetture , perchè indi a poco sì rin- 
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venne in filiti la vìa. La quale, come prima fu sgom- 
berata dei ruderi, si offerse in quel punto, e dipoi nel 
tratto successivo, fino alla porta della città, in uno sta- 
to di conservazione assai riguardevole. Noi siamo lieti 
di poterne esibire una pianta delineatane, per sua cor- 
tesia, dalla mano perita del eh. sig. Pietro Rosa, aiv 
cbitetto ingegnere, venuto già in fama presso gli archeo- 
logi per non pochi lavori di questo genere grandemente 
lodevoli; ed ora più che mai per quello vasto ed uti- 
lissimo della carta della campagna romana e del Lazio 
antico, in cui si viene da buon pezzo occupando , e che 
ha già recato molto innanzi ; nella quale si vedranno 
in ispecie gli antichi avanzi riprodotti À fedelmente in 
ogni loro benché minima parte, da potersene fin da ora 
congetturare con &cilità, quanti nuovi lumi e quanto 
profitto sia per trame la istoria e la topografia di questo 
suolo famoso (Mon. VI, Tav. XI). Sorgono d'ambo i 
lati della via, secondo Fuso degU antichi, frequenti e no- 
bili sepolcri , di buona opera laterìzia , o reticolata , 
alcuni dei quali ritengono avanzi d' intonachi dipinti e 
dì scolture, o pavimenti a musaici con isvariate rap- 
presentanze. Sonosi conservati fino a tale altezza, per 
la quantità delie terre che Faveano coperti, che per- 
mette di ravvisarne assai chiaramente la struttura esteiv 
na, del pari che la intera disposizione. Alcuni dì questi 
appartennero a personaggi d' elevato grado nella colonia, 
come vedremo fin poco dalle iscrizioni. Altri sono del 
genere di quelli destinati a ricevere in comune Tossa 
e le ceneri di persone diverse e massime dei liberti 
delle &miglie più fiicoltose ; sebbene in alcune di que- 
sti ultimi noi troveremo ancora qualche persona stret- 
tamente congiunta ad uomo che ottenne le prime ca- 
riche municipali. In detti colombari si rinvenne gran 
copia d' iscrizioni e di quei minuti ornamenti ed uten- 
sili domestici, che la pietà e la superstizione dei con- 
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giunti non voleva scompagnare dalle reliquie dei tra- 
passati. Di tali oggetti dell' uso tutti quelli che parvero 
specialmente notabili, sia per la conservazione sia per 
k singolarità , dalla munificenza del Sommo Pontefice 
si fecero collocare dentro apposite custodie nella sala 
maggiore del museo etrusco al vaticano ,* e quivi si por- 
ranno gli altri di questo genere che si andranno scuo- 
prendo a mano a mano : potendosi cosi formarvi una 
raccolta copiosa di quei particolari del vivere antico, dei 
quaU difettarono finora i nostri musei. 

Conservatissimo è dunque il tratto ^ombrato della 
via ostiense , offrendo nella sua interezza V antico pavi- 
mento, che si scorge qua e la solcato dalle ruote dei 
carri. Ritiene ancora le crepidini e mostra la consueta 
lai^hezza delle vìe consolari romane. Rispetto ai monu- 
menti che la fiancheggiano , innansd di scendere alla de- 
scrizione di ciascuno dei medesimi, sark bene di annota- 
re in genere alcune particolarità, che quasi a prima vi- 
sta colpiscono chi' gU osserva. Tutti quelli che giacciono 
a man sinistra di chi viene di verso Roma , mostrano in 
genere d* essere più antichi di quelli del lato opposto : il 
che si rileva tanto dalle iscrizioni e dal modo del sep^ 
pellire, quanto dalla costruzione degli edifizi ch^ è quasi 
sempre reticolata, e talvolta senza legamenti di mattoni ,• 
con architravi , e stipiti di porte e fenestre di travertino 
massicci : mentre queUi dirimpetto sono interamente di 
mattoni, ed anche per altri particolari non si dichiarano 
anteriori al tempo degli Antonini. 

Si vuole anco avvertire, per la intelligenza dell' an- 
nessa pianta, che nel luogo degli scavi, o per essere la 
strada tagliata sopra un suolo posto alquanto in pen- 
dio verso il Tevere, o per diverso ordine adottato in 
costruire i sepolcri , è divenuto , che per entrare in 
quelli a dritta bisogna discendere, mentre per entrare in 
quelli a sinistra bisogna salire. S' aprono gì' ingressi ta- 
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lora nella fit>nte9 talora nei Banchi del monumento : e nel 
Iato sinistro tutti quelli che hanno la porta nella facciata 
vengono ad ingombrare la crepidine colle scalette a 
doppia rampa, per le quali si ascende al piano delle 
celle. Notisi di piii, che detti sepolcri posti dalla ani* 
stra banda della via ostiense, si conosce dalle iscrìziom 
che occuparono invariabilmente nel campo una esten* 
sione di trentacinque piedi, variandone soltanto la lar* 
ghezza nelle facciate $ mentre gli opposti variano in am- 
bedue le misure. Dal che si viene a confermare, se io 
non erro , che tali sepolcri fossero tutti edificati ad 
epoche fra loro non molto rimote : giacché altrimen- 
ti , quand* anche in antico si fosse prescrìtto con una 
legge lo spazio che potessero al sommo / occupare nel 
campo le celle coli' annesse aree sepolcrali, detta legge 
sarebbe probabilmente andata in disuso col tempo. A 
meno che ciò non s'abbia a riconoscere da qualche 
circostanza locale, che avesse impedito uno sfondo mag* 
giore a quei monumenti ; come p. e. un' altra via pa* 
rallela all' ostiense. 

Premesse queste osservazioni, passiamo in rasse- 
gna brevemente i singoli monumenti. A partire dal pun* 
to donde ebbero principio gli scavi ( lett. A ) tanto 
alla dritta, quanto alla sinistra se ne trovano alcuni» 
de' quali non si è fino ad ora sterrata che la fronte 
lungo la strada : questi palesano di essere stati ristau» 
rati. Dopo i quali cominceremo ad esaminare quelli 
a dritta di chi cammina verso V antica citta. U primo 
che ne si presenta ( N. I ) è un piccolo ipogeo molto 
antico e poco dissimile dalle celle dei scolori etruschi» 
£ di forma quadrilunga, a volta, e conserva un into* 
naco di stucco durissimo* Basati sul pavimento ricor* 
rono intomo alle pareti oliarli di travertino rozzamente 
scolpiti f e quello a sinistra della porta tiene la iscri* 
zione seguente in grandi caratteri di antica maniera : 
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C • OVl • AGTC • C ► Oyi > ÀVGi 
C • OVI • MVS • OVIA • AGATE 

Vi le^o C.Oi^iusJlgathoy C. OviusAuctus^ C. Ovius 
MusaeuSj Ovia Agaihe. Dell^osa antichissimo di omet- 
tere la desinenza dei nomiiiativ], vedasiìciò che dice il eh. 
Henzen, in un suo dotto iavoFO intorno ai recenti scavi 
di Palestrìna (Ann. lSS5^p« 81 .) e si confrontino le iscri- 
zioni arcaiche da lai segnale coi numeri 44, 45 , 69. 
Non esito a dichiarare questo sepolcro' anteriore ai tempi 
augustei. 

. Nou InngL dal desontto ipogèo della fìinngliaiOvìa 
fii dissotterrata una lapide di travertino, con iscrizione 
pure a caratteri piuttosto antichi , e con un gentilizio 
che mi sembra nuovo nella epigraGa latina. Questa 
del pari che la precedente e molte di quelle che da- 
remo appresso, sono state pubbhbale in appositi fas- 
cicoli dal Commissario delle Antichità , nelle occasioni 
che il S. Padre si è recato ad osservare gli scavi. Talune 
furono anche da lui annotate nel Giornale arcadico 
(1866.t. 144). 

VmUSKLk ^ # * L * ANQBL» 
P ^ HVIUBfiyg * 9 ^ & * mDNBMS 
TBRPOLIA ' D * L * RICB 
■nUlOA * I» * L * IVCVNBA 
V ' TBBPOUVS ' »' L * PHOABGYRVS 
P* HTMAnng ' ' L * ACA9TV8 

Siegue un sepokio a guisa di colombajo, di bella 
opera laterizia e reticolata. Questo non ebbe ingresso 
sulla strada, ma sulF indietro (N. II). Vi si nota in 
ispecie iin gfande loonlo a nict^a, adorno di pilastrini ; 
formato inberamente df mattoni rossi, N^l piano della 
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nicchia sono cinqae olle cinerarie, ed ali* esterno sta in- 
6ssa la iscrizione s^oente : 

D M 

OjODUB hblpiimb 

QVjkB * TOH * JkimiS.* XXTII 
U * ABMIUTB * HILABIAHVB 
DBG ' FLAK * ABDOJS * OVOl 

cerniva * IifCowàRABiL * cm 

GAIiTDiU * TTGHB ' R * ATTJO 
mmiB * FAUDITIB * FIGIT 

Rimanevano pure infisse presso i loculi queste due ; 

DM 

SACGOIIUB 

SBCYNDOUB 
G ' SBYERIYS ' GBATVS 

• ET • 

ttlVEaU * lUDOGB - 

HEREDES 



L * Qvnrnuva " nux * 

L * ftTnfTILIO .' L * F * IBLIGI * 

F • 
L * Qvnnuio * l * f * afuu * 
F • 

QVnmUAE * MBTflB * L * 
L • QYIHTIUO • lyGVNDO 
OLUSCinOOLYnAB 

XII 

Dalle quali tutte si può raoco^ere, che in questo sepol- 
cro avessero luogo ingenui e libertini , anùchè liberti. 
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Viene appresso un altro colombajo» che fii molto ador- 
no^ e non si può credere posteriore ai tempi di Adriano 
(N. Ili )• Il pavimento è di musaico bianco e nero , ed 
oflfre in un canto il ratto di Próserpina, che si vede rite- 
nuta a forza da Plutone sul carro tirato da cavalli, che 
si precipitano verso V entrata deU' Avemo : in alto è 
Giove assiso, con fulmine nella destra , introdotto come 
spettatore del fatto. Questo sepolcro ebbe ingresso al di 
dietro e sulla strada. Vi furono dissotterrati quattro os- 
suari quadrati di marmo, d'assai vago lavoro, dalle iscri- 
zioni dei quali, come ancora da qualche titolo rinvenuto 
bensì nell' intemo deli'edifizio, ma fuori 'di pósto, impa- 
riamo a chi appartenesse questo sepolcro. Il primo os- 
suario presenta negli angoli un trìpode sormontato da un 
corvo e sotto il tìtolo una Ura fra due ippogrifi, emblemi 
di Apollo, che fanno, io credo, allusione al nome della 
defunta; nel fastigio due uccelli che beccano una lucer- 
tola. Iscrizione : 



dIs * 


MANDVS 


SAGRIS * 


BANG-fs 


CAST» 


• pils 


GAGUB * L * 3 


* L * DAPI^ 



Le altre umette, fra i soliti emblemi sepolcrali, mostrano 
i titoli seguenti : 
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MANIBVS 

L - CACIO - L ' BT « 9 * L 

BVTACrO 



SSVf 
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.SAOIY» 


■ • 

♦ ::■: ■. 

* 

i ■ > 


, t • eia ' u'P'h' Bifjiu 
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t -^ GA civs • qiQuii 


9 \ 


' AT6 ' BT 




GAOAB * AYtm 
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Yi 8Ì linvcoineDO. ancora 9 sebbene: fbori di pósto queste 
due lapidetie;' la seoooda deUe ipudi è scrìtta in canltr 
4e|i m^it^siini : : 
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M • GASCaUXIYS^ * MA (sìc) ' 
DlÀDVHKNyS * 6 * F * 
coir * lU ' OL ' TI * SIN * ET ' GAGI 
AE '* HEVHODIAE • VXORI 
POSTEBISQVB ' 6V0KVII 

DISM 
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HBBEKNrLEUMJBPHniIUA 
DONATlONlSGAYfiAAGCaSPlT 

perpetvo'abkaWg'ubbbta' 

EyHODIAGOLWBABIVliyilVll 

0LLA8 * iiInTRo'EimnBys * bab 

TEDEXTERIOBEOLLARIYIISEGVN 
DYH * A * HEBENNYLEIYS ' A ' LIB 
SpEBATYB FrATER ' 80R0RI 
PIENnSSIME' 



I segni suir A e sulla B della prima lìnea e quello su la G 
della terza, in luogo di accenti mostrano piuttosto di es- 
sere quella specie di apostrofi finali, alle quali accenna il 



DI onu. 9!èS 

eh. P. Gamicpi nella nota alla p^. 44 della sua enidi- 
ta dissertazione intomo ai cosi detti accenti delle lapidi 
latine , premiata dalF Accademia delle Iscrizioni e Belle 
Lettere in Francia , e nel decorso anno stampata in Ro- 
ma. Si conosce pertanto dalle recate iscrizioni, che que- 
sto sepolcro era in genere di proprietà dei Ijberti della 
gente Gacia , nome propagatissimo in Ostia, siccome at- 
testano assai monumenti della medesima. 

Dopo questo si trova una camera sepolcrale, di co- 
struzione molto antica , sebbene ristaurata in più luoghi 
( N. IV ). Di questa non si può indicare la pertinenza, 
non essendo visi trovata iscrizione alcuna, né dentro né 
fuori. Fu però probabilmente sepolcro privato di una 
sola &miglia, giacché non vi é indizio di loculi , o co- 
lombflut. 

Succede alla descritta cella un monumento ( N* V ) 
che fa da principio disterrato, ma che di poi rimase in- 
gombro di nuovo dalle terre che si estraevano dalla strada 
e dagli attigui sepolcri , ed in tanta copia , per la pro- 
fondità dello scavo, che il trasportarla piii lungi avrebbe 
occupato gran numero di braccia, con nojoso ritardo dei 
lavori. Sara , io credo , a suo tempo nuovamente sco- 
perto. Avverto intanto che vi fiirono trovati tre ossuari 
colle iscrizioni seguenti : 

Il GBABGiniO 

BLANDO * GRAB 
emù * CALLIIHOB 
MAI •FBC* VI 'A* XXXVI 

«•xr0'XVi*r*p*ET'. 

T * MALUO TBIPNO 
GORIVOl * OPTINO 
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CON 6ID lA 
AV6B 






DI8 ' MAIUB 




AlfTONUB - G ' F - 


LABTAB 


Q • 


OGTAVIVS - GONSmiANYS 




G0NIV6I ' B ' 


II 






Aderente a questo è il sepolcro di Gneo Statilio Crescen- 
ziano (N. VI)* Sepolcro che sabi la medesima sorte 
del precedente , d' essere cioè ricolmo nuovamente di 
terra, per la ragione dianzi allegata. Eccone la iscrizione 
rinvenuta, è vero, sulla strada, ma caduta in modo che 
bene dava ad intendere a qual .monumento avesse appar- 
tenuto. 

CN • STATILIVS 

CRESCENS 
CRESO E_N T I A N V S 

VI * YIB * AV6 * QQ * BT ' CVBAT * OBDDI 
AVGV6TAL * ET • VI • VIB * AVO ' TVSCVU5 
FBCIT * SIBI * BT * 8TATILIAB * ATALAnTb * COHIVG 
ET.LlB.LniBRT.P08T*B01l*l!fF*P*XXI'lR*A'P'XXXH 

Seguita un altro che fu dei più notabili che si ve- 
dessero in questo tratto della via (N. VII). Signora 
chi vi giacesse. La parte posteriore, dopo esplorata^, ri- 
cevè nuovamente le terre , come i due sepolcri antece- 
denti. Nel pavimento della celletta adiacente alla strada, 
è figurata in musaici a colori una caccia di cinghiale 
(Tav. XI. lett. B) ed aUato, in una fiiscia, un edifizio ar- 
cheggiato di stile semplicissimo, che nei vani degli archi 
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presenta allemaiivamente un' ancora ed una prora di 
nave rostrata ; certo a significare che in detto edificio 
s'abbiano a riconoscere i narvali ostiensi. Tornerò piti 
sotto a parlare di questo musaico , quando mi accadrà 
toccare dell' arsenale di Ostia. Sull' architrave di tra- 
vertino della porta, per cui si passa nella cella contigua, 
si leggono le note sigle : 

H • M • H • N • • • 

Questo sepolcro non mi pare posteriore al primo secolo 
dell' impero. 

Dopo due altri, pieni ancora di terra, si ravvisa Io 
sbocco di una vìa (N. Vili) con un piccolo pozzo 
a man dritta, opera dei bassi tempi, e forse del tempo di 
Gregorio IV, che rìcinse di nuove mura una parte della 
città ( lett. a ). Più innanzi è un altro sepolcro incogni- 
to, dallato al quale parte un' altra via, che avrà forse gi- 
rato intomo alle mura, fino alla ripa del Tevere ( N. IX)* 
Da ultimo s' incontrano avanzi di fabbriche d' uso incer- 
to, ma simili piuttosto ad abitazioni che a monumenti 
sepolcrali ( N. X ). Dentro ai quali, ed in tal positura ^ 
che dovè una volta starsi aderente alle mura di Ostia, si 
vede la base di un antichissimo monumento quadrato 
(lett. b ) a grandi parallelepipedi di tuia ; nel quale in- 
clino a riconoscere un sepolcro spettante ai primi tempi 
della città. 

E siccome da questo lato siamo giunti alla porta 
della medesima , torneremo- indiètro ad esaminare le 
tombe che giacciono lungo il lato sinistro della via. 

Primo ad incontrarsi, dopo qualche altro ancora in- 
terrato, è il sepolcro di Sesto Carminio Partenopeo ca- 
valiere romano e decurione della colonia , eh' è una 
grandissima arca di marmo, del genere di quella di Yi- 
bio Mariano, sulla via cassia. Conserva neUa paite ante- 
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riore accuratamente incisa la seguente iscriaione ^ i coi 
GàiAtteri fìmoo ass^poum questo sepolcro alla fine del 
terzo secolo dell* era volgare : 

• b • M • 

. sax * CABUOIIO * PAaTsBNOPBO 
EQ ' B * DBG * COL ' 08T ' QQ * G0UJB6 
FABR ' TlGirVARIOR * OST * ET 
GARinillAE ' BRI8B1DI * GONlVa ' B1V8 
SbX * GABM1NIY8 * PLOT«IANYB 
FkATBI ' B * V * 

lifFBonT • Pbd ' xu • Inagr • Ped • XXXV 

Questo sepolcro ti pone quasi dinaim agli occhi una 
di (}ueUe scene d^ayidilà e di rapina , che troppo sovente 
si; rinnovarono ai tempi delle scorrerìe dei saraceni ^ 
tanto esiziali e fiineste a tutte le città marittime d* Italia* 
Perocché il coperchio smisurato e pesante oltremodo che 
lo chiudeva , si trovò sbalzato nel mezzo della via sot* 
toposla (lett. e); ne già sul pavimento di quella, ma 
jsopra uno strato dì terra e di macerie alto circa tre pie* 
di- Donde si conobbe che detto sarco&go era stato vio* 
lato e- manomesso in tempo, che V antica Ostia era già 
quasi, al tutto deserta e ingombra dalle sue proprie mine; 
il cb^ si rende manifedx> dall^ interramento della via. E 
ìsi ravvisa ancora in qual modo venissero a capo di sco- 
perchiare queir urna; perchè al di dietro e precisamente 
sotto air incastro del coperchio, si vede un* apertura 
&tta aUa peggio col ferro , per ove fu intromessa la leva 
che. rovesciò il coperchio. U quale, d*ordine di chi dirige 
r escavazioni, venne lasciato nel luogo e positura medesi- 
ma che fii trovato; offrendo quivi un testimonio, se non |»ii 
certo ,'<ihe non può darsi , almen piii visibile di luttuosi 
avvenimenti, che mentre cessarono da gran pezza d^esser 
stàbili alla massima parte degli uomini, per la lunghezza 
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del tepupa che^i è paasaip sopra, ^Kmo'tuttàvia tagioBe idi 
profondo laommricQ . agli itrobei^logi , dovendo essi ad 
Ogni tratto rìsentirp"^ le cp^asègoen^ deplorare la péKr 
dita, imeslim^bile <^ ne yenne alla aciepza. 

Accanto alFaroa di Garmùodo sotgb OQ sepolcro d' o« 
pera laterìzia; , in oinà: npn. 3Ì riniFeniie alcuna memoria 
()N* Xll)i {! cjtKnpo^to di due cambre, con adito fra 
lok*o ,* uB9k delle qqali » cioè ih seconda^ ebbe Y ingresso 
filila sidrada.. Ne ritnane/U solo piano terreno, ma si co^ 
j|d$0e che n' ebbe^ nUO $iii|>eripce. Dettò piano terreno è 
a^mp^rtitO'.iil IsdtpettAQti' castettoni di materiale , della 
zm$nra del cor^ limano disteso,* ed \»na eguale dispoài^ 
^one $i ];K>ta ntò ifimwenti; sepolcri di questo lato, sic* 
icomc: attesta Taiinessa piants^«' Otìià* è eh' io dissi più sòr 
Jpira, lohe il modo .di seppellire cospirava con altri no^ 
joìeno; sicuri partipcdarì, afiur palese che tali sepolcri: sono 
da 'n&iii;e in genere allo scorcio, del secondo e piii i^pea- 
40 al teiw secOk) deU^ei^ nostra» e ùoki atanti; essendo 
^otissìmo^ .((^0) in tid^epoca era di già qijùasi al tutto ab* 
ibandouMóì Fuso di bruciare i cadaveri e inlrodotto queflo 
di dadi interi alla to&ibiif a cagione dei ciilti e riti orien- 
tali,; séguiti alloi». generalmente presso i Bpmani. Ebbe 
danaio du4 i^iani qdèstò sepolcro, e due piii n* ebbero 
iseg4mti, riltebendònè tutti alctìn degno, e taluni la^ scala 
per la quale vi si ascendÀya.. E qm mi cade in acconcio 
l'osservare, come in Ostia, oltre un piano superiore, che 
credo si chiamasse cubicubim^ sembra se ne facesse tal- 
volta ancora un terzo , anzi una lo^ia o terrazzo , che 
formaya la sommità dell* edifizio , e dimandavasi forse 
Vì^Siar/w/n, vedetta.. Mi pare infatti che se ne trovi ri- 
cordo in una lapide ostiense , pubblicata dal Melchiorri 
( Àntol. di Firenze 1826 ), dall'Amati ( G. A. t. XXVIII 
p. 367 ) edithtstrata dal Biopdi, nel tomo DC degli Atti 
della P. Accademia R. di Archeologia (p. 606) che 
dice: Hoc i^i^iliarium periinet at herédem Aeìiae 
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Heuresidis L. Geltium Amandum] Is ( soUiniencli 
dónavU ) L. ùeitio Hilariano filio et heredi^ et lib. 
Ub. post. eor. In. f* p. XXf^L In ag. p. XXXIIS. 
Dove mostra il Biondi che qui la parola ^igiliarium 
denota una parte del sepolcro, e secondo lui, un luogo se» 
polcrale custodito da guardie. Io non inclino troppo ad am* 
mettere siffatta custodia ; ma è certo che nella recata i- 
scrizione quel a)igiliario si deve tenere per una parte del 
monumento, che che ne pensi rOi'elli(4S67.) Quanto a 
me, io sarei d'avviso che detto wgiliario nei sepolcri fos- 
se quasi una stessa cosa col solarium^ cioè luogo elevato 
ed espostò al sole, o loggia scoperta , che si trova tal- 
volta menzionata nei marmi (Mur. 1337. 8). E terrei 
che si fosse detta nyigiliarium^ non perchè veramente vi 
si vegliasse a guardia del monumento , come il Biondi si 
persuase, ma per essere in apparenza, e per la sua ele- 
vata posizione, simile ad una specola o vedetta, od altro 
luogo quale che si fosse, atto a ricevere chi &cesse guar- 
dia vegliando,* il che latinamente si disse ngiUarium ^ 
Ma ecco un importante latercolo ostiense , rinvenuto , 
non ha guarì, in questo tratto di via della quale ci occu- 
piamo , che , mentre conferma almeno per > Ostia V uso 
della parola mgiliarium , col significato di luogo sepol- 
crale, distingue il au^£/mrJo medesimo dal solario^ in 
opposizione alla mia prefata opììnone : 



i À quanto allega il eh. Biondi in difesa di questa parola in senso 
di vedetta, o luogo da Car sentinella, intorno al quale si è mosso dub- 
bio, io posso aggiungere una nura iscrìiione ostieose, frutto pare degM 
scavi attuali, che sarà da me pubblicata, e cemioda : TigìÌM/rium Ì0- 
nwiculairxorum trejectus Luculli cet. e si deve intendere, parmi, o di 
un luogo elevato, dal quale quei battellieri spiavano T arrivo delle navi 
del tragitto di Lucullo (òhe io credo fosse il viaggio da Ostia a Baja) 
per accorrere prontamente ad alleggerirle, innanzi che affrpntassero la 
imboccatura del Tevere : ovvero di un luogo, nel quale taluno dei me- 
desimi stesse in veglia di nottetempo , affinchè si sapesse ove trovarli, 
e per adunare i compagni in caso di bisogno. 
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introeun 
lIBVSIN 
PARTEDE 

XTERIOk 
VBICVBI 
CVLVSES 
T • AEDICV 
LACVOL 
US • ET • CO 
NDITIVO 
ET • COL\A 
BARIS • 
N • Il • ET • 
INFRONT 
E • CVBICV 
LI • N • XI • 
'ESOLAKV 
ETCVBIC 
VLI • ET • VI 
CILIARI 
PARTEM 

• mi • 

Con tutto ciò io persisto ad intenderla come dissi , cioè 
che il 'uigUiario avesse ad essere la piìi alta parte di ta< 
luni sepolcri» e mi pare anzi che l'addotta lapide ne for- 
nisca una prova. E in vero, chi ne voglia rintracciare il 
senso e ponga mente alla disposizione delle parole sola- 
rium , Cubieulum , 'vigiliarium « '■ conc^irà forse il 
duUbio, che solarium in. questo caso non abbia, ad 
avere il sno ordinftrib significato; ma che. si .sia deri- 
vato a solo anziché a, soletta esprima il piantela 
reno del atonumento ; dopo di che troviamo il ctdti- 
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culo ch^ è il piano superiore, cioè il più nobile, essendo 
d'ordinario il più basso destipalo ai liberti; finalmente il 
vigiliario che ne formava la sommità. Giacche mi par- 
rebbe stranissimo che ia quella epigrafe s' incomin- 
ciasse la descrizione dal terrazzo^ scendendo poi aUa ca- 
mera ed al pianterreno, che in <^esto caso si dimande- 
rebbe ^igiliario^ non si vede per quale analogia. Nem- 
meno pare probabile , che quelle parti di un edifizio 
vengano nominate alla rinfusa e non per ordine. Si noti 
ancora nel nostro marmo T uso della rara parola condi- 
tìvum per condiiorium. Quel pregevole latercolo fu , 
come dissi, trovato lungo la strada, senza potersi cono- 
scere da qual banda vi fosse caduto : se non che la men- 
zione che vi si & di edicoUij olle e colombai^ lo &nno 
attribuire piii volentieri al destro, che al sinistro lato di 
quella. Come pure al destro deve appartenere questa la- 
pide che fu trovata insieme coHa precedente : 

AELIA • DORIS 

COMPARA VIT * SIBI * BT ' T * 
AELIO - ONBSIHO ' LDERTO ' 
SVO * EX * DONATIONEM ' SEX ' COB L (sic) 
FORTVNATI ' IvinORIS * MONO 
MENTVM . VOUANVH ' QYOD * 
EX * 6RADV * HEBEDrrARIO * POS 
SEDERAI * HOC ' NOMBN ' SYPRA * S ' 
ET ' UBBRTIS * UBBRTABVS * QYB 
{>0ftTERI8 ' EORYM * 
IN • FRONTE • P • XV • . 
IN • AGRO • P • XY • 

Di quésta bella iscrizione, e della precedente face 
parola nella Accademia P; di' Archeologia' il commend* 
Visconti. La profondità di qmndici piedi eh' ebbe nd 
campo; questo monumento i^biani^ m- indcìce ad asse- 
gnario al destro lato, per la circostanza * più sopra av- 
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vertita che dal lato apposto tutti quanti i sepolcri, e 
perfino il monolite di Carminio, coli* aree sepolcrali oc- 
cupano trentacinque piedi nel campo invariabilmente. 
Facendo qualche indagine {hù accurata, si potrà forse ri* 
conoscere questo monumento quadrato di quindici piedi. 
Dopo il predetto sepolcro incognito, se ne trova 
un altro, che appartenne, come vedremo fra poco, ai 
Combarisii (N. XIII). Il piano terreno è diviso in 
cassettoni , al modo che sopra fri detto. Conserva in- 
tera la scala, per la quale si ascendeva al piano supe- 
riore, nelle pareti del quale esistono ancora delle nic- 
chie intonacate di stucco, destinate a contenere o vasi 
cinerari , o meglio statuette, od altro simile ornamen- 
to. Si rinvenne in questo sepolcro una enorme cassa 
di marmo, che vi sta ancora, e piii frammenti di sar- 
cofagi. Il pavimento era di musaico. Ecco la iscrizio- 
ne che figurava nella fronte : 

L • COMBÀRISIVS 
HERMIANVS 

vlvla • AV« • Idbh • QO* vlTfs* FBClT* SIIH 'eT 

COMBABISUB * OHBStUE * GOlUVOl . kT 

L * L * GOVBAaiSIB * MABCIAIIO * BT 

VIGfOBnfO * FIUS * BT * 

GOBABIBIO ' HBSPBBIOrI * FBATBl * bT 

LO ' LD * P08TBB * BORVM 

IN • FBON • P • XVIUI • IH * A6R • P XIXV 

Vi si trovò ancora la seguente : 

L * GOVBABISI VBZ0T1C¥S 
ADPABAVIVIVVS IIIHI ' BT 
GOMBABI • • • • PAV8TUIB ' DBF * 
G0H1VG1 INGOMPABABILI 

£ quest^ altra fuori di posto , eh' è un frammento di 
sarco&go : 
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D m 
L - coìiBArisio 

VITALI * BQVI/ . r 

OBGVE * LAYrenti 
LÀViNATi - ET * imiensi 
oMNiB ' nmorib * 

FVNCrO • ARNIA 
18MBNB . GOMIYGI 
IMCOHPABABIU 

Seguita il monumento di Tito Flavio Vero cavaliere 
romano ( N. XIV ) • Fu egualmente a due piani e ri- 
tiene la scala per montare al secondo ; scala che gia- 
ce sempre a man dritta dopo Y ingresso. Ne dovette 
abbellire la fronte un grande e nobile bassorilievo rin- 
venuto innanzi al sepolcro, ed ora trasportato nel mu- 
seo lateranense. Si vede in esso Tito Flavio sul ca- 
vallo pubblico, nobilmente bardato, e coii tutte le in- 
segne del suo grado. Una figura virile, stante dietro al 
cavallo, gli pone la corona sul capo. Altra figura virile, 
coir asta pura in mano, conduce il cavallo dinanzi ad 
una donna seduta , col grembo pieno di fiori ed una 
corona nella destra. In questa figura inclino a ravvisare la 
colonia Qstiense, dalla quale il defiinto avrà dovuto fi>r- 
se riconoscere 1' essere ascritto all' ordine equestre. Die- 
tro la sedia della medesima è un' altra donna in piedi 
che reca un canestro di fiorì. Questa scultura, larga pal- 
mi 8. 2, alta 5. 2, comunque lavorata con molta ac- 
curatezza e di leggiadra invenzione, tuttavia per lo stile 
non si può credere anteriore ai tempi di Caracalla o di 
Settimio Severo. Al di sotto si legge: 

T ' FLAVIO * T * F * PAL * VERO ' BQVm • ROMAMO 

La iscrizione jperò del monumento è la seguente che 
sarìi stata sotto il descrìtto bassorìlievo : 
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Tanto lo siile, quanto i caratteri di questa notabile iscri-* 
zione sembrano convenire appunto all^ epoca predjetta. 
Avvertasi che V ipogèo del quale si park verso la fine , 
ANUu 1867. 20 
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destinato ai liberti, è conservatìssimo ed a prima vista 
si riconosce ( lett. d. )• In una estremità della soglia 
di questo nobile sepolcro sta scolpito : 

LOCXI 

non so se per indicare un dato numero di loculi » 
ovvero per notare che detto sepolcro si trovasse loco 
undecima ( se salvo è il numero ) , cioè V undecimo 
nell'ordine, a partire da qualche punto determinato. 

Viene poscia un monumento poco dissimile dagli 
altri di questo lato, che non si può dire con sicurez- 
za a qual nome appartenesse (N. XV ). Non molto lun- 
gi fu disotterrato il titolo seguente, ma non oso afferma- 
re che gli spetti veramente, come avrei fatto, se vi avessi 
letta la solita misura di trentacinque piedi ; ma qm non 
se ne parla af&tto : 

C • CARTORIVS 
GENNEVS 
FECIT • SIBI • ET 

GABdUÀB • MRUTDIB * OONIVa 
SVAB * BT * GABCOilS * HBLPIDl 
VBBANO * BT ' SÀTVBIIOIO 
ALWaS * BT . UBBBTIS 
LDIBBTABYS * MSTEBISQVB 
■BORVll {sic) 

Sorge allato a questo il sepolcro di Flavia Cecilia , sa- 
cerdotessa d'Iside (N. XVI) ch'ebbe in Ostia, sic- 
come in citta marittima, un culto particolare. Questo 
monumento è forse anteriore a quanti ne abbiamo fino 
ad ora osservati da questa parte, e si può credere &t- 
to circa i tempi del primo Antonino. Fu interamente 
di buon laterizio, e ne rimane V infima parte dei pila- 
stri, che dimostrano avere il medesimo avuto la forma di 



\ 



ni OSTIA. 307 

edicola 9 o tempietto. PerGao la iscrizione in caratteri 
di bellissima forma , che leggevasi nell' architrave del 
monumento^ fa incisa in più lastre di terra cotta , in 
modo che ciascuna contenesse quattro lettere : e dico 
incisa, perchè i caratteri non furono gik impressi colla 
stampa sulla creta molle , ma scolpiti veramente col 
ferro dopo eh' ella era stata indurata dal fuoco. Non 
rammento di avere veduto altrove iscrizione di questo 
genere in terra cotta. Ecco quanto ne rimane : 

FLAVIAB * GABGILIAE cI^IV BT^Q<^ VE AB 

Dalla desinenza ci argomento che il cognome della de- 
funta fosse Felice ; cognome che si trova qualche volta 
nell' epigrafia ostiense congiunto al gentilizio Coecilius» 
Ai due capi della iscrizione sono due bassorilievi lavorati 
con molta finezza, parimente in terra cotta, nell'uno dei 
quali si vede il bove Api, con un sistro al di sopra, e 
dinanzi un canestro di frutta fra le quali spicca la pigna 
sacra ad Iside: nell'altro poi oltre Api ed il sistro, si vede 
il navicello ed altri emblemi del culto isiaco« Questo mo- 
numento non ebbe ingresso dalla strada, ma laterale. Sin- 
golarissimo poi n'era U pavimento, formato di mattoncelli 
riquadrati, nei quali sono inseriti tasselli di musaico verde 
o turchino, in guisa da comporre foglie od altri orna- 
menti con molta vaghezza e novità. 

U monumento che viene appresso, non fu ancora 
sgombrato, a cagione delle terre che si sono accumulate 
in quel punto. E con esso finiscono i sepolcri da que- 
sto lato. 

Da quanto siamo venuti esponendo a parte a parte 
intomo ai medesimi , si può concludere , che in questo 
tratto della via ostiense non se ne trovi alcuno posteriore 
al secolo terzo. Non so se questa circostanza si debba , 
almeno in parte , attribuire ai progressi grandissimi che 
avea fatto già in Ostia la religione cristiana. 
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Sì trova di poi una camera quadrata ( lett. e ) , la 
quale fa parte dell' edifizio seguente ( N. XVII ) addos*- 
sato al rìcÌDto di Ostia. In questo , al solo gittarvi Toc* 
chio, si ravvisa la stazione militare, cioè, FaUoggiamento 
dei soldati che custodivano l'ingresso della città. £ di«« 
viso in tante celle , all' uso dei castri romani , e dalla 
prima a sinistra si passa nella camera dianzi accennata ^ 
che senza fallo sarà stata comune ai militi della guardia. 
Di &tti vi si trova inserita nel pavimento una tavola 
lusoria , che offriva il solito passatempo ai soldati ; 
rara per la grandezza , non meno che pel modo dei se* 
gni , che si discostano alquanto dai piii comuni. Al di 
fuori, nel lato che guardava la via , ebbe questa camera 
un fregio, esprimente le etiche di Ercole , con manife- 
sta allusione al mestiere dell* armi ed alle prodezze mi* 
litari favoreggiate da questo dio. Sembra che detto fre^ 
gio fosse diviso in sei tavole , con due istorie ciascuna f 
ed una se ne rinvenne , che rappresenta il medesimo , 
quando solleva Anteo, e quando uccide Busiri, soggetto 
rarissimo. Assai ben trattata è Fazione , ma non molto 
corretto lo stile , spettando forse detta scultura ai tempi 
degli ultimi Antonini. La primitiva costruzione di questo 
alloggiamento è di buon tempo, ma grandemente alterata 
dai ristanri posteriori. Scoperta è questa notevole in 
sommo grado, non solamente pei rari particolari che 
r accompagnano , ma eziandio perchè ne dimostra, in 
qual modo gli antichi situassero il presidio della porta. 
Un edifizio poco dissìmile è stato dagli eruditi ricono- 
sciuto in Pompei. 

Eccone omai giunti alla porta deUa città (N. XVIII). 
Ne rimane la soglia e parte del basamento, da cui si V6« 
de ch^ebbe in ambedue i prospetti, estemo ed interno, 
Tornamento di pilastri. La soglia ne fu rifatta in tempi di 
estrema decadenza con delle pietre tolte a più antichi 
edi^d , e che figurano in tutt^ altro luc^o da quello pel 
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quale furono lavorate. Neil* attico si lesse forse una 
iscrizione imperiale , &cendolo congetturare i seguenti 
franunenti ritrovati là presso : 



• • • 



ESAR. . . . '"CESARI 

. . . . IC • PO . . 

X M\ • • • • • • X A. • • • 



• • • 



Oltrepassata la porta , sì trovano subito avanzi di 
abitazioni. Quelli cbe giacciono a man sinistra sono an- 
cora di buon tempo ,- ma gli altri, e tutta in genere que- 
sta porzione della città si palesa rifatta nel quinto , e 
sesto secolo delF era volgare, od anco più tardi. La so- 
lita costruzione di quei tempi , a strati alternati di mat- 
toni e di tufa , vi è comunissima. Frammenti architet- 
tonici di migliori edìfizi , vi si scorgono messi in opera 
alla peggio e come il bisogno chiedeva , senza riguardo 
alcuno alla proprietà. Si può rilevare dall* annessa pian- 
ta , che pochi passi al di là della porta la via si dilata in 
una piazza grande abbastanza ( N. XIX ) , di cui essa 
marca il lato sinistro , dirigendosi verso le parti centrali 
della colonia. Il lato dritto n* è chiuso da una fabbrica 
vasta e considerevole , secondo i tempi ai quali appar- 
tiene , eh* ebbe nel mezzo una fontana della specie di 
quelle, che i romani chiamavano lacus ( lett. f )• Una 
grande nicchia entra nel muro e questa contenne una 
statua , di cui ritiene la base : il piano dVssa nicchia , 
munito di sponda, formava il primo ricettacolo delle ac- 
que , eh* indi cadeano per tre bocche in un bacino infe- 
riore , ai due capi del quale stanno pure due basi mar- 
moree, d*assai vago lavoro , già sostegni di statue , che 
più non esistono. Nella parte che si presenta di feccia a 
chi viene dalla porta, la piazza è terminata da una casa, 
opera dei medesimi tempi , nella quale si ravvisa il ca- 
vedio ed altri particolari. Aderenti a questi sono altri 
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avanzi di abitazioni , sempre dì bassi tempi ,• ed in uno 
di questi si notano in costruzione due grandi frammenti 
di un fregio di travertino con parte di iscrizione , certo 
sepolcrale , in grandi caratteri che accennano ai tempi 
auguste! : 

. . . \NVS • TVBlG?/i . . . dECVMIA 

ed alla medesima iscrizione credo appartenga pure que- 
st' altro frammento , posto egualmente in opera in un 
edifizio giacente a dritta poco al di la della porta : 

. . . lEIS • PVBL . . • 

in cui veniva forse indicato , che quel monumento era 
stato eretto nell'aree pubbliche. Non molto al di là dei 
ruderi accennati piii sopra , si trova un tratto di via di- 
versa dalla prima ; e questa non si conobbe ancora on- 
de parta. In certo punto, sotto il pavimento della me- 
desima ricorreva un condotto pubblico, capace di once 
circa trecento di acqua, e d'ottima ùbbrìcazione , col- 
Pepigrafe : 

COLONORVM • COLONI AE • OSTIENS .- 

e nel proseguimento : Q * VERGILIVS M 

evpsychvsfact: 

dove facet sembra scrìtto erroneamente in luogo di /a- 
cit ; se pure non è una sincope , stranissima in vero , 
di fcuiiebal. Facit si legge pure in altro tubo ostiense 
dato dal Fea (Viag. p. 66) e dal Nibby (1. e. p. 319 ). 
Dove poi detta via torce a sinistra , quasi ad angolo ret- 
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lo 9 si riconobbe un* altra fontana di forma semicircolare 
e presso a questa fu trovato un orologio solare di mar- 
mo in forma di apside, conservalissimo» ed ih tutto si- 
mile a quello che sì vede nel. museo capitolino. In vi- 
cinanza fu una &bbrìca di buon tempo ohe si viene 
dìsterrando, innansi alla quale giaceva la seguente iscri- 
zione onoraria « non interissima : 

C • GRANIC • . . . 

C • FIL • QVIR . . 
M A T V R ( . . 

DECVR-DECR- 
DECVRIONI • GRatù 

ADLECT( • . . 
CORPOR • . . . . O stiens. et 
NAV-MARIN-ET amnal. fec 
EKVnt p. 

Nella settima linea si nota una cancellatura. Credo vi si 
dovesse leggei^e corpora o corporali mensor. (?) ostien* 
sium. La giustezza poi della restituzione naviuni mari- 
narum et amnalium è messa in chiaro dal seguente 
frammento ostiense della vigna Pacca , da me copiato , 
eh' è niente meno che il titolo sepolcrale di questo me- 
desimo personaggio : 

m 

M 

. . C • F • QVIR • MATVRo 
. . VIROOSTIENSIVM 
. . ORIS • MENSORVM • OST 
. . VM • PATRONOCORP 
. . AVIVM • MARmARVM 
. . iNALlVM ' OSTIENS 
. . OPHORVMOSTIENS 
. . LIVM • OSTIENSIVM 
. . ATINENSIVM 
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SoiiTo adesso tioppo in fretta per dame la non difficile 
restituzione ; il che fiirò a migUor agio. Se queUa lapide 
onoraria giaceva ancora presso le mine dell' edìfizio nel 
qnalé fii posta , è probabile che fosse quello la residenza 
di una delle corporazioni nominate nella iscrizione. Que* 
sta gente Grania , il cui nome occorre piti d'una volta 
nei marmi ostiensi , dovette essere da tempo antichissi- 
mo stabilita nella colonia. Eccone infatti ricordo in un 
cippo terminale di travertino, che la paleografia, insieme 
coli' assenza del cognome m'inducono a credere alquanto 
anteriore ai tempi di Augusto. Si trova in Ostia , ad- 
dossato al muro della chiesa* 

Q • C A E C I L I 

SEX • F • GAL 
ET • GRANIAE • q • L 

HELENAE 
INFPXX-WAPXXV 

Tanto hanno proceduto da questa parte l'escavazioni 
regolarmente. Qualche altra scoperta s* è fatta qui e colà, 
collo scopo di prendere notizia dei luoghi : ma sarebbe 
troppo lungo il fame parola 5 e d'altronde le medesime 
sono ancora rimaste imperfette. Non si vuole pero ta- 
cere d'un muragliene , munito di contrafforti , di opera 
laterìzia dei piii bassi tempi , che si è trovato in più punti 
fra il Tevere e questa parte della città che abbiamo de- 
scrìtta. Io per me non sono lungi dal credere, che abbia 
questo ad essere il rìcinto di Gregorio IV , che rifece 
una parte di Ostia e la cinse di nuove unirà , chiaman- 
dola GregoriopoK : la ^uale il Nibby vorrebbe situare 
nel luogo occupato dall' odierno boi^o , a dispetto del 
testo di Anastasio, che dice a chiare note, che quel pa- 
pa fabbricò dentro il ricinto di Ostia. Né bisogna , per 
mio giudizio, lasciarsi illudere dal primo aspetto della co- 
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struzìone, che potrebbe &rla attribuire al sesto, anziché 
al nono secolo dell'era nostra: perocché osservandone da 
vicino i materiali, che son tutti firammenti di mattoni, e 
la cementazione pessima, si rimane persuasi che può benis- 
simo appartenere ai tempi di quel pontefice. Non ostante, 
sarà megUo sospendere il giudizio fino a che il progresso 
dei lavori non abbia fornito più chiari lumi. Meritano 
ancora menzione gli avanzi di un ampio e superbo edifi- 
zio , che dalla struttura si può credere un tempio , di 
quelli circondati da portico , vedendosi lungo un lato , 
ch^ é runico scoperto, alquanti frammenti di fusti di co* 
lonne, di granito bi^o, ed una intera dell'altezza di 
palmi 26 ; le quali colonne devono averne formato il 
peristilio. L'epoca del monumento n' é fatta conoscere 
da taluni embrici estratti dalle mine , coi noti bolli con- 
solari TORQ • II • ET • LIBON • COS — IVVEN- 
TIOTIET • MARCELLOTICOS • che segnano gli anni 
delFE. V. 128, 129 (Fabr. Gap. VII. n. 182. 127. 
Mur. 323. 6. 8 )• Ed oltre questi lo riferisce ancora ai 
tempi di Adriano un tubo di piombo ivi trovato , col- 
V epigrafe : 

IMP • CAES • TRAIANHADRIARI • AVG 
SVBCVR • HYLAE • AVG • LIB • PROC 

e nel proseguimento : 

A • largì VSEVTYCHES • FEG 

È gran peccato che la seguente iscrizione votiva , 
rinvenuta nello stesso luogo, e che onninamente dichia- 
ra, quell* edifizìo essere stato un tempio, sia, nel punto 
che più importava di leggere, talmente logora e malcoiH 
eia, da non potersene per avventura decifrare il senso : 



i 
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PROSALVTE imp. e. 
M • AVR • COMMODI 
ANTONINIAVG p. f. 
M • AVR • AVG • LIB 
ARMENTARIVS 
^ . . . ATR . . . B 
1) D 

La rarità delle iscrizioni di Commodo le acquista pre* 
gio. Potrebbe darsi che dopo la morte di quel tiraimo 
abbia sofferto V abrasione $ ma pare piuttosto eh* el- 
la sia stata corrosa a poco a poco da un attrito qua* 
lunque. L' armentarius sembra qui rappresentare il 
cognome del liberto , che altrimenti ne sarebbe pri- 
vo. £ facile però che gli fosse derivato dal suo me- 
stiere d*una volta, o da quello di suo padre ; come à 
crede di Galerio Massimiano che pure si chiamò ^r- 
mentario. Ma in qualunque modo , è parola rarissima 
nei marmi. Rispetto alla sesta linea , quantunque io 
nulla osi affermare di certo , ho però congetturato vi si 
potesse lecere lieo PATRib, come gli Ostiensi talora 
chiamarono Vulcano ( Or. 1381 ), nel qual caso il tem- 
pio sarebbe di questo dio ; ovvero Deum MATRx , ed 
allora potrebb* essere quello della Madre Idèa. Ne lascio 
volentieri ad altri il giudizio , aspettando che il processo 
dei lavori ne offira qualche riscontro a proposito. 

Altro non s* è scoperto finora in questa parte d'O- 
stia antica, eh' era verso la porta, la quale chiameremo 
romana. Risulta da quanto si è veduto , che una por- 
zione delb cittk , quella cioè eh' era piii presso a detta 
porta, è stata ri&tta quasi di pianta ed abitata nel quinto, 
sesto e nei secoli susseguenti, nel qual tempo doveva essere 
quasi del tutto abbandonata T altra parte che più al mare 
s'accosta. Di fatto, che allora si fosse fiibbricato per am- 
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pliare la colonia» niuno lo vorrebbe dire. £ forza duii- 
que di credere , cbe diventato in quell' epoca di mun 
momento il commercio romano , per la tradazione del- 
rimperio, e quel pochissimo essendo interamente a van* 
taggio del con detto Porto di Roma, Ostia, colpita nelle 
sue parti vitali , e caduta in infimo stato , ed oltre a ciò 
danneggiata già fieramente dai bail>ari, avesse in tatto ab* 
bandonato il porto , e si fosse rìfiigiata il [mù lungi possi* 
bile dal mare , donde non aspettava se non pericoli. E 
si vede che piccolissima n'era la popolazione , poiché la 
porzione di citta ricostruita in . quell* epoca , è di poca 
estensione, e cede ben presto il luogo ai primitivi, e piii 
nobili edifizi. Ma comunque rì&l^rìcata in tempi di estre- 
ma decadenza, l'entrata nella citta dopo la via dei sepol- 
cri e la stazione militare, e l'aspetto di questa parte della 
colonia più assai conservata che altri noi pensi, attese le 
fimeste vicissitùdini, cui ella soggiacque , è uno spet» 
taccio che non poco sorprende e reca il pensiero nei 
tempi che quelle vie e ' quella piazza erano ancora pas- 
seggiate dagli ostiensi coloni. Quanti vi si recano archeo- 
logi ed eruditi stranieri, tutti ne &nho le meraviglie; tutti 
a quella vista si raosmentano di Pompei. 

Né meno importanti sono le scavazioni che il Com- 
missàrio delle Antichità fece aprire nella estremità opposta 
della colonia, detta ora Tot Bovacciana, dov^ella era ba- 
gnata dal mare anticamente, che adesso, tra per le argille 
accumulate dal Tevere e tra per le arene sospinte al lido 
dal flusso macino , ha retrocesso di circa tre migha« In 
questo luogo furono le fìibbriche pìii sontuose , i quar^ 
tieri piii popolati della città. £ divisamente del Com- 
missario, che i lavori, partendo da tali due punti oppo- 
sti, si vadano a poco a poco a raffrontare , non lasciando 
indietro alcuna parte senza averla esplorata e sgombra 
dalle terre che tutto hanno invaso. E con quanta avve^ 
dutezza avesse egli prescelto il sito da cominciare , lo 
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palesò indi a poco il saccesso. Perocché presso ad alcane 
mine , intomo alle quali giacevano avanzi di grandi e 
nobili meaibrì architettonici di marmo, fiirono dissotter^ 
rati quattro bellissimi e grandi frammenti di statue toga* 
te $ ma sopra tutto una statua muliebre , assai maggiore 
del naturale , mancante di testa e parte deDe braccia , 
ma di raro e sorprendente lavoro. £ forae superiore nella 
esecuzione, mentre nell'atteggiamento, e nella qualità e 
disposizione deUe vesti è affiitto simile alla magnifica statua 
del salone rotondo del museo pio dementino, nella quale 
l'espositore dello stesso museo ravviso da prima una Giu- 
none (M. P* G. t« 1. pag. 17), ma dopo averia esa* 
minata piii sottilmente e veduto che le mancavano alcuni 
particolari caratteristici della regina degli dei , cominciò 
a dubitare, che potesse invece rappresentare una Vene* 
re , od una Proserpina ( 1. e. pag. 21 )• Tralasciando il 
carattere da lui notato degli occhi e della testa , che 
manca nella nostra figura, certo è che la tunica cadente 
dalla spalla manca ed il lembo del pallio arrovesciato sul- 
la metà inferiore della persona poco si addicono alla rap- 
presentanza di una dea, la cui principale impronta si è 
quella delia maestìu Dietro le dotte considerazioni di 
Ennio Quirino e guidato dalla simbolica degli antichi , 
secondo la quale nulla è fiitto caso , ma tutto ha signifi- 
cato ed allusione al soggetto , il commend. Visconti 
credè riconoscervi la dea Cerere, in luogo di Proserpina 
sua figlia. Cosi la le^rezza della tunica discinta e ca«- 
scante , ora increspata di finissime pieghe , ora aderente 
alla persona , in guisa da lasciarne travedere le forme ; 
ed il lembo ripiegato della sopravveste , servono accon- 
ciamente ad esprimere Teffetto degli ardori del sole esti- 
vo , necessari alla perfetta maturità delle spiche , e la 
stagione della messe più specialmente sacra a Cerere ed 
in certo modo immedesimata con lei. Cosi la quadrata 
statura che si nota nella nostra statua , ed il petto ak 
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guanto più coiaio ed i fianchi piii rilevati , che non si 
vedano in altre figure^ a ragione distingaono quella dea ^ 
che daXucrezio fu detta gemina et mammosa: che rae^ 
glio si appartiene alla dea dell* agricoltura una robusta e 
vigorosa bellezza, che una beUezza dilicata e gentile. G>lla 
testa dunque e cogli attributi di Cerere, secondo il parere 
del Gommend. Visconti y fu rìstaurata maestrevolmente 
dair esimio scultore romano, sig. Pietro Galli , custode 
dei magazzini del museo vaticano. Si tralascia il deaeri* 
vere T eccellente lavorìo di questa nobile scultura ; la 
perfezione dei naturali disegnati dalla tunica tenuissima ; 
gli artificiosi e vaghissimi andari della sopravveste ^ il 
movimento leggiadro e naturale della persona, perchè le 
cose antiche si possono piii &cilmente ammirare , che 
&me al giusto comprendere il merito colle parole. Al- 
tronde, ne offriamo il disegno lineare netta tavola d*agg. 
L ; e per la munificenza del Sommo Pontefice se ne vedrà 
ben presto l'originale nel Braccio Nuovo del museo vati* 
cano , che dovrà da Lui riconoscere questo novello or- 
namento. 

Ma questo à felice ritrovamento ) avvenuto nei 
primi mesi del decorso anno 1867, non fii se non il 
principio d' una serie d* altre scoperte di gran momen- 
to, che danno veramente ad intendere, qual città fosse 
questa, e quanto aia stato a proposito, e sia per essere 
vantaggioso il pensiero di farla disseppellire dalle pro- 
prie rovine^ Lungi pochi passi dal luògo medesimo don- 
de fu estratta la statua , essendo le opere disposte in 
guisa da rintracciare 1' andamento di (Jud vasto edir 
fizio, ecco, ad una profondità non minore di venti pie- 
di, cominciarsi a scuoprire pavimenti di musaici , dove 
bianchi e neri con %ure, dove a colori con is variati or- 
namenti. E procedendo i lavori con alacrità, s'incomii»- 
cìò a conoscere che quello a musaici colorati appartene- 
va ad un* ampia sala, che avea qui e colà bocche di 
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chiaviche di marmo fino ; mentre <]aeUo con figure nere 
sul fondo bianco, adornava una camera nelle cui pareti 
erano inseriti caloriferi come nelle stufe dei bagni. Don- 
de nacque il sospetto , divenuto certezza in processo 
di tempo , che fosse destinato a quest' uso V edifizio pre- 
so ad isgombrare. La vastità del medesimo che sareb- 
be stata eccessiva per un privato lavacro , e le molte 
riparazioni che vi si scorgevano fiitte, in tempi anche 
assai bassi, persuasero fiidlmente che fossero terme &b- 
brìcate per uso pubblicò : quelle forse che una lapide 
ostiense chiama terme marittime ( Or. 3327 ) dalla vi- 
cinanza, io credo, del mare ; semprechè non vi si voglia 
intendere di bagni d* acqua marina, thermae aqua im^ 
rina^ com'è in lapide pompejana (Or. 4326). 

Posto dunque , con molta probabilità , che fosse 
questo un bagno pubblico, chi dirige V escavazioni, os- 
servatone lo stile, pensò che poteva esser quello fatto 
nella colonia dall' imperatore Antonino Pio ; cosa già 
nota da un passo di Capitolino, che mette fira Tope* 
re insigni di quell' ottimo principe lavacrum ostiense* 
Alla quale testimonianza il oommend. Visconti ne ag- 
giunse un* altra non meno autorevc^e, ragionando di tale 
scoperta nella Pontificia Accademia R. di archeologia, 
cioè, un frammento di bellissima iscrizione provegnente 
da Ostia e pubbhcata dalP espositore del museo pio 
dementino (Tom. 3. pag. 151), ina dopo quella edi- 
zione andata quasi in dimenticanza e mai avvertita dai 
collettori, né dagli espositori delle antichità ostiensi, co- 
munque grandemente lo meritasse ^ Dice cosi : 



^ L' essere sfuggita questa lapide agli eraditi che si sono occu- 
pati delle antichità di Ostia, si vuole attribuire alU circostanza, ch^ En- 
nio Quirino dice nel luogo dtato , che detta iscriaone proviene dalle 
terme di Otricoli ; e poi se ne disdice al tom. Yfl, pag. 230, dove af- 
ferma d^ avere avuto migliori informazioni e la riferisce invece aUe ter- 
me ostiensi. 
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IMP ' GiBSAl * DIVI * HADRURI * FIL ' DIVI * 

TiAura * PABTHiGi ' MBP * DIVI * N etvae 

raORBPOS * T * ABLIV8 * HADtUMVS • AN 

TOmNVS * AVO * nVB * PONTIF * MAX * 

nOB • P0TB8 

THERHAS * IR * QVAtVM ' EXTlVGTIOiaOI 

DIVOS * PATBR * SW8 ' H8 ' Ixil *) POL 

uc itus fuerat 

ADIBCTA * PBCVRU * QVARTA * AMPUVS 
DBSIDSBABATVR • IIEII * HAUOllBVS 

AD * OMNEM * Ornatum 



(1) Vicies centena millia. 

Resterebbe adesso a vedere, se le terme scoperte 
in Ostia veramente appartengiiiio ai tempi di questo 
prìncipe, cbe gli allegati documenti comprovano avere 
in detta colonia costruito un lavacro pubblico. Qui la* 
sciate da un canto le prove che potrei dedurre dallo 
stile della costruzione e dell' arte, per dimostrare la con* 
venienza di quello coi tempi suddetti , mi basterà di 
recare i bolli dei mattoni estratti dulie ruine in gran 
copia, per decidere la questione senza ninna fatica* So- 
no dunque i seguenti : 

ODARIS ' THA * BX * PR * L * C3U0G01KP 
NIGRO ET GAMEaiNÒ 

COS 

Fabr. e. VII. n. 132. Mur. 326. 7. Mar. Ms. 493. 
Segna Panno dell' E. V. 138, e primo dell'impero di 
Antonino. Se ne rinvennero molti simili a questo. 

BXPIDMLVGILLJIODOLFBGLIID 

TABL GABS * li * G * BITPR 
COS 
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Inedito. Segua V anno 139, secondo dell' impero di An- 
tonino. G)me un altro del Marini .( Att* I- 348 ) non 
porta il consolato secondo di Gajo Bruttio Presente , in- 
tomo alla famiglia del quale ragiona il medesimo nella 
noU 129a alla Uvola arvalica XLIIL Se ne trovarono 
molti anche. di questo. 

B R VT 
MB L y P I 
B F I T ET 
P B I S G I N 

palmetta* e o s palmeUa. 

Fabr. 508. XIII. Mur. 330. 3. Blanch, hist. ecd^ 
quadr. I, P. II. p. 107. Guasco I. G. III. 1187. 
Spret. t. % par. 2. 220. Mar. Ms. 297. SpetU all*an- 
no dell' E. V. 110, come vide il Fabretti , e ripetè 
il Marini ( Att. L HO), riprendendo il Muratori di a- 
vedo roaliimente collocato nel 149. Se ne rinvenne un 
solo, e non si può dubitare che vi stesse a caso. 

Seguono più bolli col nome di Domizia Lucilla, 
madre di Marco Aurelio Augusto, gik noti e che tra« 
lascio per brevità; Fabr. 512 n. 171*613 n. 181*Mur. 
600. 2-Mar. Att. I. 262 : nella raccolta ms. del Mag- 
rini portano i numeri 61 , 63, 1013. Sembra però ine* 
dito il seguente ; 

ACTEARINILVCILLAENERI 

DOL. 

ed anche questo : 

BXPBDOM * LYC * OPVS * DOL 
OFF • PBDV • LVP 

Vi leggo officina Pedueaei Lupi. Nuovo è pui%* 
quest' altro : 
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OPV8F10LIND0LIAR * EX * PRGABNOP 
C * GALPBTANIPANNTGl 

( colomba ) 

simili a questo se ne rinvenne un cerio numero. 
Pili Galpelani occorrono in bolli del tempo di Tra)aao« 
Inedito sembra pnre quest'altro : 

DOLIARPRCAESNTMARC 
ANICETIANI 

(ramo) 

Risultando adunque dai recati bolli che le terme 
in quistione spettino precisamente ai tempi di Antoni- 
no, è cosa tanto probabile che siano quelle da lui fab- 
bricale in Ostia, che ninno o ben pochi si fiiranno scru- 
polo di ammetterlo. 

Ma prima di venire alla descrizione di quelle par- 
ti deU' edifizio, che fino a questo giorno lo sterro ha tor- 
nato in luce, m' è forza di fare una non breve digres- 
sione, per trattare di una certa lapide ostiense medita , 
nella quale si parla appunto delle terme di Antonino 
Pio. Lapide insigne, ma che io temo scabbia a notare 
d* interpolazione. Fu posta in onore di Publio Lucilio 
Gamala, preclaro e benemerito colono, già noto per al- 
tre sue lapidi, ed in ispecie per una famosa, riportata da 
quasi tutti i collettori, e rilevantissima per le antichità 
di Ostia, quantunque T abbiano ignorata, o posta in non 
cale quanti se ne sono occupali fino al presente. Co- 
mincerò dal dire alcuna cosa di questa già conosciuta, 
perch 'ella fii grandemente al caso mio e reca lume ali* al- 
tra, la quale mi accingo a &r conoscere. 

Detta iscrizione è data dal Volpi secondo il Li- 
gorio, da cui fu alquanto imbrattata (L. V. tom. VL 
p. 154) , dal Doni due volte, cioè nel trattato^D^ re- 

AITALI 18S7. 21 
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stituenda salubrit. agri rom. (p. 45 ) e nelle iscrizio- 
ni (ci. 2. 4. ) • La copiò egli dalle schede di Achille 
Stazio, che la dice scolpita sopra un cippo, rinvenuto 
presso il porto ostiense ; ed aggiunge eh' ella era stata 
trasferita negli orti carpensi, ora conservatorio e giardi- 
no delle Mendicanti. Dove il Fea narra di averla ricer- 
cata con Offa diligenza, ma senza fratto ( Viag. p. 38) • 
11 Fabretti ne pubblicò alquanto corrotta una parte del- 
la meta inferiore , notando che si trovava nella casa dei 
P. P. Teatini, a S. Silvestro al Quirinale (Iscr. Gap. VII. 
p. 529). Io ve rho ricercata inutilmente, sebbene vi 
rinvenissi qualche altro marnilo riportato da lui. Ma le 
mie ricerche non furono se non superficiali ed in fretta. 
Io sono d* avviso che facendovene delle più accurate, si 
potrebbe racquistare quel pregevole frammento. Dal Li- 
gorio la tolse il Gudio (70. 1 ), e dal Doni il Muratori 
( 136 ) ed ambedue la dicono trasportata negli orti car- 
pensi. Il Marini V emendò in qualche punto a tenore del 
codice vaticano 5253, p. 387 ( I. A. p. 58. n. 5 ). 
£ data finalmente dall' Orelli 3882. Tranne la lezione 
alterata dal Ligorio , nelle altre le varianti e le mende 
sono di poco momento. Dovette il marmo essere in qual- 
che punto assai logoro $ e fu certamente infranto da una 
banda, cioè dalla manca, in tutta la sua lunghezza, in 
guisa che le linee che piii spingevano in fuori^ ne rimar» 
sero mutilate in principio. 

Io favellai alquanto di questa bella iscrizione nella 
P. Accademia R. di Archeologia, proponendone F emen- 
dazioni opportune, e V assegnai con buone ragioni ai 
tempi augustei. Appresi più tardi , che il eh. Mommsen 
ne avea di già data una corretta lezione, e mi recò som- 
mo piacere il conoscere, eh* egli avea quasi sempre adot- 
tato le medesime restituzioni ed attribuito questa lapide 
all' epoca stessa che io pronunziai doversi riferire (Epigr. 
Analekten 5. Sitzungsberichte der K. Sfichs. Ges. d. 
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W. 1849. p. 296 ). Riporterò la intera iscrizione , se- 
condo la edizione del Mommsen ^ amando io di poria 
sotf occhio, ond' ella possa senrire di riscontit) all^ altra 

di cui voglio parlare : 

» 

p • lue ilio 

p * f * p • n * p * prò 

nep * gamalae 

aed ' sacr • volk • 

(ledili * d ' d ' alleeio 

gratis • decurioni 

pontifici • iivir • censo 

riae ' pot - quinquennal ' 

in • comitis • fcicto • curai • 

pecuniae * publicae ' exigen . 

dae * et - adtribuendae 

hic - in - ludos * eum * aceepisset ' publice 

lucar • remisit 

et • de • iJMo • erogaH 

onera • /Jfciit 
ùfem * sua * pecunia * viam * silice ' strant 
quae • est • iuneia • /oro • ai • arcw • ad • arcum 
idem * epulum - eum * tricfUinis * €GXvn * 

eolonis ' dedit 
item * prandium * 5iia * pecunia * eolonis 

ostiesibus * éii^ * ^dif 
ufe/i» * aedem * volkani "^ sua * ;?eeu 

nùz * restituit 
idem • aedem • veneris * 5iia • /5?é^ii 

/i£a * constituit 
idem ' aed - fortunaè * 5iia * pecu 

niia * constituit 
idem * aei2 * cereris * 5ua * p^ei/ 

nm * constituit 
idem ' pondera * od ' maeeUum 
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. cum * m ' turranio * sua * pecu 
nia * feeit 
idem * aedem * 5/7tft * 5iia * pecunia 

constituit 
idem • tribunal • m • /oro • /imr 

moreum • /!?c/£ 
AuiC ' statua * inaurata * d* d* 

p * p * posita • tf^f 
proxume * tribunal * quaest * 
propterea • ^uoJ • cum • r^J • publica 
praidia • 5i/a • renderei • oA • ^o/ 
Ueitatìonem - 6^//i * navalis 

hs • cxv • ce • reipubUcae • Jomx 
a;£t • AuAzc • funere • publico 
(1) . . . 50C • 6*/er • censuerunt. 

(1) DEC. si sarà letto nel marmo probabilmente* 
« Che questa iscrizione^ » dice il eh. Mommsen nello 
scritto indicato, « appartenga ai tempi di Augusto, sem- 
bra risultare incontrastabilmente dalle, parole pollieitatio 
belli naa)alis , che si trovano verso la fine ed attestano 
una offerta- volontaria, che il comune di Ostia s* impo- 
se durante una guerra navale dei romani. Guerre na- 
vali non ebbero più i romani dopo Augusto, e molto 
meno tali, che richiedessero V estremo delle forze, non 
solo dello stato, ma eziandio delle <xtta particolarmen- 
te. L' ultima guerra di questo genere fii quella contro 
Sesto Pompeo, nella quale dopo ¥ infelice battaglia di 
Cuma e del promontorio Scillèo , e dopo la totale di- 
struzione deir armata di Ottaviano, a cagione della tem- 
pesta insorta sulle costiere dei Brusii (an. 716=338 a 
G. C.) dovè questi operare gli sforzi estremi^ onde riem- 
piere con oblazioni spontanee il tesoro esaurito (App. 
B. C. V. 92. Dio. 48. 49). A qual comune più si 
addiceva T accorrere in ajuto-, che a quello di Ostia , 
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il quale dovea patire per le comunicazioni interrotte, 
avendo la citta il suo maggiore alimento dallo sbarco 
dei grani e dal trasporto dei medesimi pel Tevere a 
Roma ? Si comprende agevolmente che in siffatta emer- 
genza il comune dovette por mano anche ai suoi fon- 
di. Ond' è che il dono di 16,200 (7) sesterzi , &tto 
da Publio Lucilio Gamala alla cassa urbana, gli fruttò 
grandi onori. Questi armamenti durarono dalla prima- 
vera del 716 a quella del 718 ,* e però cade in detto 
spazio di tempo la offerta per la guerra navale e il dono 
del Gamala. Anche il rimanente della iscrizione con- 
corda perfettamente con quella età, né vi si trova nulla 
che accenni a tempi posteriori, ma piuttosto dalle tracce 
d'istituzioni piii antiche, ec. ». 

Quantunque a me non fosse sfuggito questo rìscon- 
tro istorico , che solo bastò alla perspicacia del eh. 
Mommsen per fissare V epoca del monumento , questa 
nondimeno era per me posta onninamente fuori di dub- 
bio da quest* altro marmo esistente al vaticano, nel corrì- 
dor delle lapidi, quasi rimpetto alla porta minore del- 
la biblioteca, donde io lo trascrissi colla maggiore ac- 
curatezza : marmo che ninno potrà contradìrmi appar- 
tenere al medesimo personaggio del precedente. 
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eie • LVDC/S ' OMNES ' QVO'S ' FEat 

AMPUFICA'VIT • IMPENSA • SVA 
IDEM MVTSVS • GLADUTORIVM ' DED . . . 
IDEM ' A EDEM ' GASTORIS * ET * PQLLVGIS ' BEST 
IDBM'GVRATOH ' PEGVKIAE ' PYHJCAE * EXI 

GENDAE * ET * AITBIBVENDAE * IN ' COMI 

TnS • FACTVS • GELLAM PATRI • TIBERINO 

RESTITVIT • 
IDEM • THERMAS ' QVAS ' DIWS ' PIVS AEDIF .^ 

GAVEEAT' VI • IGNIS ' GQNS VMPTAJS ' BEFEOT 

PORTIGVM • RBPARAVIT 
IDEM ' AEDEM ' VEX^ERIS ' IMPENSA ' SVA 

RESTITVIT • 
IDEM • PONDERA ' AD • MAGELLVM ' ET ' MEN 

SVRAS • AD • FORVMVINAR • S ' P ' FECIT 
IDEM • NAVALE * A * L * GOIUO * AEDIFIG ATVM 

EXTRV . . . TTIBVS ' FERE ' GOLLAFSVM 

REsTrrviT 
hvcc-sTaTva*aenea*peq-p-d'd-poSiT* 

EST 

( 1 ) Ejusdem prcetori tertio^ cioè terzo pretore 
delle feste di Valcano. Cosi credo vi si debba leggere, 
avendosi in altri marmi PRAET. PRIM. SAC. VOLK. 
(Mar. I. A. 86. Or. 2204) ed anche PRAET • II • 
SAC • VOLC • (Grut. 318. 6. 398. 7. Mar. Att. 2. 
367) , dove il Marini spiega a ragione pretore secondo 
(I. A. 86). 

( 2 ) Qucestori siedili Pontifici. 

(3) E una carica la qaale non mi è occorsa in 
altro marmo annunziata con questa fdrmola ch'è, 
per mio avviso, indizio non equivoco .di remota anti» 
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chìtà. Fu probabilmente analc^ quella esercitata da 

un Tito Satrìo Deciano » che un marmo di Grutero 
(237. 8) spettante all'anno della citta 773 , conse- 
gna essere stato CVRAT • TABVL • PVBL -, come 
lo fu qualmente Ummidio Quadrato, illustre personaggio 
dei tempi di Tiberio , che in iscrizione del Fabretti 
si annunzia pure CVRAT • TABVLAR • P VBLICAR • 
(p. 171, 326. Or. 3128). Ma non so se questo uffi- 
cio che apparisce nei marmi dei primissimi tempi deirim* 
pero, fosse in sostanza la stessa cosa con quello soste- 
nuto da un tal Valerio Arabino, che si trova onorato 
con una statua OB • CVRAM • TABVLARI • GEN- 
SVALIS • FIDELITER • ADMINIST • (Grut. 478. 2. 
Or« 155), ovvero se per siflfatte tavole e libri s'intèn- 
dessero quelli , nei quali si registrava il danaro pubblico 
dato a interesse , che si domandarono calendari ; don* 
de nacque più tardi la carica del curator kalendarii^ 
che incomincia ad apparire nei marmi del tempo di 
Trajano (Grut. 444. 6) e degli Antonini (446. 7). 
Secondo il Marini V ufficio dei curatori delle città sa- 
rebbe stato analogo, secondo i tempi e luoghi diversi, 
talvolta air una , talvolta ali* altra delle cariche sum- 
mentovate (Att. 786. 87). Curator Ubrorum si deve 
forse leggere nella Orelliana 166. Avverto però che nel- 
la nostra iscrizione si tratta indubitatamente di uffizio 
municipale. 

1 caratteri della medesima spettano indubitatamen* 
te al tempo degU Antonini. Ma questo indizio crono- 
logico sembra essere in aperta opposizione colla pre- 
fettura di Lucio Cesare Bgliuolo di Augusto, sostenuta 
dal Gamak nella colonia , che assegna questo monu- 
mento allo spazio di tempo compreso fra un anno non 
poco posteriore al 737, in cui Augusto adottò i nipoti, 
ed il 766 che fu V ultimo del medesimo Augusto : al 
quale non venendo qui dato il titolo di Divus^ appa- 
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risce che il monumento fu posto innanzi la sua morte. 
D' altronde, la indicata prefettura darebbe confermazio- 
ne a quanto si è discorso piii sopra intomo alF età dell' 
altra lapide , che certamente onora il medesimo perso- 
naggio. Ma se questo Publio Lucilio Gamala visse nei 
tempi augustei , com* è possibile eh' egli rìstaurasse le 
terme fatte in Ostia da Antonino Pio 7 

Sono due nodi che si possono tagliare , ma non 
si possono sciogliere ; almeno io non saprei venirne a 
capo. E quanto al primo, cioè i caratteri del tempo 
degli Antonini su monumento che si dichiara espressa- 
mente dell' età di Augusto, è iàcile pensare ad una re- 
stituzione &tta nei tempi, ai quali accennano le forme 
dei caratteri stessi. Né di ciò mancano esempi neir anti- 
chità, massime nei monumenti pubblici e storici. Resti- 
toita è r iscrizione arcaica di Alatrì, illustrata con ispe- 
ciale commento dal Ritschl. L'ara di Narbona sembrò al 
eh. Cav. De Rossi rifatta a tempo degli Antonini. Lo 
stesso illustre amico , ragionando nella P. Accade- 
mia R. di Archeologia dell' elogio di S. Eusebio, det- 
tato da papa Damaso, mostrò con irrepugnabili ragio- 
ni e quella dottrina che gli è propria, che detto elo- 
gio era stato restituito in tempi posteriori. E che ciò 
fosse vero, il marmo originale si viene ora ritrovando 
in minutissimi frammenti nel cimiterìo di Callisto. Ma 
non è forse questa del Gamala una iscrizione storica e 
tale da pregiarsene al sommo i discendenti del perso- 
naggio cui ella fii dedicata in principio ? E s' ella è tale, 
qual meraviglia che alcuno dei medesimi abbia prov- 
veduto che siffatta gloria di famiglia non venisse meno , 
con rifare un monumento danneggiato forse dagli anni 
o con moltiplicarne gli esemplari ? E non vediamo noi 
pìii di una fiata avvenire il medesimo anche oggidì ? 
Notisi che questa famiglia dei Gamali continuò per luo- 
go tempo ad esercitare nella colonia le più cospicue 
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magistrature , come consegnano i marmi (Henzen Or* 
6443. Or. 3970. Gor. I. E. 1. 15. Fabr. 781. 4B0). 
Io per me non vedo, come si possa maover dubbio in* 
tomo alla restituzione di questa lapide a tempo degli 
Antonini ^ né si potrebbero forse in altra guisa conciliare 
le note storiche ond' è corredata , colla forma di quei 
caratteri, di epoca egualmente sicura. Giacché io tengo 
che in quel L - CAESAR ' A VG * F * non si possa 
ravvisare altra persona , che il minor nipote di Ottavia- 
no Augusto e suo figlio adottivo. Che se taluno, ad eflEst- 
to di rendere il monumento contemporaneo alle terme 
ostiensi del Pio ed ali* età di cui si palesa 1* artefice che 
lo incise, amasse riconoscervi o Elio Cesare, o Lucio 
Vero , o Commodo (che tutti e tre usarono quel preno- 
me e s'intitolarono figli dell'imperatore), &rebbe cosa, 
per mio giudizio, cui ripugna Y uso degli antichi, seguito 
costantemente nella epigrafia. Non trovo in&tti che si dia 
in altro marmo un figlio d' imperatore annunziato col 
solo prenome ; giacché pei tre summentovati Cesari sa- 
rebbe un titolo, non già un cognome, come lo era pel 
figlio adottivo di Augusto. E ciò massimamente in una 
iscrizione, in cui neppure si notano i nomi del padre. 
Ma quando bene vi fossero, insieme coi titoli imperiali, 
non so egualmente se si avesse ad ammettere una formo- 
la di appellazione si vaga ed imperfetta , la quale si ac- 
concerebbe a quattro Cesari e renderebbe quel monu- 
mento simile ad un enimma. C'insegnano bene i marmi , 
come si nominassero quei tre personaggi, mentre vi- 
veano ancora gli Augusti lor padri ; né da quelle for* 
mole solenni oserei prescindere in modo alcuno. No- 
tisi, che quanto a Lucio Vero, egli ne resta ancora 
escluso in virtù della testimonianza di Capitolino, il 
quale asserisce che durante la vita di Antonino Pio 
non gli fu conferito il titolo di Cesare. E qualora , 
non ostante le allegate ragioni, che mi sembrano for- 
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ti, si volesse attribuire il monumento originale slT epo- 
ca degU Antonini, come si spiegherebbe poi la guerra 
navale, che porse il destro di segnalarsi alla liberalità del 
Gamala , se di guerre navali non si trova piii ricordo 
nella istoria romana, dopo quella contro il figlio di Pom- 
peo Magno? Come gli altri caratteri di maggiore anti- 
chità rilevati dal Mommsen nella^ prima iscrizione ed in 
ispecie la remissione del lucar e la elezione del quin- 
quennale nei comizi ? Ai quali aggiungerò io, nella stessa 
prima iscrizione , il Marco Turranio senza cognome , 
ed il dittongo AI, se questo veramente si leceva nel 
marmo : e nella seconda gli accenti, che difficilmente 
si troveranno a tempo degli Antonini, e la carica del 
censore, che assolutamente rimanda il monumento ad 
una età piii rimota. 

Quanto poi al ristauro delle terme antoniniane di 
Ostia , che si annovera fira le opere del Gamala, il 
quale noi presumiamo estinto circa un secolo innanzi, 
primo, anzi V unico pensiero che sorga per avven- 
tura in mente, si è quello di una interpolazione, fat- 
ta in tempi moderni. Vediamo, se il marmo ne offra 
qualche indizio. Io V ho esaminato più volte in compa- 
gnia del eh. De Rossi, che pregatone da me, si compia- 
cque di aggiungere alla mia mediocre la sua perfetta 
esperienza di cosiffatte ispezioni. Ed ecco quanto vi ri- 
levammo di comune accordo. Dalla duodecima linea in 
appresso il carattere cambia interamente apparenza ,* ed 
in luogo d' esser netto ed uniforme, quale si scorge in 
principio, diventa vario e malfermo e chiaramente ac- 
cusa il lavorìo di una mano imperita. Di piii, le fogge 
di alcune lettere accennano ad epoche fra loro diversissi- 
me ; con p. e. la L arcaica (t) vi figura in mezzo ad al- 
tri caratteri sommamente degenerati dalle forme migliori. 
Gli accenti che fino all' undecima linea occorrono di fre- 
quente, dalla prima sillaba della parola aedem in fiiori , 
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manomo totalmente in appresso. In due o tre punti sot* 
to le lettere restituite si ravvisano le vestìge di quelle che 
v' erano prima, non ben cancellate. Nella vigesima sesta 
linea V EXTRV • • < • presenta caratteri assai migliori e 
piii grandi dei rimanenti fra cui si trova, ed in tutto con* 
formi a quelli della prima parte della, iscrizione. Grco- 
stanza che si npta ugualmente negli IDEM che sporgono 
in capo alle linee , con apparenza d' essere stati rispar- 
miati a bello studio. Tutte poi le pre&te osservazioni rìce* 
vono una conferma, e quasi una spiegazione daUa seguen* 
te ; cioè che dopo la undecima linea la superficie del mar^ 
mo, liscia e piana fino a quel punto, diviene alquanto in- 
cavata e lievemente scabrosa, e mostra di aver subito Y a? 
zione di un ferro, o d'un attrito qualunque. 

Dai quali estrinseci particolari procedendo ad esa- 
minare gl^ intrinseci, mi par di scorgere ognora piii chia- 
ro in questa lapide la impronta della frode. Idem cedem 
Castoris et PoUucis restituii. Cosa piena di sospetto , 
perchè il tempio di quei numi è notissimo in Ostia per la 
testimonianza di Ammiano Marcellino (lib. 19). Idem 
thermos quas divus Pius cedificaverat cet. Dove mi 
pare che l' uccellatore incappi nella rete per non aver 
saputo in che tempo vivesse Publio Xiucilio Gamala. 
Ingannato probabilmente dalla forma dei caratteri , lo 
stimò ^li del tempo degli Antonini ,' e questo gU fa- 
cea giuoco per &rvi comparire le terme del Pio , delle 
quali è da notare che ne ha lasciato memoria Capito*- 
lino nella vita di quel principe, mentre abbiamo prima 
riprodotto anche una iscrizione che a lui le attribuisce. 
Idem pondera ad macellum et mensuras ad fo^ 
rum vinar. s. p. fecit. Dove non so intendere, per- 
chè mai venga qui soppresso il nome di M. Tur- 
ranio , in unione al quale donò il Gamala i pesi , 
o le stadere pubbliche alla piazza del mercato. Idem 
navale a L. Coilio asdificatum extru • . . itibus fere 
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coUapsum restituit cet. Lasciamo stare che il navale 
di Ostia è stato sempre dagli scrittori attribuito ad An- 
co Marcio e però figura nelle monete della gente Marcia : 
ma quale spiegazione si potrà dare a quàTextru . • • iti- 
busi Io certo non oserei affermare che vi si ha vo- 
luto scrivere ex ter ras motibus : si rammenti ancora 
la differenza dei caratteri nelle sillabe EXTRV • • • • che 
sembrano piuttosto il principio di un extructum^ ea^ 

truxity nella primitiva iscrizione. Hic hs cet. 

Questi segni quasi al tutto cancellati , ma certamente 
superstiti dell* antica scrittura , sono , a parer mio , di 
grandissimo momento per vieppiii mettere in chiaro la 
falsificazione ; potendosi appena dubitare che qui non 
si trattasse della somma offerta dal Gamala alla cassa 
municipale , registrata nella prima ed interamente ge- 
nuina iscrizione. Cosi ugualmente si spiega il non ri* 
trovarsi nella seconda lapide ( che non sembra poste- 
riore alla prima , giacché la prima fu posta dopo la 
morte del Gamala ) memoria della maggior parte delle 
fabbriche da lui fatte , o ristaurate ] parendomi certo 
che queste belle opere di P. Lucilio dovessero esser 
notate nella porzione della lapide cancellata e rifiitta. 
Una sola cosa mi sorprende alquanto, ed è il non rin- 
venire nella prima lapide la prefettura di Lucio Cesare , 
eh* è pure una delle piii rìguardevoli onorificenze di 
quel benemerito colono ostiense e come tale figura nel 
monumento da noi pubblicato. Ma siccome in questa 
nostra iscrizione si notano in genere piii magistrature 
e sacerdozi che nell' altra , io sospetto che la nostra 
sia posteriore : e che il funerale fattogli a pubbliche spe- 
se fosse notato nell' altra dopo la morte del Gamala. 
Ho speso alquante parole intomo a questa lapide^ 
perdìo mi sembrava di qualche momento il mettere in 
evidenza che taluna fiata eziandio i monumenti privati 
SOIA) stati dagli antichi rifatti , e ciò probabilmente per 
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cura di coloro, cV erano o pretendevano d* essere i dì- 
scendenti del personaggio onorato. Singolarissima è poi 
nel nostro marmo la circostanza dell' essere stato anche 
interpolato modernamente. Pure io non vedo come ciò 
si possa contradire , o come si possano spiegare altri- 
menti le difficolta che ne offre : né ciò soltanto per 
mio giudizio , ma eziandio per quello autorevolissimo 
dei dotti amici i sigg. D. G. Henzen e Cav. G. B. 
De Rossi, che meco si accordarono in questa opinione, 
facendomi ancora notare alcuni particolari, che le ag- 
giungono peso ed erano isfu^ti alle mie indagini. Del 
resto se alcuno, senza ricorrere alla interpolazione, po- 
tesse risolverne le difficoltà in qualche modo accetta- 
bile , gliene avrei grande obbligazione : essendo vera- 
mente un peccato che questa bella iscrizione s'abbia 
a riputare in gran parte indegna dì fede. Ma finché 
ciò non succeda, io non oserò certo &me alcun conto, 
daUa tredicesima linea in appresso. Se vi fossero delle 
prove che il Ligorìo avesse mài falsificato le iscrizicmi an- 
tiche altrove che negli scrìtti , peravventura non esiterei 
ad attribuirgli la alterazione di questo marmo. Architet- 
to del cardinale Rodolfo Pio De Carpi , vescovo portu- 
ense, dimorò e^ì lungamente in Porto e quivi ebbe agio 
ed occasione a produrre non poche delle sue novità, che 
si possono ammirare ne' suoi manoscritti ed in parte an- 
che nelle raccolte delle iscrizioni e massime nei libri del 
Volpi. La prima lapide del Gamala, rinvenuta in Porto, 
appartenente a quell'insigne porporato e trasportata negli 
orti suoi , venne probabilmente in luce sotto gli occhi del 
Ligorio, che non mancò di trame partito intrudendovi 
fra l' altre cose, non so quali Decurioni Funerensi che 
vengono in buona fede accettati dal Volpi (L. V. T. VI. 
p. 166 )• Il Padre Tiberino del nostro marmo , comun- 
que si trovi ancora in altri sinceri, pure si vuol notare 
che fa comparsa in iscrizione ostiense inventata dal Ligo- 
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rio e data dal VolfM (ibid.). Del nome poi di Gdio 
scritto coli* 01 si dilettò grandemente il valentuòmo, tal- 
ché lo si rinviene in venti almeno iscrizioni ligoriane 
falsissime* Cosi le due notizie tolte dai classici e ' V aver 
conosciuto i caratteri del tempo degli Antonini, mostra- 
no che il falsario era uomo che si intendea. Queste os- 
servazioni m* indussero ad accennare , mèramente come 
un sospetto, eh' egli potesse avere interpolato la iscrizio- 
ne di Publio Lucilio Gamala, passando dalla penna a 
maneggiar lo scarpello. Del resto panni , che s' e^ V a- 
vesse &tto, non avreU>e poi mancato di abbellirne i suoi 
manoscritti , e menar vampo della scoperta che Antoni- 
no Piò avesse fabbricato le terme ostiensi. Ma nei suoi 
libri credo che ciò non si trovi ; né punto ne Ùl motto il 
Volpi suo grande ammiratore. Donde poi questo marmo 
provenga, e come sia rimasto sempre ignorato ed inedito, 
non ho potuto arrivare a conoscerlo finora. 

Ora tornando finalmente al proposito, vogUo dire 
alle terme ostiensi, si può vedere dall' annessa pianta 
quel tanto che n' è stato sgombro fino al presente ( Tav. 
d'agg. M.). Essendone ancora tanto imperfetta la sco- 
perta, intendo che quanto sono per dire intorno all' uso 
delle varie parti dell' edifizio , vaglia soltanto in grado 
di congettura. Se avessero, o no, il solito rìcinto delle 
terme romane, non si può peranco stabilirlo ,* ma non 
pare probabile , atteso che stava questo edificio in luogo 
popolatissimo della citta, ed in cui lo spazio dovea es- 
ser prezioso ; né si potea forse, a carico delle abitazio- 
ni , sprecarlo in accessori ed attenenze superflue. La 
fronte , a giudicarne dall' apparente direzione del fab- 
bricato, dovea riguardare ad occidente , cioè verso il 
mare. Primo ad incontrarsi, rispetto alla supposta fac- 
ciata, sarebbe l' ambiente n. I, che sembra una sala di 
passaggio e fu forse un apoditerio, conservando qualche 
sedite di materiale. £ di forma quadrilunga con pavìmen- 
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to di musaico bianco e oero, ed ebbe colonne di breccia 
lionata , siccome ha verificato sul luogo il eh. sig. Avv. 
Francesco Belli ,* due delle quali conservate a ragionevo* 
le altezza, posano tuttavia sulle basi. Fu grandemente al- 
terato dalie riparazioni. Gli attigui ambienti A B sono an* 
Cora troppo occupati dalle terre per poterne ravvisare la 
destinazione. Si passa indi nel salone n. II, che fu 
probabilmente centrale dell* edificio. Era in origine un 
quadrato di palmi circa ottanta per lato, anziché le in- 
novazioni posteriori ne avessero guastata la regolarità e 
la simmetrìa. Quest' ampia sala è decorala del più ma* 
gnifico pavimento di musaici a colori, che si sia forse 
mai veduto di questo genere di semplici olmamenti. jES 
un raro capolavoro deUo squisito gusto e della manie* 
ra impareggiabile degli antichi, che aggiunse veramen- 
te alla perfezione in ogni cosa che fece. I musaici non 
sono di smalti, ma di marmi finissimi ; e n* è sì ricca 
la composizione, divisa in infiniti compartimenti , che 
non potendo esibirne un disegno, m'è forza di rinnn« 
ziare air idea di descriverlo a parte a parte ^ perchè 
non saprei farlo con sufficiente chiarezza. Dirò solo che 
questo pavimento sembra dare una solenne rafferma al 
parere, d' Ennio Quirino, che ne* musaici di questa fatta 
vide una imitazione dei tappeti alessandrini, avuti tanto 
in delizie dagli antichi.E in vero quei capricciosi rabeschi 
dentro a spazi regolari, orlati di treccie e di meandri del- 
le più sfoggiate invenzioni, e fatti risaltare dai più vivaci 
ed armoniosi colori , producono ali* occhio 1* effetto 
d' un vaghissimo e variopinto tappeto. Con provvida di- 
sposizione ha ordinato la Santità di N. S. che questo sun- 
tuoso pavimento venga trasferito in Roma e acconciata- 
mente ristaurato, per passare ad accrescere le ricchezze 
del Vaticano. 

La piscina C incrostata di marmi nelF intemo e 
con pavimento di musaico , è un^ aggiunta posteriore. 
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Ma neir ambiente D. tanto per la posizione, quanto pel 
sedile di materiale , con intonaco dipinto , che ricorre 
intorno alle pareti , è facile di ravvisare Vapoditerio o 
spogliatoio. Non cosi può dirsi dell* ambiente opposto E, 
con dae nicchie negli angoli , che non so ancora cono- 
scere a qual uso servisse. Lo crederei un ipocausto, se 
vi scorgessi le tracce del modo solito di riscaldarlo, e se 
non fosse troppo lontano dal centro del calore , eh' era 
indubitatamente sotto gli ambienti F« G. H. destinati 
parmi, ad uso di stufe e bagni caldi insieme. Nelle pa- 
reti di questi si vedono inseriti e diramati maestre- 
volmente i caloriferi. Si ravvisa ancora in un certo pun- 
to il prefurnio che ardeva sotto alle stufe, ed ai caldi e 
tepidi bagni distribuiva gradatamente il calore. I pre- 
detti tre ambienti hanno pavimenti di musaico bianco 
e aero. Nel primo F è un enorme mostro marino : 
nel secondo G una rappresentanza di atleti delineati 
francamente in varie positure ginnastiche col vincitore 
nel mezzo che si pone la corona sul capo. Nel piccolo 
ambiente H è un genio marino con isferza in mano a 
cavallo sopra un delfino , eh* è veramente una cosa leg- 
giadra. Il grande recipiente n. III. con degli scalini per 
discendervi a prendere il bagno, trovandosi aderente alle 
pareti delle stufe e poco lungi del prefurnio^ dovrebbe, 
secondo le regole di Vitruvio , essere il tepidario. Ma in 
questo slato di cose non oserei affermarlo e mi contento 
per ora di chiamarlo piscina. Era nell* interno foderata 
di marmi ed ebbe pavimento di musaico : nell* alto di 
questa s' aprono sette nicchie a contenere delle statue, e 
per somma ventura una di queste venne non ha guari 
rinvenuta a pie della nicchia centrale, mancante di testa, 
la quale però si spera ancora di ritrovare. In tutto il 
resto è conservatissima in guisa da sembrare testé uscita 
dall' ofiicina. Grande n' è il pregio artistico per le belle 
proporzioni della figura e per V aggiustamento dell* ampia 
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sopravveste che latta la involge fino alla mela delle ma- 
ni : la qual circostanza, del pari che una perfetta simili- 
indine nell' atteggiamento e nei capelli , che scendono a 
ciocche sulle spalle, rammentano la Polinnia del salone 
delle muse al Vaticano ; quella musa cioè che piii ritenne 
del tipo e degli attributi della madre Mnemosine, come 
insegna, illustrando quella scoltura, Emiio Quirino Vi- 
sconti (M. P, G. 1. 1. p. Ii3). Notisi che la nostra sta- 
tua serba visibili avanzi dei colori ond' era dipinta , 
cioè di rosso nella sopravveste e d^ azzurro nella ionica, 
ed aggiughe un nuovo esempio ai molti che già prova- 
rono seguito quest* uso appresso agli antichi. È alta 
palmi otto senza la testa. 

Nuir altro dobbiamo aggiugnere intomo a questo 
edifizio, se non che per la rara profusione dei mar- 
mi finissimi che vi si trovano adoperati, può corrispon- 
dere a quanto promette Y iscrizione di Antonino da noi 
recata {hìi sopra. Nel venturo anno speriamo poterne 
dare una pianta piii estesa e particolarìzzata ed un giù*» 
dizio pili fondato e sicuro. 

Data cosi relazione dell* ordine tenuto neir esegui- 
re V escavazioni , e dei principali risultamenti che si sono 
ottenuti nei due punti opposti, ov*elle furono aperte, 
non mi resta se non che ad accennare di volo qual- 
che altra scoperta &tta nei tèmpi che si cominciarono 
i lavori e si esplorarono varie parti del suolo ostiense. 
Non lungi dalle terme descritte , ma più verso Tor Bo- 
vacciana e quasi nell' orlo della citta antica , venne fuori 
un tratto di maestoso edifizio archeggiato, costruito in- 
teramente di travertino e di tu& : cioè piedritti a gran- 
di parallelepipedi di tufa, con semplicissime cornici di 
travertino , sopra i quali girano archi parimenti di tufa ; 
opera che per lo stile e per la materia rimonta sicu- 
ramente al quinto o sesto secolo di Roma. Posto mente 
al luogo dove fu piantato questo edifizio, cioè propin- 
ANNALI 1857. 22 
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quo una volta egnalaieiìte al mare che al Tevere , ed 
alla forma delP edifizio stesso , mi pare certo che in qae« 
sti venerandi avanzi s' abbia a ravvisare una parte dei 
navali ostiensi. Dove rammento che detti navali rap- 
presentati in musaico nel pavimento del sepolcro n. VIL 
( Y. Mon* tav. XI lett. B. ) sono in tuttole per tutto si- 
mili ai ruderi descrìtti. 

La necropoli ostiense che dovette essere assai vasta, 
conforme al bisogno della numerosa popolazione di que- 
sto emporio, fu posta secondo il solito verso mezzo di fra 
la citta ed il territorio laurentino ; giacché non si poteva in 
luogo spianato e presso alia riva del mare situarla sul dorso 
d* una collina, come pare costumassero gli antichi popoli 
del Lazio ed etruschi. £ certo ch'ella si estendeva al- 
meno dalla chiesa di s. Ercolano 6no al terreno in vo* 
cabolo la Torretta eh' è un tratto considerevole ; per- 
chè qui e cola dentro a questi limiti, sono state rin- 
venute iscrizioni sepolcrali e ruderi di sepolcri. D' ot- 
tima epoca erano quelli scoperti alla Torretta, come si 
vide anche dalle iscrizioni, fra le quali citerò la seguente : 

e • nrLivs • e • p • voT • rvfvs • f 

FECIT • SDII ' ET • e • IVLIO * C • F * VoT * RVFo' * 9 
IVLIAB * OPTa'ta'b * KATbI * IYLUE' 

8P • F • KBS'nTV Ta'b ' C * IVLIO' * C * F * VoT * BV Fo' r 
C • IVLIO' • C • F • VOT • RVfIno' ' F * IYLIa'b * C • L 
BBSTITVTAB * POTHO * L ' 8ER6IAB * TTGHB 

lIbEBtIs * lIbBETABVS ' OVNDVB 
Iff ' FB * P - LXXIX - IN * A6B * P * XX 

Come nobile fu il monumento avendo avuto la fronte 
dell' ampiezza notata , altrettanto notevole n' è il titolo 
per la perfetta ortografia e per la punteggiatura e Pac- 
centare senza il menomo errore. 

Ma il maggior numero dei sepolcri fu presso a s. 
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Ercolano , dove se ne trovano d' ogni epoca e d' ogni 
struttura , e dove sì continuò a seppellire fino nei tempi 
di mezzo, come apparisce da questa lapide in caratteri 
semigotici che difficilmente sarà anteriore all' undecimo 
secolo : 

bf e * ^9t 
s ( p u 1 1 u 
R a - p é t R I . 
Roma 
n I • 

' ■ . . . • 

E pare che vi fossero anche antichi sepolcri cristiani 

a giadicame dal titolo seguente « che però (n trovato 

fuori di posto : 

BASILIDESBI 
CARIVSSÀBI 
NIDISPHIC 
DORMIT 

I • ... , ; 

4 • • I 

Sopra la quale è graffito .un arnese d'u^o inqjevto, ma che 
sembra somigliare a tavolette da ripiegare in se stesse. , 
nelle quali Basilide , vicario de;! ragioniere Sabinp, i|vrà 
tenuto i suoi conti. Hìq dormii è frase solenne. neUe 
cristiane lapidi. d'Ostia e di Porto , come bft notato 
l'Amati. 

Fìi pure trovata a s. Ercolano*, sopra una parte an- 
teriore di sarcofago rotto , la .seguente iscrizione in versi 
poco ^deli.all^ grammatica ed alla sintassi e meno alla 
prosodia , e difficilissima a leggere per essere gcande- 
. mente corrosa. £, notabile in , essa la bizzarria di cjiìi 
la dettava, che pose in ^ldovineUo il nome del defunto., 
cioè Smaragdo : 
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Era scolpita in modo nel sarcofago , che le linee in ca- 
ratteri maggiori ricorrevano nell^ alto e nella base di 
quello ed in mezzo ad esse era il titolo colle nove linee 
minori. 

Si rinvenne ancora nei sepolcreti di s. Erodano uà 
busto muliebre d'esimio lavoro e con T acconciatura dei 
capelli ch'era in uso ai tempi di Augusto. Questo fu 
tenuto degno d'esser posto al Vaticano nel corridor di 
Bramante a canto a queHo celebratissimo del giovine 
Ottaviano. 

Chiuderò questo ragguaglio delle scavazioni ostiensi 
nel modo istesso che Tho cominciato, cioè con esprime- 
re l'alte speranze , eh' elle fanno a ragione concepire a 
chi le dirìge , o ne siegue i progressi , che quanto si è 
'scoperto ed ottenuto finora, sia per essere di lunga oltre- 
passato da quanto si scuoprìra ed otterrassi col tempo ; 
con soddisfazione degU archeologi , che ne trarranno 
profitto per la scienza, e con vantaggio di Roma che ne 
vedrk cresciuto il numero delle sue meravigUe : ma so* 
pra tutto con gloria dell'immortale Pontefice che le fece 
intraprendere, cui gli archeologi e la sua Roma avranno 
a professarne perenne obligazione. 
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RATTO DI DONNA. 

( Mon. deir InsL Voi. FI, Tav. XI2. ) 

Trai vantaggi recati alla scienza dalla copiosità delie 
scoperte di vasi dipinti avvenute liella prima metà del 
nostro secolo» ncm è il piii piccob quello dell' essersi 
Ipotuto stabilire sempre di {mìi un metodo veramente 
scientifico della loro interpretazione. Abbiamo, cioè po- 
tuto conoscere che questi inonumenti parlano , per così 
dire, un linguaio loro proprio , soggetto a certe leg^ 
non meno dì quello. usato dagli scrittori; onde ogni ten- 
tativo dlaterpretazione , sia pur ingegnosissimo in ap- 
parenza , dovrà esser rigettato sempre ove non si trova 
in aitnonia con questo linguaio stesso. Ne consegue 
che 9 ove non si tratta di soggetti già conosciuti per 
esser ripetuti piii volte, sempre faremo meglio di esa*- 
minar in primo luogo i concetti poético-artistici , quaU 
possono conóscersi y anche senza pensar ed un fatto {>ar- 
ticolare , per il carattere deir azione e delle stesse figure 
rap|M«sentate. Così resterà assicurato almeno un fonda- 
mento, che potrà servire per ogni ulteriore ricerca, sia 
pure che> riuscisse a mal effetto un primo tentativo di 
applicar denominazioni particolari ad un soggetto cono- 
sciuto in genere. 

Con tal metodo adunque ci facciano a conside- 
rare il dipinto inciso sulla tav. XII de' nostri Monumen- 
ti, che eseguito a figure gialle fregia le spalle di un' idria 
del Museo Campana. Nessuna delle figure porta de' con- 
trassegni, che per se possano bastare per riconoscere, in 
essa una certa persona mitologica $ e nondimeno l'insie- 
me di tutta l'azione è talmente chiaro che sul significato 
generale non può cader nessun dubbio» £ un ratto di 
donna intrapreso non con intenzione ostile^ l$fA per pasr 
sione amorosa. Il rapitore è un giovane nel fiore del- 
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r età, la testa cinta di corona d'indistinta pianta | ma* 
nito della clamide e del petaso, che pendono dalle spal- 
le, e con calzari a* piedi formati da lunghe strìsce o fa- 
sce, egli per sola armatura nella sua impresa porta 
un'asta, che in questo momento però riposa orizzontai- 
taolente nella sua sinistra , mentre procedendo a veloci 
passi protende la destra per afferrar una donna fuggente 
innanzi a lui. Neppur essa offre nulla di particolare nel 
suo apparire : è vestita di lungo chitone , che ripi^to 
di sopra ricade fin sulla metà del corpo ; i capelli sono 
raccolti in una specie di kekrjrpfudos. Rivolgendola te* 
sta verso il suo persecutore pare' accorgersi dell* esser 
venuto il momento , nel quale dovrà arrendersi alla sua 
volontà. Ed è questo momento stesso che sembra venga 
asjpettato dall'auriga, il quale, mentre rivolge lo sguardo 
verso questo gruppo , ritiene con ambedue le mani i 
quattro suoi destrieri , per esser pronto a ricevere sul 
carro la preda desiata del suo padrone. La veste lunga 
è l'abito solito degli aurighi , e mentre in dipinti vascu- 
lari arcaici spesse volte vediamo difesa la schiena d* uno 
scudo di particolar forma , in quelli di stile piii recente 
ricorre piuttosto quella specie di corpetto posto sopra la 
sottoveste, del quale pur il nostro vaso offre un esempio 
('Cf. p. e. il celebre vaso di Midia , e quell'altro del 
ratto di Tetide : Overbeck Gal. er. Vili, 1 ). Vedesi 
inoltre munito del bastone in uso per istigar i cavalli 
( xsvrpov ) e del parazonio , ed ha cinta la fronte di co- 
róna. Se tale attributo nella figura dell' auriga come in 
quella del giovane eroe abbia da spiegarsi col rapporto 
nuziale di tutta la scena , non oso affermarlo positiva- 
mente. Sembrerà cosi, se confrontiamo il vaso di Midia, 
sul quale nel ratto delie Iieucippidi tanto Castore e Pol- 
luce , quanto l'auriga Crisippo portano delle corone al 
cinto. Ma sul nostro vaso il medesimo attributo è dato 
alla figura che corre incontro ai cavalli , e che ben lon«> 
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tana d^appartener al partito de' rapitori rappresenta piut* 
tosto il padre disperato della donzella perseguitata. £ 
questa una di quelle figure che possono chiamarsi tipi- 
che in tali rappresentanze : benché accorrendo come 
per prestar aiuto , non è munito di nessun^ arma neces- 
saria ad una difesa efficace ; ma Tartista qui coihe sem- 
pre si è attenuto al carattere di re ; egli ci mostra un 
uomo di età proTCtta , vestito di semplice manto , ma 
distinto come re daUo scettro che porta nella sinistra. 
Non meno tipiche sonò le figure delle due donne , che 
dietro il re, ma in direàone' opposta corrono fuggendo 
con gesti di spavento : sono sorelle ò compagne della 
rapita , quali altre volte intervengono per annunciar al 
re la disgrazia che sta per avvenire , mentre qui anche 
dopo rintervenzione di esso proseguono la loro fiiga. — 
Resta una figura sola all' altra estremità del quadro , un 
altro re, vestito di largo manto e munito di scettro, che 
sta guardando con tutta tranquillità il gruppo delle due 
figure principali che muovono verso dì lui. Non potrà 
dunque appartenere alla famiglia della donna, ma sarà 
presente come per augurar un felice esito all' impresa 
del giovane, sìa egli il padre di lui, oppure qualche pa- 
rente. 

Fin qui tutto mi pare chiaro , ne credo aver biso*^ 
gno di appoggiar la spiegazione del sc^getto in genere 
per le moltiplici analogìe di simili ratti, fireqùèntissimi 
^cialmente ne' dipinti vascolari. All' incontro mi pare 
difficilissimo di assegnar alle figure rappresentate de' no- 
mi mitologici certi e tali, che sulla loro attribuzione non 
possa cader nessun dubbio. Procedendo per la via ne- 
gativa , potremo dir che in primo luogo restano escluse 
tutte le fiivole ^ nelle quali il persecutore è un. dio , non 
potendo convenir la figura del giovane sul nostro vaso 
né a Giove, né ad Apolline, Mercurio o qualsiasi altro 
dio. Lo stesso vale de' demoni, quali p. e. sono Borea 
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o Zefiro. Così venendo al ciclo degli eroi ci ricordere- 
mo presto del ratio delle Leucippidi : ma essendo qoe* 
sto un ratio commesso da doe fratelli in due sorelle , 
abbandoneremo presto pur questa idea. Non meno cele- 
bre è la favola di Peleo e Tetide , ed era un tempo , nel 
quale non mancava chi avrebbe senza fallo riconosciuto 
sul nostro vaso , come sopra tanti altri , < T amante di 
Tetide » • Ora però non vi penseremo j non trovando 
nessuno de^ contrassegni caratteristici delle rappresentan* 
ze certe di questo mito , come il gruppo di Peleo lot- 
tante, qualche indizio delle trasformazioni di Tetide, la 
presenza di qualche deità o demone marino o almeno di 
qualche attributo relativo air elemento delP acqua ^ op* 
pure la presenza di Chirone ec« 

Se dopo tali restrizioni saia tempo di cercar qual- 
che indizio che possa condurre ad un' attribuzione posi- 
tiva, gioverà richiamar alla nostra memoria Tautorita de- 
cisiva , che sopra grandissima parte de' vasi dipinti ha 
esercitato la poesia e la mitolo^ dell' Attica. Con si 
mostrerà almeno di qualche importanza il confronto di 
un altro dipinto vasculare , sia pure c^e questo stesso 
in molti riguardi abbia bisogno di nuovi lumi invece di 
darli. £ desso il dipinto d'un' anfora vulcente del museo 
di Monaco ( n. 410 del catalogo di Jahn ) pubblicato 
dal Gerhard Auserl. Vcls. Ili, t. 168. Vi è rappre- 
sentato Teseo ( 0ESE VS ) asportando traile sue braccia 
una donna, alla quale un' altra cerca invano di prestar 
aiuto. Sebbene accanto alla prima si legga il nome di 
Corone ( KOFONE ) , alla seconda quello di Elena 
(BEICENE), nondimeno pare la piti probabile qnel- 
l' opinione , che vi ravvisa non il ratto d' una Corone 
affatto sconosciuta, ma quello famigerato di Elena, non 
essendo senza esempio una simile trasposizione di no- 
mi sopra vasi. A questo gruppo & seguito Piritoo (IIE^ 
PI0OVS) che armato di asta e parazonio rivolge lo 
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Sguardo ìndietra, come chi sta in. guardia ocoitro unMm- 
provvìia persecuzione. Debbo avvertir peraltro, cbe 
questo concetto^ di farsi rivolger iodieiro Tultima Bgara 
di un. dipinto vasoulare , dagli artisti alle volte si è im-< 
piegato .per indicarci, ohe la composizione non è cbiusa 
ass(dutamente , ma cbe.sta in strettia relazione col di- 
pinto del rovescio, in modo da formar con esso un solo 
insieme, se non materialmente, almeno per l'idea. Che 
questa sia ^tata Tintenzione dell* artista anche nel caso 
nostro, vien confermato dalla natura del rovescio ezian- 
dio, che rappresenta due donne cotrentiin grande agi-* 
fazione e dietro ad esse un uomo barbato ammantato 
e. munito di bastone, facendo colla destra un gesto di 
sorpresa o d*acclamazione. So bène, che dal eh. edi- 
tore questo gruppo è stato riferito ad un* altra avven* 
tura amorosa di Teseo, per la ragione che alla seconda 
delle due donne è aggimito il nome di Antiope ( ANTI* 
OnEIA ) , mentre Tiscrizione innanzi alla prima : £!• 
AON 6EMEN (spiegata per : eldov B»39ca) vien sup- 
posta dover indicare , che le due donne s* accolgano 
d'esser . perseguitate da Teseo ; l'ultima figura poi vien 
spiegata per Egeo, salutando Teseo coli' acclamazione : 
X^rpe diQ^siic ( 4AIPET6ESEVS )• Ma comunque siasi 
di queste iscrizioni certamente non dì chiara inlelligen^ 
za, esse non potranno impedirci di considerar il dipinto 
secondo le leggi delF-arte di questi dipinti stessi. E con- 
siderate sotto questo aspetto le tre figure del rovescio 
non potranno mai {brinar una composizione per se ; 
giacché manca un centro dell'azione,' ed il movimento 
delle due donne ìndica chiaramente esser da cercar un 
tal centro soltanto nella composizione piii ampia , della 
quale esse formano :parte ; e cosi anche il nome di Te- 
seo ripetuto neir acclamazione del vecchio Iserve a eoa- 
fermarci piuttoslo! nell'opinione che il rovescio aa da 
oonginngere colla faccia anteriore. 
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RttOTÉiaiido ora sul dipìnto della nostra idrìa, nes« 
suno potrà negare la stretta analogia di tatti i concetti 
poetici espressi in esso con quelli del vaso dì Monaco. 
Giacché per Tidea la differenza di pochi momenti nel- 
razione del ratto stesso è affatto insignificante. A Pi» 
ritoo corrisponde V auriga intento con ogni cura a fii* 
cìlitar la fuga ; in luogo della donna che cerca di levar 
la preda a Teseo , troviamo il re o padre della donna 
perseguitata accorrente con simile intenzione. 11 vecchio 
che saluta Teseo, trova il suo confronto nell* altro re , 
che aspetta Pento dell* azione ; e se il valore delle iscrìh 
zioni aggiunte alle due donne sul vaso di Monaco resta 
ancor a determinare piii particoliirmente, le loro figure 
stesse non lasciano a desiderar niente per metterle a con* 
fronto con quelle della nostra idrìa« 

Tali analogie forse potrebbero bastare per fiirci ri- 
conoscere anche nel dipinto della nostra idria il ratto di 
Elena. Ma nondimeno non. voglio insìstere su questa'de- 
nominazione, e dò per due ragioni. La prima si è , cbe 
il vaso di Monaco , e principalmente le sue iscrizioni , 
per il momento almeno non sì prestano ad una spie- 
gazione talmente assicurata, che questa possa oflSir un 
fondamento abbastanza sodo (per nuoye conghietture. 
La seconda sfa nella natura del nostro dipinto stesso , 
nel quak , se non m* inganno , predominano i concetti 
artistici sopra le idee mitologiche. Già ho accennato , 
che manca nelle singole figure una caratteristica indivi- 
duale o se. vogliamo dir personale , che permetta di di- 
stinguere senz* altro certe mitologiche persone. Ma di 
|ùii tutta la composizione è ordinata in modo , che il 
centro non vien occupato dal gruppo piii importante del 
rapitore, e della donna perseguitata , ma che vi trionfa 
assolutamente la quadriga. Se duhque è chiaro che al- 
l'artista stava di preferenza a cuore di piacer all' occhio, 
non sarebbe certamente impossibile che si fosse conten- 
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tato di riprodurre nel resto de' concetti generalmente 
conosciuti senza nemmeno pensar a rappresentar nn &tto 
particolare della mitologia eroica. In ogni modo sarà me- 
glio di contentarci pel momento colla denominazione 
generica di « ratto di donna , x> lasciando al tempo , di 
confermar o di rigettar quella piìi speciale da noi ac- 
cennata. 

Non voglio lasciar ìfnawertito che sotto al piede del 
nostro vaso si trova scritta con lettere leggermente graf- 
fite la seguente iscrizione : 

TATPIAPAX n(l)I Al 

Simili iscrizioni sono state raccolte dal Jahn ( Ber. 
d. sàchs. Ges. 1854, p. 37 ), ed è molto probabile 
la conghiettura che per mezzo di esse i vasellai si sieno 
notate le ordinazioni ricevute di tanti vasi d* una certa 
forma ad un certo prezzo. La nostra offre una certa 
novità per la parola abbreviata di APAX(fAY}), mentre 
gli esempi fin ad ora conosciuti notano i prezzi soltanto 
con sigle e segni numerici. 

H. Brunn. 



BASSORILIEVO D'ISERNIA 

IMITAZIONE DELLA PITTURA RAPPRESEN- 
TATA NEL CELEBRE MUSAICO DI POMPEI 
DETTO DI ALESSANDRO. 

Discorso letto dalRmo Padre R. Gabrogci d. C. d. G. 
neW adunanza solenne eie* 23 Aprile 1858. 

(,Tav. d'agg. N. ) 

Dieci anni or sono, dacché tornato io la seconda 
volta 9d Isemia mi feci disegnare i firammenti di anti- 
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che scukure e le ciclopiche mura del doj^[MO recinto 
delle quali intoroo alla moderna atta rimangono insigni 
avanzi. Il mio pensiero era di rìuniiii per la grande opera 
che allora preparava e che doveva avere per titolo : 
Descrizione archeologica del Regno di Napoli. 

Or poiché è vano sperare che il cominciato lavoro 
possa compirsi , io ho ceduto volentieri all^ invito » co- 
municando agli Annali il disegno e Tillustrazione di un 
sarcofago della detta Isemia , del quale feci trarre il 
disegno assistendo io medesimo l'artista; perocché il mo* 
numento era assai logoro, e in piii parti roso , ond* egli 
non avrebbe potuto agevolmente intendere le forme delie 
figure e i particolari degli abiti. 

Il bassorilievo rappresenta una scena di combatti- 
mento. I due gruppi che la compongono, se da un lato 
sono singolarissimi in tal genere di rappresentanae tutto- 
ché si numerose, dall' altro non si possono tenere orì^* 
nalì , essendo modellati manifestamente alla presenza di 
una pittura simile al celebre musaico poimpeiano detto di 
Alessandro. Donde noi infine deduciamo con certezza 
che il musaico pompeiano ha il merito di averci conser- 
vata la composizione di uno dei piii belli e piii pregiati 
dipinti della scuola certamente o del Filosseno Eretriese 
o di Elena la sorella di Timone che sappiamo aver dise- 
gnato e dipinto le battaglie di Alessandro : il che si era 
cercato finora d^ndovinare per conghiettura. 

Una non dissipiile casuale scoperta ne ha fatto re- 
centemente avvertiti che la stupenda rappresentanza del- 
la non meno famosa cista kircherìana é ancor essa copia 
d'altro capolavoro dell' antichità , e non invenzione ori- 
ginale dell' artefice prenéstino. 

Perocché siccome il musaico chiuso intra le pareti 
di una casa privata nella piccola città di Pompei non 
avrebbe potuto naturalmente diventar l'oggetto di studio 
per le ofiicine degli artisti , co» l'incisore dello ^ecghio 
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di Peragia e lo scaltore del cippo di Firenze di che si è 
discorso altra volta (cf. il Bull. 1858. p. 36), rappresen- 
tando Linceo ed Orfeo al fonte, Polluce in atto di legare 
Amico all'albero , altro originale dovevano avere davanti 
che non era certamente Yarcula balneare di Palestrìna 
donata da Dindia Macolnia al giovane, nel sepolcro del 
quale essa fu riposta. 

Venendo ora a considerare più da presso il bassor 
TÌlievo, la prima osservazione da fare si è che il cavaliere 
feritore corrispondente al creduto Alessandro del musai- 
co non ha nudo il capo, ma coperto di tiara ; non altri* 
menti che il cavaliere da lui rovesciato, e che egli è in 
atto di trapassare coli* asta : in secondo luogo che il per- 
sonaggio sul cocchio invece dell* arco porta un* asta, ma 
quanto ali* abito egli è similmente vestito come il cavan- 
ti ere atterrato e ferito. Il guerriero a sinisbra, cioè dalla 
parte del cavaliere che investe , porta una bipenne e 
sembra coperto da un elmo privo dì cresta ] ma il 
guerriero a destra, cioè dalla parte di coloro che sono 
messi in iscompiglio, vedesi coperto di tiara, e portar im- 
bracciato uno scudo di forma ellittica, e nel resto essere 
del tutto nudo. I quali due particolari al certo non sem* 
brano andar d'accordo coi monumenti conosciuti finora, 
i quali danno la scure non ai popoli greci, ma agli asia- 
tici, e l*eroica nudità della persona non hanno mai attri- 
buita ai Persiani, né usurpata in verun modo nei quadri 
storici. 

Ma tale scambio può ben essere derivato dalla igno- 
ranza del modellatore di questa scena , il quale per ciò 
stesso non meriterà fiduda, quando vediamo che cuopre 
della tiara il cavaliere assaUtore : onde io mi rimango dal- 
Tallegar in difesa la testimonianza di Luciano, Dial. Mort. 
XIV, 1. in ciò contradetto da Diodoro XVII, 19 e da 
PluUrco Alex. p. 690 ( cf. de Alex, fortid. 330 ), dalla 
quale risulta die narravasi da qualcuno essersi Alessan- 
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dro coperto delk tiara ; e non sosterrò che lo scultore 
per anticipazione gliel' abbia data ; costando invece che, 
se pur l'adottò, ciò non fece avanti ali* ultima dis&tta 
di Dario, e vuol dire che nei campi di A chela. 

Gli altri arbitrari cambiamenti introdotti da lui * 
non avendo alcuna importanza dopo le osservazioni pre- 
messe , io passo a trattenermi del soggetto, donde egli 
trasse la copia , dico della rappresentanza pompeiana 
che ò sembrata ai dotti ed agli artisti diretta da un abi- 
lissimo artefice , ed a maraviglia istruito del coslumie 
greco e del persiano. 

Resta nondimeno fermo die il nuovo bassorilievo 
ci ha provato definitivamente che il mosaico di Pom- 
pei non è né originale, né unica pittura di quella bat* 
taglia che vi si rappresenta. 

Lasciando stare le opinioni di minor seguito che 
altre istorie vi vogliono figurate , la maggiore e insieme 
miglior parte dei dotti ha giudicato che il musaico pom- 
peiano presenti la pittura di una delle tre celebri bat- 
taglie date da Alessandro air esercito dei Persiani in 
Asia, quella cioè che prese . nome . dal fiume Granico, 
quella che da Isso , e quella in fine che dal piccolo 
villaggio di Gaugamela, o dalla, cittadella di Arbela po- 
ste ambedue nel campo di Aturia. 

Per questi adunque la questione si restringe intorno 
a quale delle tre battaglie in quel musaico fosse rap-* 
presentata. Tulti~ ritennero che il pittore fosse e- siasi 
mostrato conoscentissimo del costume dei due popoli 
e sommamente perito e diligente nel vestirne ed omaroe 
le figure da lui introdotte nel quadro. 

i Chiamo arbitrari questi cambiamenti , perchè sto nel supposto 
che Tartista del bassorilievo abbia voluto ritrarre una scena del soggetto 
medesiiDo. Nel caso poi che si voglia supporre aver egli scelto questi 
due gruppi per rappresentare un soggetto diverso , egli è chiaro che 
non potrebbe valere tale giudizio. Osservo peraltro che in questo secon- 
do caso bisogna per iscusario esdudere ogni Idea di mitico soggetto. 
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Pare per altro che la via tenuta dal pittore a de- 
terminare la battaglia non sia stata la migliore^ se questo 
sommo artista volle &rla riconoscere al personàggio ro- 
vesciato e ferito da Alessandro. 

Perocché ciascuna delle tre opinioni può allegare 
in favor suo un simile scontro, trovandosi negli storici 
delle cose di Alessandro che egli uccidesse nelle due 
battaglie di sua mano alcuno dei capi nemici al Gra- 
nico (Arrian. de exped. Alex. e. XV) e ad Isso (Cur< 
tius. III, i, 6), che quanto ad Arbela si sa per lo/ 
meno che molti prodi furono da Alessandro feriti chi 
in faccia, chi alle spalle. 

Non minore discordia è regnaU Bnoia intomo alla 
presenza di Dario da altri riconosciuto nel personaggio 
sul carro, da altri no. E poiché Dario non prese parte 
air azione, secondo Fozìo, Myriobibl. XCL, se non nella 
battaglia ad Isso, scrivendo egli, che Alessandro superò 
or i satrapi di Dario al Granìco , or lo stesso re Dario 
ad Isso , e quei che lo difendevano d* appresso : ma 
che in Arbela ossia a Gaugamela nella battaglia fi- 
nale totalmente sconfisse lui con tutto il suo esercito. 
Kartavpi^axo Tlipoccg iv TpaviKiù [lèv vov^ aocrpoinscQ Aa« 
ptiou ... KaraT:olt[jLin7eti , ev 'Ijo"^ 9i ecùrév re ùkOLpCov auì 
roììi afif* aùcòv xarà npiroq xpetpiiuvog ••• ev *ApfiinXoii ii 
Uroi ev Tccìjyapirikot^ etc tìXo^ arkèv é^vimn^a^* Da questo 
lato sostenevano la loro opinione quei che riputavano 
qui rappresentata la seconda battaglia, mentre i primi 
trovavano al Granico rappresentato il valore personale 
di Alessandro, che per la morte di Sfitrobate o Mitri- 
date genero di Dario otteneva il dominio dell' Asia a 
tal condizione promessogli dall' oracolo, e i terzi si so- 
stenevano col racconto di Diodoro , di Plutarco , di 
Curzio e di Arriano che fanno presente Dario e pon- 
gono che Alessandro a cavallo coi suoi die addosso ai 
cavalieri di Dario che davanti al carro di lui combat- 
tevano. 
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Dopo venti anni di discasnooe il noslro P. G. P. 
Secdbi presentava alP Accademia Ercolanese un ango* 
mento tutto nuovo in &vore di questa terza sentenza ^ 
ricavandolo dal sofista Sinesio, dal quale vien riferito 
neir encomio della calvezza che Alessandro ad Arbela 
ordinò si tagliassero, ovvero, com^egli dice, si rades- 
sero i capelU e la barba dei Maicedoni : la qual circo- 
stanza il detto P. Secchi &ceva notare sul musaico sic- 
come un argomento decisivo in favore della giornata di 
Arbela. 

Ma alcuni degli Accademici confessando ingenua- 
mente di non aver conosciuto quel luogo di Sinesio al* 
legato dal Secchi, dichiararono nulladimenò non doversi 
fiir verun conto di quella narrazione, perchè arrecata 
in ai^omenlo si frivolo com* era l'elogio della calvezza e 
da un retore, il quale esercitandosi in quei temi niuna 
autorità poteva creare da paragonarsi a quella di uno 
storico. Qui disputavasi lungamente e pertinacemente 
da ambedue le parli intomo all' autorità storica di Si- 
nesio, afifermando ancora qualcuno che malamente si era 
asserito i Macedoni del musaico essere rasi ^. Essendosi 
poi non meno lungamente litigato intomo alla presenza 
di Dario , e quindi del carattere dei suoi abiti reali , 
e specialmente del senso della voce /le^sPevxo^, ricor- 
do di aver io rivolto Tattenzione del P. Secchi ad al- 
tre circostanze della rappresentanza , che erano state 
fino a quel tempo neglette, lo diceva doversi conside- 
rare come pi creduto Alessandro del musaico portava 
una tunica a maniche lunghe sino ai polsi, la quale os- 
servazione dal sig. Comm. Quaranta fu udita con gran- 
de ammirazione, stupendosi egli, che dopo venti anni 
di studio fiitli sul musaico non si fosse prima avvertito 

i Certamente il P. Secchi studiò sulla tavola incisa nel Museo 
Borbonico Vili, 36, ov^ è omesso ogni segno di barba nelle tre super- 
stiti figure di Greci. 



da veruno cotanto straordinario e singolariisiino partico- 
lare« Allora il P. Secchi opportunamente tirando par- 
tito per la sua dimostrazione da questa circostanza, d> 
aM)«trò che, standosi al racconto de^ storici» Alessandro 
alla battaglia di Arbela vestiva un torace doppio di lino 
conquistato tra le spoglie persiane nella procedente cam* 
pagna ad Isso. Essere quindi quest'argomento ih &• 
vore della opimone sua, mentre non poteva dirai che 
il nobile artista avesse a segno ignorato il costume greco 
di portare in pace ed in guerra tuniche smanicate, che 
un eroe, qual era Alessandro, avesse vestito da lemmi* 
na, e ricordò il villano insulto scagliato da' Reracdo 
NnmBUD ai Troiani nei noti versi di Virgilio Aen. IX, 
616, 17 : 

Et tunioae numicas et habent redimieula nUtraCy 
O a)ere Phrjgw^ neque eniin Phrjges, 

Con . tfle sussidio prendeva novello vigore V opinione 
secchkna di modo ohe ne parevano costernati gli av- 
versarli , i quaK non trovavano il modo da dechnare 
quest' argomento veramente stringente \ siacchè quelle 
tuniche veramente appartenevano al torace , siccome 
g^idicava il P» Secchi, siacchè, siccome ne pensava io, 
foasero . piuttosto, della .tunica sottoposta al doppio to- 
race^ Inoltre quel rapconto delle barbe rase e dei car 
pelli tagliati dai Macedoni non ci viene soltanto dalla 
dubbia autorità di un retore, qual era Sinesio, ma erasi 
prima &tto da Plutarco in Teseo (e. 6), siccome notò 
ancora il Petavio lieUe note al Sinesio, sebbene parli solo 
di barba , e non dei capelli , e ciò che sfuggi ancora 
al Petavio , lo affermò eziandio PoUeno nei strfitagemi 
IV, e. in, Sy il quale sembra peraltro lo abbia copiato 
da Plutarco, scrivendo questi : ^AX/^^v^p^y rov Maxe«> 
Uva (foLol nfovtaiai xoi<; QxpaXìi/oiQ lupsiv xd yévtia xw 

ANNALI 1867. 33 
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MaK9Ìiyw»y Ù9 Xae(9isv rmftn» tv vaie iidx^Ki^ ouoffv irpo* 
Xitpotcitìiv ; ed il primo : *Aki^mdpo^ noktftm irpovc* 
rocTXt roic orpucn/ól^' ^upùv xet ttait Mantdiimy yivuou 

Nei qual tempo una seconda osservazione offriva al 
P. Secchi QD terso argomento lum meno valido del se* 
condo. Io rivolgeva di nuòvo Tattenzione alle armi dei 
combattenti, notando come l'artista avesse armato e i 
Greci e i Persiani delle medesime aste e delle spade 
egualmente lunghe* Saper» poi da Diodoro Siciliano che 
dopo la battaglia ad Isso , vedendo Dario che i suoi 
per aver corte lance, e spade corte non potevano so* 
stenere l'assalto delle sàrìsse e delle spade macedoni» 
che, ordinò che loro a facessero e le spade e le lance 
molto maggiori delle usate fino a quel tempo : Diòd* 
XVII, 55 : Aapei^c • • rà |xèv yàp ^iffin %a\ xà fvTrà irp- 
Xù fUilifù rSy Trpoye/eyy}/iavedv iTto'inai , Òici ri ^«xiiv iti 
rovrtùv noìX» tì:j ^A'Xi^avi^v ey r^ aspi Hihx'iav imÌX'F 
TrenXeovsxnvxevac. 

Io non saprei dire come maneggiò i primi argo- 
menti il P. Secòhi, perchè ne intervenni a quelle pri- 
me sedute accadethiche, né dipoi ho Ietto i suoi scrit* 
ti ^ ^ solo afiermo, che nel supposto universale che il 
pittore sia stato' espositor fedelissimo delle circostanze, 
ie quali doveano servire a determinare la scena da lui 
presa a rappresentare, e àncora che una di quelle tre 
battaglie sia qui figurata *', egK è impossibile trovare 



^ Le disa^rtoiioui lette nella EroolaDese sono tuttavia ii 
perocché il P. Secchi, qual che ne fosse la cagione, le volle riportar 
seco a Roma. Non disse poi certamente 11 vero chi affermò essersi il 
P. Secdà rilicato.diianà a'saói avveisaiii. dn.leg^Diqiilgli argoneati 
dal SeQchì maneggiati» saprà rilevare se v'era ragigoe dì abigoUirey e. 
ritirarsi. 

< Qol debbo avvertire che io non intendo prendere (larte a que- 
ste opinioni, na soltanto di moalmfe ehe valendo vedere rappreaen- 
tata sul musaico una battaglia di Alessandro coi^tro i Peraiani, e cre- 
dendo che il pittore sia stato istruito del costarne, e in generale fe- 
dele a rappresentarlo , eì non è possibile che si possa pensare a ve- 
ran* altra battaglia se non a qnella di Aibeia. 
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una solnzione ai due viltorìosi argomenti, della manica 
e delle armi, se un' altra battaglia e non <{uella di Ar^ 
bela vuoisi immaginare. 

Toccherò qui ancora di un curioso riscontro, del 
quale se ci potessimo serrire come di tradizione locale, 
sarebbe grande il vantaggio a vieppiù oohifermare la opi- 
nione di coloro, i quali sostengono die sìa in quel mu« 
saico figurata la battaglia di Arbela. Perocché Marco 
Polo nei suoi viaggi (ed. di Ludovico Pasini, Venezia^ 
1847, p. 26 , 32 ) conta come fra i Persiani, i quali 
hanno conservato parecchie memorie dei fiitti di . Ales- 
sandro, è tradizione che la battaglia combattuta in Per- 
sia fra Alessandro e Dario fosse ali* albero secco. Or 
egli è vero che il luogo così detto è una vastissima 
pianura del Tunecam situato nella provincia di Goras- 
san, e vuol dire che invece di essere accanto all' Eu<* 
frate, è all' opposto ai confini della Persia verso oriente: 
mòltre , che quest' albero secco vien interpretato dal 
Polo essere il platano, detto albero secco ^ perchè dà* 
frutta jsimìli a castagne, ma vuote. Ma tutto questo e an-* 
cor quello che vi aggiugne Ludovico Pasini del suo 
nelle dote, può certamente esìsere nàto per non sapersi 
pia render ragione di questa tradizione. Io p<a consi-* 
dero che là battaglia di Arbela è la sola combattuta in 
Pèrsia da Alessandro , e che i Persiani sanilo che quella 
accadde iiel luogo détto l'albero secco, e separando ds 
questa notìzia tutte le false interpretazioni, ciò che non 
fu fatto dal primo scopritóre ed espoàtòre di questo cu* 
riosoi riscontro, il eh. cav« Tenore , veggo dà questa 
lato aolo medio pW>babile l' iiìterpvetazionà dell' albero 
seccò che il pittare ha figurato ^ nel muteieo pompeisinó 
qoas^ per servire di simbolo parlante a speafieare.lfii 
loodità della battaglia ^ di ; Arbèià. . Chi ricorda » quttili 
inutili 'sfi)czi siansi fatti >ihoi{a>peb:dbu^ «a: questcì albero 
sécco una spiegazicnue convenevole atte leggji Mia pit* 
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torà ed a ciò che richiedeva la storia , troverà questo 
novello significato degno almeno di esaere preso in con- 
siderazione. 

Ma la battaglia di Ailiela ha ancora un altro con- 
fronte ohe è quello dello scudetto Chigiano, dd quale 
tuttocchè trattato senza grande studio, rileviamo infine 
sicuramente che questa battaglia solevasi ra^reseutare 
dagU antichi preso paiiito dallo scontro deHa cavallerìa 
di Alessandro con quella di Dario, che fu cagione pre* 
cipua della vittoria. 

E come tale di&tti Thanno posta gli storici deUe 
cose di Alessandro, oltre ai quali Ùl luogo allegar Po» 
lieno , che ne ragiona in uno dei suoi stratagemi : ii 
qual luogo io non so che siasi finora citalo da alcuno. 
Alessandro, dic^egh, vinceva Dario in Arbela. V'era 
un oracolo che uno straniero Lieo sarebbe stato suo 
condottiero contro i Persiani. Ed un bifolco gli si pre* 
sento in abito di mietitore dicendo suo nome essere li- 
eo , e volergli indicar un sentiero nascosto da una selva 
di alberi fra i monti, noto a se per avervi ivi paseo* 
lato gli armenti. Risovvennesi Alessandro dell' oracolo 
e gli credette. Ordinò adunque che Tesercito si tenesse 
nel campo e accendesse spessi fuochi che fossero vedati 
dai Persiani : a Pilota poi è ad Elestione ingiunse oo* 
eultamente che subito dopo vedati i .Macedoni apparire 
sui gioghi dei monti essi dessero il segno della batta* 
glia e fiicessero una sortita sui nemici. Egli coi suoi e 
coi saettatori Sciti si tenne dopo lungo e nascoso viag- 
gio fin le selve. Ma a mezzanotte indi girando fii so* 
pre i nemici die erano in riposo. E quando fu giorno 
dato fiato alle trombe e dall' opposta parte usciti alia 
pngna coU' esercito Pilota ed Efiùtione» i nenoici presi 
nd mezzo furono tagliati a pezzi e rovesciati nei bor» 
reni o presi vivi dai Maeedoni (Pofyaen. IV^ III, i7). 

S^ qual racconto mentre impariamo che questa 
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terza battaglia fu guadagnata da Alessandro, perchè se* 
guendo Y oracolo , lasciò condurre allo straniero Lieo 
r esercito ed egli medesimo assaltò a capo^ della sua 
schiera di cavalieri e pedoni e saettatori sciti i nemi^ 
ci ; coi^òsoìamo ancor la ragione che si ebbe V artista 
dello scudo Chigiano di scegliere questo particolare a 
significar Finterà rappresentanza della terza vittoria, e 
però restiamo viemeglio persuasi che nel musaico pom* 
pelano, nel quale si segue il medesimo partito, la stessa 
battaglia di Arbela si volle figurare dall' artista. ^ 

Queste poche parole hanno biso^o, e lo vedo bène, 
di miglior lume. E questo lume riceveranno , lo spiero,' 
ritornandovi sopra , quanto prima mi vi richiameninno 
le dìspute, che questo mio invito varrà a ridestùde fira 
i dotti. Basti intanto di aver dato un saggio di ciò che 
si poteva dire ancora ad illustrazione di un soggetto co* 
tanto celebre e per la straordinaria bellezza e per l'im- 
portanza del figurato, e per le cure dei molti dotti che 
vi hanno travagliato intomo ad ìUustrario. L'occasione 
poi di ritornare su tale argomento ne è stata Faver noi 
dal bassorilievo d'Isemia imparato che il musaico pom*- 
peiano è ancor esso copia di un quadro piii celebre, forse 
di Elena, forse di Filosseno, al quale il re Cassandre die 
dipingere là battagUa di Alessandro con Dario , e si sa 
esservi riuscito si bene, che a ninna pittura di tal gè* 
nere quella sua cedeva in pregio d'arte : Cuius tabula^ 
scrive Plinio H. N. XXXV, 3S, 46, nuUis poslferen^ 
da Cassandra regi pietà corUinuit Alexandri prae^ 
lium cum Dario ^ 
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Postala éUìa pag. 1S6. 

AUè prone parole di questa pa^o» d aggiunga la 
liola séguéiite : AH' tnconfaro , «econdo T iaemióiie de* 
ptéiDJ panatenaiei (pubbL da IL Raagabis AnUq. Hel^ 
kmque^ il, p. 667» n. 96 e spiegata ecoèUentemente dal 
Sauppe nel progranmia di Ootkìnga , Aprile 18SS) , 
mentre i vincitori nello stadio , nel pentatlo ed in molti 
altri gicmioi esercizj liceTono olio in diverse misure e col 
diritto di libera esportaàone ( come in Eleusi on&o , in 
^fcri luoghi danari ) , in fine ai pirrichisti /ed atta tribù 
vineiteiee per facUeóu di nomini di etìi protetta vìen de- 
stinato tm bne , senza dubbio come premio'dW valore 
pecnniatìa, quale era pore Tolio. F.T. Wauaoai» 

Postilla 4dla pag. W1. 

Alle fMirofe : « Nel piii gran numero di essi ( vasi da 
Boma questo ) sta inseguendo Orizia figgente « si ag^^un- 
ga la seguente nota : In nn vaso provvebìente daNoccca 
e poA^blieato nel BulK napol. IM. S. V, t. 2 la scena è 
trattata in modo particolare : l'artista si è piaciuto pint<- 
tosto nel dilettarsi de' concetti di figure conosciute e di 
variare quelle dette sorelle d' Orizia , anziché nel voler 
trattai; il mito con nn' en&si speciale. Il numero di que- 
ste sorelle non è* ristretto a sei , come presso Acusilao , 
ma sono dieci ^ se alcune d' esse non debbono conside* 
ravsi piuttosto come compagne. Nel centro vi è Borea 
correndo colle mani protese. Due delle donne tengono 
ciascuna due palle : giuoco del quale si divertirono an- 
cora Nausicaa e le sue compagne ; mentre del giuocare 
di Orizia vicino all' Uisso fanno motto Platone e Pausa- 
nia. Vi è presente anche il re Eretteo, posto senz' altro 
tratte donne. Volendosi supporre un concetto piii arti- 
stico^ una certa unità deU' azione , la dovremo trovare 
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neBa confusioiie e nell* agitazione delle donzelle ^uocan» 
ti y uggenti al momento ddT apparir di Borea tra leto. 
-^ Sopra <{uesta rappresentan&a si trova un* altra pure 
rimarchevole : Achille da Mercurio vien condotlo al sue 
nonno Nereo non alF iaola di Leuce^ ove abita nel chiaf- 
ror della luce , ma nella jNrofondita del mare } mentre 
dietro a Nereo è assisa Tetide accompagnala da due 
Nereidi siccome donne di corte. Il giovane eroe viene 
per congedarsi , come chikcaniente vedesi espresso so^ 
pra un bel ccatere girgentino pubblicato ne' Mon. del* 
rinst. I9 t. S2 e 53^ la di cui spiegazione ( negli An^ 
nali y» 3€i» ripetuta ne' miei jini. Denkm. Ili , 401) 
viem confiBrmalta per il vaso nucerino in oppodzione ad 
altre interpretazioni ( Gerhard Arch. Ara. 1867, p.' 
97^ )• In ambedue i dipinti una delle Nereidi offire ad 
Aclùlle la bevanda di congedo 9 nell' uno due Nereidi 
gli preparano delle corone } nell' altro Nereo stesso la 
tiene pronta, per additarci che Achille se là meriterìu 
Una relazione tratte due rappresentanze del vaso nuoe^ 
rino non esiste. F. T. WuGum. 

Postilla (dia pag. 2fil. 

Allorquando si era di già terminata la stampa deUift 
dissertazione intorno a Filottete ferito , mi fu dato di 
osservare la pittura parietarìa mentovata sulla p« 861 ; 
laonde mi sia lecito di proporne qui una descrizione un 
poco piii esatta. Trovasi essa insieme a varj.momttDenki' 
arcaici d^'origine etnisca , tutti di somma importanza » 
in «[nella parte delle collezioni del sig. marchese Campai 
na.che tuttora si consèrva al Monte di Pietà. £ dèssa 
una lastra di terracotta^ nella parte inferiore onuita a 
guisa di scacchiere , sopra con un oraamento sempfice^ 
aha piedi 3 a 4 inarca, larga piedi 2. A sinistra scoiv 
gesi Filottete , barbato , £ capigtiatuca hoigà^ sodnt» 
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sopra una seggiola del genere dettx> oxXadf«c^ di colot 
azzurro e bianco, i cui piedi sono decorati di zampe 
di capri , come p. e. sullo specchio mentovato sulla 
p. 261 not. 2. Porta una veste bianca di corte ma- 
niche, che strettamente s*appfica al collo e scendendo 
pressoché alle ginocchia è sulle margini omieita d'una 
semplice strìscia ; sopra di essa una sopravveste bruna 
decorata d'un orlo elegante. I suoi piedi sono coperti di 
stivali legati a' malleoli e muniti di lunghe punte. Appog- 
gia la destra al fianco, mentre nella sinistra tiene un lungo 
scettro con bottone bianco. Scagliasi contro la destra sua 
gamba un gran serpente squammoso , dietro al quale al- 
zasi una base ornata a guisa di scacchiere con sopra altra 
base più piccola che sorregge l'immagine della dea. Essa 
vien anche qm rappresentata a modo delle antiche ocoana 
con gambe chiuse e veste strettamente applicata al cor- 
po. La fina sottoveste è bianca , sopra d'essa una so- 
pravveste bruna , ornata intomo alla vita e dalla cin- 
tura in giii d'un orlo : ambedue le vesti son munite di 
corte maniche. La sua faccia , con espressione di ma- 
ravìgUa, è rivolta verso Filottete , mentre la testa mo- 
stra un% copertura di forma propriamente etrusca ( tu- 
tulus )• I lunghi capeUi son ricciuti. Ambedue le brac- 
cia sono alzate anche in questo dipinto. Lo stile di 
tutta la rappresentanza è arcaico, l'esecuzione severa e 
diligente. Piii di tutto reca maraviglia la circostanza che 
Filottete è figurato sedente , come se fosse venuto per 
consultare un oracolo , nella qual cosa l'artista etrusco 
ha evidentemente deviato dal mito ; benché l'interpre- 
tazione della rappresentanza non ne venga per nulla mes- 
sa ih dubbio. Pare certo che la lastra in discorso era 
lavorata separatamente e poi inserita nella parete della 
tomba, come probabilmente anche cinque altre lastre 
simili , di dimensioni un poco minori e munite di altri 
ornamenti, 'ma in gènere del medesimo stile, anch'esse 
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proveuieati da Cervetrì e 'probabilmente dallo stesso 
sepolcro. Rappresentano : 1 , un uomo ed una donna 
camminanti ; 2, Ercole coli* arco, seguito da un uomo 
ed una donna con un ramo d^bero ; 3 , un giovane 
adorante dinanzi ad un altare ; 4, una 6gura giovani- 
le , alata alla testa ed a' piedi, che nelle braccia asporta 
una donna , mentre precede un uomo con due saette; 
5 , due vecchj barbati, su sedie del genere detto oxXa- 
3iag assisi dirimpetto Tuno all'altro come in atto di 
deliberazione ; dalla parte sinistra vedesi una piccola 
figura alata, sospesa nell' aria, simile alle Arpie sul mo- 
numento di Xanto. Queste immagini , come tutti gli 
altri oggetti rinvenuti in siffatto sepolcro , meritano la 
somma attenaùone di tutti quei che s*interessano pei; lo 
sviluppo deir arte presso gli Etruschi ; ofA^endo essi 
gli esempi piìi perfetti dello stile arcaico , più libero 
ancora d'influenza greca che lo stesso siile delle pitture 
parìetarìe scoperte in Tarquinj. 
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